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Parte I

1. La seconda parte della Registratio conventionum

La seconda parte della Registratio conventionum si presenta molto diversa rispetto a quella già 
edita, per quantità e tipologia di documenti. Si tratta, infatti, di solo ventuno documenti, 
testamenti e privilegi ecclesiatici relativi a fondazioni fliscane o arbitrati; solo gli ultimi due 
rogiti riguardano l’acquisto di una casa in Bologna che sarà trasformata nel Collegio Fieschi. 
Da un punto di vista cronologico, gli atti sono quasi coevi a quelli della prima parte e vanno 
dal 1252 al 1459.
Alcuni di questi sono relativi a chiese già note, in particolare San Salvatore di Lavagna e San-
ta Maria in Via Lata in Carignano, mentre altri si riferiscono a fondazioni decisamente poco 
conosciute, come il già citato Collegio Fieschi di Bologna o il monastero di San Leonardo di 
Carignano o, ancora, chiese, monasteri e ospedali fondati a Chiavari dalla famiglia fra la fine 
XII e il XIII secolo.
Questa seconda parte si apre con il testamento di Papiniano Fieschi, fondatore del Collegio di 
Bologna [60]. Il documento porta l’autentica del notaio Giovanni della Loggia fu Bernardo, 
il quale dichiara di averlo trascritto non dall’originale di Felice de Garibaldo, ma da una copia 
autentica di Battista di Calestano, su richiesta, nel 1462, di Ludovico e Percivalle Fieschi, il 
primo arcidiacono della cattedrale di Genova1 ed entrambi all’epoca governatori del Collegio 
Fieschi di Bologna. Non possiamo dire se siano loro gli estensori di questa parte della Registra-
tio conventionum, ma quel che è certo è che come membri anziani del ramo di Savignone della 
famiglia e governatori del Collegio, sentissero la necessità di raccogliere in un manoscritto 
omogeneo documenti relativi ad alcune fondazioni fliscane. Il codicillo di Papiniano [61] e il 
testamento del cardinale Giorgio Fieschi [62], ancora relativi all’istituzione bolognese, portano 
le autentiche senza data di altri due notai, Lombardo di Santo Stefano fu Giuliano e Giovanni 
di Recco fu Domenico, entrambi attivi in Genova nello stesso periodo. Questi tre sono gli 
unici documenti che presentano un’autentica, mentre gli altri sono semplicemente trascritti. 
Potrebbero, quindi, essere stati Ludovico e Percivalle i compilatori di questa seconda parte del 
manoscritto, così diversa dalla prima, ma non ne possiamo avere la certezza2.
Per questo, mentre nella precedente pubblicazione si è ritenuto doveroso soffermarsi sulla fi-

1. Compare come arcidiacono in un documento relativo a una questione di famiglia. Not. Oberto Foglietta, A.S.G. 
Notai Antichi 723, doc. 553, 1454 dicembre 17, Genova; e come canonico della chiesa della Vigne. Not. Oberto 
Foglietta, A.S.G., Notai Antichi 726, doc. 213, 1460 aprile 8, Genova.
2. Due anni dopo, dando procura a Urbano Fieschi, canonico genovese e figlio di Giacomo, di riscuotere i redditi 
spettanti al Collegio stesso. Not. Oberto Foglietta, A.S.G., Notai Antichi 729, doc. 324, 1464 novembre 12, Genova.
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gura di Enrico Fiechi, estensore della prima parte della Registratio, e sul confronto con analoghi 
Libri dei privilegi della famiglia Fieschi, qui si è ritenuto opportuno approfondire la storia di 
quelle fondazioni meno conosciute dal punto di vita storiografico ma non meno importanti 
nella storia della famiglia.
Da qui sono nati i tre capitoli rispettivamente sul Collegio Fieschi di Bologna, voluto da Papi-
niano Fieschi in esecuzione delle volontà testamentarie dello zio Manuele, vecovo di Vercelli; 
quello sulle fondazioni ducentesche di Chiavari e sulla peculiare penetrazione della famiglia 
nel borgo ligure nato alla fine del XII secolo proprio per contrastare l’ascesa dei conti di La-
vagna e dei marchesi Malaspina; e, infine, su San Leonardo, monastero dell’ordine di Santa 
Chiara voluto da Leonardo Fieschi, vescovo di Catania, vincolato alla famiglia dall’obbligo di 
accogliere gratuitamente dodici fanciulle di casa Fieschi e dallo jus honorifico che la famiglia 
rivendicò nei secoli.
Tutte fondazioni molto diverse per tipologia, caratteristiche e storia, ma che hanno come co-
mune denominatore il patrocinio di questa poliedrica famiglia che nel corso dei secoli seppe 
“adattare” la committenza di fondazioni ecclesiastiche alle mutate condizioni politiche e sociali 
del suo tempo.

La struttura della seconda parte della Registratio conventionum

Come già scritto nella prima parte di questa pubblicazione, la Registratio conventionum è attual-
mente conservata a Genova, in un archivio privato. Si tratta di un manoscritto membranaceo 
di mm 270 x 200, con una coperta in pergamena bianca, consunta dal tempo, senza alcuna 
iscrizione. L’interno della coperta, sia all’inizio sia alla fine, è foderato con un frammento di 
salterio. Due fogli di guardia bianchi, senza alcuna iscrizione. Il codice si compone in totale di 
16 fascicoli, con una numerazione originale su recto e verso di ogni carta, dalla c. 1 alla c. 155. 
Le carte successive sono state numerate da chi scrive seguento lo stesso criterio. Per un errore 
materiale manca la c. 139; quindi si passa dalla c. 138 alla c. 140. Le carte 14, 15, 16, 80, 156, 
157, 158, 159, 160, 161, 162 sono bianche. 
Per facilità di comprensione, riportiamo la ripartizione completa del manoscritto, compreso 
quella già pubblicata nella prima parte:

- c. 44: [17]
- cc. 45-53: [18]

4 fascicolo, cc. 49-64:
- cc. 49-53: continuazione del precedente
- cc. 54-60: [19]
- cc. 60-61: [20]
- cc. 61-66: [21]

5 fascicolo, cc. 65-80:
- cc. 65-66: continuazione del precedente
- cc. 67-79: [22]
- c. 80: bianca

6 fascicolo, cc. 81-96
- cc. 81-83: [23]
- cc. 83-85: [24]
- cc. 86-89: [25]
- cc. 89-97: [26]

7 fascicolo, cc. 97-112:
- cc. 97-98: [27]
- cc. 98-100: [28]
- c. 100: [29]
- cc. 100-102: [30]
- cc. 102-105: [31]
- cc. 105-107: [32]
- cc. 107-108: [33]
- cc. 108-109: [34]
- c. 109: [35]
- cc. 109-112: [36]

8 fascicolo, cc. 113-129:
- cc. 113-115: continuazione del precedente
- cc. 115-118: [37]
- cc. 118-120: [38]
- cc. 120-121: [39]
- cc. 121-123: [40]
- cc. 124-125: [41]
- cc. 125-128: [42]
- cc. 128-130: [43]

9 fascicolo, cc. 130-146:
- c. 130: continuazione del precedente
- cc. 130-132: [44]
- cc. 132-138: [45]
- cc. 138-140: [46]
- c. 141: [47]
- cc. 142-145: [48]
- c. 145: [49]
- cc. 145-146: [50]
- c. 146: [10]
- cc. 146-147: [52]

10 fascicolo, cc. 147-162:
- c. 147: continuazione del precedente
- cc. 147-148: [53]
- cc. 148-150: [54]
- cc. 150-152: [55]
- c. 152: [56]
- cc. 152-153: [57]
- cc. 153-154: [58]
- cc. 154-155: [59]
- cc. 156-162: bianche
Fine parte prima

11 fascicolo, cc. 163-178:
- cc. 163-178 [60]
- c. 178 [61]

12 fascicolo, cc. 179-194:
- cc. 179-181: continuazione del precedente
- cc. 182-194 [62]

13 fascicolo, cc. 195-214
- cc. 194-198 [63]
- cc. 199-200 [64]
- c. 200 [65]
- cc. 200-201 [66]
- cc. 201-204 [67]
- cc. 204-205 [68]
- cc. 205-206 [69]
- c. 206 [70]
- cc. 206-207 [71]
- c. 207 [72]

1 fascicolo, cc. 1-16:
-

 
c. 1: Registratio conventionum 

- cc. 1-3: [1]
- cc. 3-5: [2]
- c. 6: [3]
- cc. 7-9: [4]
- c.10: [5]
- cc. 10-13: [6]
- cc. 14, 15, 16: bianche

2 fascicolo, cc. 17-32:
- cc. 17-19: [7]

- c. 19: [8]
- c. 19-20: [9]
- cc. 20-27: [10]
- cc. 28-30: [11]
- cc. 31-35: [12]

3 fascicolo, cc. 33-48:
- cc. 33-35: continuazione del precedente
- cc. 35-38: [13]
- c. 39: [14]
- cc. 40-42: [15]
- cc. 42-44: [16]

Parte I
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- cc. 207-209 [73]
- c. 209 [74]
- cc. 209-214 [75]

14 fascicolo: cc. 215-234
- cc. 215-220 continuazione del precedente
- cc. 221-233 [76]
- cc. 233-234 [77]

15 fascicolo: cc. 235-254
- cc. 235-238 continuazione del precedente
- cc. 238-243 [78]
- cc. 244-245 [79]
- cc. 245-250 [80]
- cc. 250-252 [81]

16 fascicolo, cc. 255-269:

B. Bolognini Bononiensis Minini interpretis de vita ac gestis Innoc<centii> IIII pontificis maximi. Li-
bellus ad Reverendissimum in Christo Patrem D. Dominum N<eapolionem> cardinalem de Flisco nun-
cupatum13.

3. Si tratta di un fascicolo cartaceo aggiunto in un momento successivo, il cui contenuto non ha nulla a che vedere 
con il manoscritto membranaceo e, pertanto, se ne è omessa la trascrizione.

2. Il Collegio Fieschi di Bologna

Era il 2 settembre 1361 quando Papiniano Fieschi, nel palazzo arcivescovile di San 
Silvestro, dettava un lungo e articolato testamento. 
Egli destinava la propria sepoltura monumentale in una cappella da costruire nella 
cattedrale di San Lorenzo, dedicata alla Trinità, con l’istituzione di cappellani, una 
congrua dote per messe, il patronato riservato al fratello Lazzaro1, vescovo di Alba, e 
successivamente ai primogeniti maschi legittimi dell’altro fratello Lorenzo, sempre 
privilegiando la discendenza da Opizzo Fieschi, capostipite del ramo di Savignone; in 
estremo caso di estinzione della discendenza mascolina, il patronato sarebbe passato 
al capitolo di San Lorenzo, del quale Papiniano faceva parte.
Desiderava che nella cattedrale di Vercelli, dove suo zio Manuele era stato vescovo per 
lungo tempo, fosse istituito un altare con cappellania dedicato a Sant’Eusebio, patrono 
della città, in memoria dello zio ivi sepolto.
Sempre in memoria dello zio Manuele, ordinava che fossero acquistati in Bologna 
tanti beni da poter mantenere agli studi sei scolari di casa Fieschi, destinando all’ope-
ra le rendite della Compera Gazarie e quanto necessario dei suoi beni. In difetto di stu-
denti, i proventi sarebbero stati destinati a maritare puellis pauperibus de dicto genere, le 
ragazze povere della famiglia. Il diritto di presentare sia gli studenti sia le maritande, 
dopo la morte dell’istitutore, sarebbe spettato allo zio Opizzino, al fratello Lorenzo e 
ai loro discendenti maschi per linea legittima. Le rendite dovevano essere sufficienti 
anche a istituire una cappella con cappellano all’interno del Collegio, con una preben-
da di 12 fiorini l’anno e la facoltà, da parte degli studenti, di rimuoverlo qualora si 
fosse rivelato inadempiente ai suoi compiti. Per il futuro mantenimento, stabiliva che 
la famiglia di ogni studente doveva aggiungere un luogo della Compera Gazarie nella 
colonna del Collegio, pena l’esclusione non solo dello studente, ma anche del diritto 
di presentare i patroni, che sarebbe passato in gestione comune all’arcivescovo di Ge-
nova e al capitolo solo in mancanza di discendenti diretti e legittimi della famiglia.
Gli studenti avevano degli obblighi, primo tra tutti quello di conseguire parte degli 
esami nei primi quattro anni di frequenza dell’università, altrimenti sarebbero stati 
privati dei benefici. Se, invece, si dimostravano diligenti, potevano permanere nella 
struttura fino a dieci anni. Le restanti clausole del testamento, confermano lo status 

1. Nel manoscritto erroneamente è definito Lorenzo.
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sociale del personaggio. Egli ordinava che tutti suoi abiti in lana, lino, seta, le lenzuola, 
coperte, piumini e tende, le suppellettili e gli utensili sia piccoli per la cucina sia da 
lavoro che fossero stati ritrovati nelle sue stanze al momento della sua morte fossero 
consegnati all’arcivescovo e al capitolo, i quali nel giro di otto giorni li avrebbero messi 
all’asta e il ricavato sarebbe stato impiegato nell’acquisto di paramenti e arredi sacri 
per la sua costituenda cappella in San Lorenzo, per le chiese di Santa Maria delle Vigne, 
Santa Maria in Via Lata, Santi Nazaro e Celso, per la cattedrale di Vercelli e la preposi-
tura di Sant’Agata della stessa città. Con il ricavato della vendita dei vasi e degli arredi 
di casa si sarebbero dovuti comprare 5 luoghi della Compera Gazarie da intestare a nome 
suo, con i cui proventi l’arcivescovo e il capitolo avrebbero dovuto nutrire quattro pove-
ri. Due luoghi della Compera Salis erano intestati al sacrestano di San Lorenzo, affinché 
nell’anniversario della sua morte facesse celebrare una messa nella cappella della Trinità 
in memoria dei suoi genitori e con il restante denaro organizzasse un ricco pranzo per 
tutti i canonici e i cappellani del capitolo.
Si ricordava anche della sorella Salvagia, alla quale lasciava la riscossione del credito di 
1000 lire dovuto da Colombo e Guglielmo Bestagno, delle quali L. 775 erano già della 
sorella e le altre L. 225 lasciate vita natural durante, con la facoltà di trasmetterle agli eredi.
Il resto dei suoi beni erano destinati al fratello Lorenzo, nominato fidecommisario assie-
me a Innocenzo Fieschi, canonico della cattedrale, Ottaviano Zaccaria e Ludovico Fieschi.
Con il codicillo al suo testamento dell’8 giugno 1364, Papiniano rafforzava le dotazioni 
per le principali fondazioni da lui volute, la cappella della Trinità in San Lorenzo, il so-
stentamento dei quattro poveri e il Collegio di Bologna, al quale destinava 120 luoghi 
della Compera Pacis – 70 scritti in testa a Lodisio Vivaldi Bestagno, 50 in testa allo stesso 
Papiniano –, che avrebbero dovuto essere iscritti sopra la colonna Haeredes q. D. Opizonis 
de Flisco da lui istituita e destinati a sostenere e mantenere agli studi dell’università di 
Bologna sei scolari della famiglia Fieschi, discendenti in linea diretta da Opizzone. In 
mancanza di questi, si sarebbero scelti discendenti di altri rami de dicta domo de Flisco, 
arbitrio duorum antiquorum et proximiorum ex descendentibus de dicto domino Opizono2.
Proprio il codicillo fu alla base, come vedremo, di una controversa interpretazione su 
come e a chi destinare i proventi di questi luoghi.
Poco meno di cento anni dopo, il 5 dicembre 1459, nel suo testamento, il cardinale Gior-
gio Fieschi, destinava mille ducati d’oro al sostentamento dei discendenti per linea diret-
ta da suo padre Ettore che avessero voluto studiare nel Collegio di Bologna istituito da 
Papiniano, ordinando che con quella somma fossero acquistati luoghi del Banco di San 
Giorgio da intestare in una colonna a nome dello stesso cardinale, i cui proventi sarebbero 
andati agli studenti o, in mancanza, alle povere fanciulle maritande discendenti diretta-
mente dal padre. In difetto di entrambi, gli interessi sarebbero stati ripartiti per metà in 
aumento della colonna del cardinale Giorgio e per metà in aumento della colonna Haeredes 
q. D. Opizonis de Flisco a sostegno del collegio bolognese instituti per prefatum q. dominum 
Papinianum de Flisco in omnibus et per omnia, prout in eius testamento in quo dicitur de scolaribus 
et studentibus ac puellis maritandis descendentibus a quondam domini Opizono de Flisco3.

2. Cfr. [61].
3. Cfr. [62].

Ma chi erano questi esponenti della potente famiglia genovese? Dei tre citati, sicura-
mente il più influente fu Manuele, vescovo di Vercelli.
Il primo documento a lui riferito attualmente noto è una lettera papale datata al 
4 dicembre 1316, che gli conferisce il diritto di ricevere un canonicato e relativa 
prebenda nella diocesi di Arras, arcidiocesi di Reims, nella Francia settentrionale. Il 
documento lo identifica come figlio di Andrea e nepos del cardinale Luca Fieschi, oltre 
che preposito di San Salvatore di Lavagna, chiesa gentilizia della famiglia. Negli anni 
successivi la carriera di Manuele si può tracciare in numerosi conferimenti di benefici 
ecclesiastici: il 20 gennaio 1317 il diritto di ricevere un canonicato nella diocesi di 
Genova; il 12 luglio 1319 un beneficio nella diocesi di Salisbury, Inghilterra, che 
valeva 30 marks l’anno, ma del quale entra in carica solo il 9 febbraio del 1327, a se-
guito della rinuncia di un suo parente, Ettore Fieschi; nello stesso giorno riceve anche 
l’arcidiaconato di Genova in seguito alla morte del precedente arcidiacono Gotifredo 
Spinola. Successivamente i documenti tacciono per sette anni, fino al 1326, quando 
lo si trova citato nel testamento del fratello Gabriele, dove è detto canonico Atrebe-
tensis (di Arras). Gabriele gli affida la cura delle figlie Salvagia e Isabella, gli lascia, in 
condivisione con l’altro fratello Opicino, metà dei suoi beni e diritti in Savignone e 
Chiavari e lo nomina tutore dei figli minori Lazzarino, Lorenzo e Papiniano assieme 
al fratello Opicino e alla moglie di Gabriele, Maciacia4.
Nel 1336 è citato nel testamento del cardinale Luca Fieschi tra gli esecutori testa-
mentari ed è definito canonico di York, incarico che ricopriva dal 13295. Dal 13 
giugno 1343 al 1348 è vescovo di Vercelli, succeduto in quest’incarico dal cugino 
Giovanni Fieschi (1349-80), “primi esponenti di una famiglia che avrebbe dominato 
la sede vercellese per quasi un secolo”, avviando un profondo risanamento delle fi-
nanze della diocesi messe in crisi dal precedente vescovato di Lombardo della Torre6.

4. Not. Leonardo de Garibaldo, A.S.G., Notai antichi 210-II, cc. 165r-166r, 1321 gennaio 22, Genova: è a Genova ed 
è citato come canonico di Arras. Il 9 febbraio 1325 è nominato procuratore di Federico, conte di Lavagna di Rapallo, 
canonico di Tolone. Not. Leonardo de Garibaldo, A.S.G., Notai antichi 210-II, cc. 139r-140r. Arch. Priv., Arch. B, 
filza 68, Documenti fuori indice, Particola del testamento del q. Gabriele Fieschi q. Andrea conte di Lavagna, in cui istituisce 
suoi eredi Lazaro, Lorenzo, e Papiniano suoi figli, e curatori, e tutori de’ medesimi Emanuele, e Opizino fratelli d’esso testatore, 
1326. Il 13 dicembre, 1327, un beneficio viene conferito a un clerico della diocesi di Torino, il quale nomina suo 
esecutore Manuele, qualificandolo come domini papae notarius, notaio papale. L’8 giugno, 1329, Manuele scambia il 
suo canonicato di Arras con un canonicato della cattedrale di York, la seconda arcidiocesi dell’Inghilterra e sede del 
potentissimo William Melton. Da questo momento, fino al 1343 quando diverrà vescovo di Vercelli, quasi tutti i 
documenti che fanno riferimento a Manuele lo qualificano canonico di York, notaio papale, o entrambi. Nel 1330 
diventa arcidiacono della diocesi di Nottingham, sempre in Inghilterra, e di nuovo nel 1331 un canonicato della 
diocesi di Lincoln. Nel 1335 diventa canonico sia di Maastricht, oggi nei Paesi Bassi, sia di Liegi, nell’odierno Belgio. 
Non riceverà più benefici da questo momento. È da notare, tuttavia, che tutti i benefici ecclesiastici di Manuele sono 
in zone dove altri membri della famiglia Fieschi godevano di simili benefici; alcuni sono esplicitamente citati come 
in manibus cardinalis Luce S. M. in Via Lata – “nelle mani di Cardinale Luca Fieschi” e sono sempre in zone di grande 
interesse commerciale per Genova, le Fiandre, l’Inghilterra e la Francia. Williman Daniel, Bibliothèques ecclésiastique 
au temps de la papauté d’Avignon, I, Parigi 1980; Williman Daniel , Records of the papal right of spoil (1316-1412), 
CNRS, Parigi, 1974. Desidero ringraziare particolarmente Ivan Fowler per le preziose indicazioni biografiche e 
bibliografiche relative al profilo di Manuele Fieschi.
5. Cfr. [76].
6. Negro Flavia, “Quia nichil fuit solutum”: problemi e innovazioni nella gestione finanziaria della diocesi di Vercelli 
da Lombardo della Torre a Giovanni Fieschi (1328-1380), in Vercelli nel secolo XIV. Atti del quinto congresso storico 
vercellese, a cura di Barbero Alessandro, Comba Rinaldo, Vercelli 2010 (Biblioteca della Società Storica Vercellese), 
pp. 293-376.
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Nel suo testamento – molto semplice ed essenziale per un uomo del suo rango –, 
redatto a Milano il 28 luglio 1348, Manuele ordina la costruzione di una cappella fu-
neraria nella chiesa di Vercelli, decorata con le sue armi, alla quale lascia in dotazione 
un calice d’argento, un messale, il proprio pastorale, un piviale in uso a Venturino di 
Pergamo vita natural durante, una mitra decorata con perle e tre pianete, nominando 
suo esecutore testamentario Martino de Bulgaro7.
Il percorso ecclesiastico di Papiniano sembra essere più discreto, sulle orme dello zio 
vescovo, che per lui fu forse davvero più di parente prossimo, vista la perdita del padre 
in giovane età. Anche se nell’aridità del linguaggio giuridico, nel suo testamento Papi-
niano ha parole di vero affetto nei suoi confronti, ricordando che fin dall’infanzia egli lo 
prese con sè e lo avviò agli studi et extra, et ausit, et quicquid utilitatis in hoc mundo habuit, 
percepit, processerunt a dicto suo patruo, indicando in maniera rapida ma evocativa un per-
corso di crescita e di vicinanza nella vita e nello sviluppo affettivo del giovane e non solo 
per il ruolo svolto dallo zio sotto il profilo della carriera ecclesiastica. Per questo egli 
stabilisce la costruzione di un altare nella chiesa di Vercelli e di una cappellania proprio 
per ricordare l’anima dello zio ivi sepolto il cui patronato debba sempre rimanere all’in-
terno della discendenza per linea maschile dal fratello Lazzaro, con diritto di nominare i 
sacerdoti senza alcuna interferenza da parte del vescovo e del capitolo di Vercelli8.
Dopo il testamento di Gabriele Fieschi del 1326, il primo documento al momento 
pervenuto che testimonia Papiniano è senza data, ma è collocabile intorno agli anni 
’30/40 del XIV secolo. Si tratta di una procura fatta da alcuni membri della famiglia 
Fieschi – Papiniano, canonico della cattedrale, Tedisio giurisperito, Raffaele conte 
palatino, Opicino, Egidio e Lodisio – a Simonino di Pietranigra per rappresentarli 
nella controversia con il monastero di San Leonardo9. Rimanendo sempre a fianco 
dello zio vescovo, il 1 marzo 1344 Papiniano viene nominato vicario generale del 
vescovo Manuele dal fratello Lazzarino e lo vediamo agire con questa qualifica fino al 
febbraio del 1350, a un anno dalla nomina di Giovanni Fieschi a vescovo di Vercelli10. 
Poco o nulla si sa di lui nell’intervallo tra questa data e il suo testamento del 1361, 
seguito dal codicillo e dall’acquisto di alcune terre a Chiavari e a Genova tra gennaio e 
marzo 1364, che non compaiono in quest’ultimo, poichè comprate successivamente. 
Un profilo molto discreto rispetto ad altri Fieschi a lui contemporanei. Tuttavia, un 
po’ come accade nel caso di Enrico Fieschi con la stesura del Liber Privilegiorum, anche 
Papiniano si sente coinvolto nell’identità dinastica e ritiene di dover concludere il 
percorso già tracciato dallo zio Manuele avviando un’istituzione unica nel suo genere 
a Genova, destinata a formare le future generazioni del casato.
Nonostante la brillante carriera ecclesiastica, non sono molte le notizie relative al 

7. Archivio Capitolare di Vercelli, atti privati, cart. 41. La trascrizione è pubblicata in Appendice. Non è nota la data 
esatta della morte di Manuele, ma il 28 settembre 1348 Lazzarino Fieschi, preposito di Biella, cappellano papale e 
vicario di Manuele, è incaricato di incamerarne i beni. Cfr. F. Negro, “Quia nichil fuit solutum” cit., p. 306.
8. Cfr. [61]. Il nome stesso di Papiniano, è alquanto insolito, del tutto estraneo alla tradizione familiare, sia prima che 
dopo la sua esistenza; la sua atipicità anche nel panorama genovese, porta a ritenere che forse, alla nascita, il bambino 
presentasse qualche malformazione fisica o mentale.
9. Su questo punto cfr. infra, p. 150 Simone di Pietranigra compare anche come testimone nel codicillo al testamento 
di Papiniano. Cfr. [61].
10. F. Negro, “Quia nichil fuit solutum” cit., p. 313.

cardinale Giorgio Fieschi. Figlio di Ettore, sappiamo che fu nominato vescovo di Ma-
riana, in Corsica, nel 1433, ma consacrato a Firenze solo nel 1435. Il suo episcopato 
fu di brevissima durata, perché l’anno successivo fu designato arcivescovo di Genova 
da papa Eugenio IV, seguendo a breve distanza il lungo incarico di Giacomo Fieschi, 
con il quale la famiglia aveva ripreso il controllo dell’arcidiocesi genovese. “In questo 
modo si sancisce anche in campo ecclesiatico la ritrovata indipendenza (benché tem-
poranea) di Genova da Milano, già attuatasi sul piano politico in seguito alla rivolta 
del dicembre 1435”11. Tuttavia, anche questo incarico fu di brevissima durata, perché 
la complessa scena internazionale – l’elezione dell’antipapa Felice V (il duca di Savoia 
Amedeo VIII) e la sua alleanza con i Visconti e Filippo II di Borgogna – spinsero 
Eugenio IV ad assicurarsi la collaborazione di Giorgio e della sua potente famiglia, 
eleggendo quest’ultimo alla porpora cardinalizia il 23 dicembre 1439 con il titolo 
di cardinale prete di Sant’Anastasia. Dopo gli incarichi di nunzio pontificio di papa 
Nicola V, di camerlengo e decano del Sacro Collegio, nel 1449 fu elevato al titolo di 
cardinale vescovo di Palestrina, con il titolo vescovile di Ostia e Velletri. Fu anche 
abate commendatario dell’abbazia di Santo Stefano in Genova12, nella quale fu rogato 
il suo testamento. La sua sepoltura monumentale è a tutt’oggi ben visibile nella cat-
tedrale di San Lorenzo di Genova nella cappella che egli stesso volle far costruire con 
lascito testamentario, dedicata alla Vergine e a San Giorgio13.

L’amministrazione delle colonne

Il Collegio basava le sue forze su queste rendite:
– i beni acquistati in Bologna con i denari lasciati da Manuele Fieschi, vescovo di Vercelli;
– la colonna intavolata in testa agli Haeredes q. D. Opizonis de Flisco, che comprendeva:
– i 20 luoghi della Compera Gazarie lasciati da Papiniano Fieschi nel suo testamento;
– i 120 luoghi della Compera Pacis, sempre lasciati da Papiniano nel suo codicillo;
– il luogo che la famiglia di ciascun studente era obbligata a intestare al momento 
dell’avvio del percorso scolastico;
– gli aumenti provenienti dalla colonna del cardinale Giorgio Fieschi, intavolata dal-
lo stesso cardinale con il suo testamento nel 1459.

11. Macchiavello Sandra, Sintomi di crisi e annunci di riforma (1321-1520) in Il cammino della Chiesa genovese dalle 
origini ai nostri giorni, a cura di Puncuh Dino, Genova 1999, pp. 211-328, in part. p. 244. Giacomo Fieschi fu 
arcivescovo di Genova nel 1382-1400.
12. Alcuni anni dopo la sua morte, i canonici della cattedrale genovese di San Lorenzo, tra i quali è anche Ludovico 
Fieschi arcidiacono, riconoscono di aver ricevuto dagli eredi del cardinale Giorgio Fieschi un messale che era rimasto 
presso il porporato e che spettava al monastero di Santo Stefano, del quale Giorgio Fieschi era stato per lungo tempo 
commendatario, e lo consegnano quindi ai frati del monastero. Not. Oberto Foglietta, A.S.G., Notai antichi 727, doc. 
438, 1461 dicembre 21, Genova.
13. Federici Federico, Della famiglia Fieschi, Genova (1648), p. 42; Semeria Giovannni Battista, Storia 
ecclesiastica della Liguria, Torino 1838, p. 79 e p. 394; Remondini Angelo, I cardinali liguri, Genova1879, p. 10;  
S. Macchiavello, Sintomi di crisi cit., pp. 244-245.
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I beni di Bologna

La dotazione iniziale del Collegio resta ancora incerta. Nel suo testamento, infatti, Papi-
niano grava i suoi eredi di quanto egli stesso avrebbe dovuto fare, vale a dire acquistare 
beni sufficienti in Bologna con i denari che gli erano stati lasciati dallo zio vescovo, 
disposizione alla quale non aveva dato seguito. Sappiamo, infatti, che nel 1347 Manuele 
Fieschi – tramite un procuratore – aveva comprato una casa a Bologna, vicino al conven-
to di San Francesco, per adibirla a sede vera e propria del Collegio, ma non è ancora ben 
chiaro quando furono acquistati gli altri beni che andarono a comporre il reddito della 
fondazione: sicuramente non all’epoca di Papiniano, visto che egli stesso ne incarica i 
suoi esecutori testamentari. Anzi, quasi come in un certo qual modo volesse rimediare a 
questo ritardo, lascia i già citati 20 luoghi della Compera Gazarie, che rendevano 200 lire 
genovesi annue, all’aumento dei beni dotali del costituendo Collegio14.
Un documento del 1570 fornisce alcune notizie fondamentali. Il 5 ottobre di quell’anno 
Ettore Fieschi e il figlio Francesco, amministratori e governatori del Collegio di Bolo-
gna, affittavano a un cugino, Francesco Fieschi q. Luca, non solo Domum, seu Collegium 
studentium de Flisco cum omnibus juribus, et pertinentiis situm in Civitate Bononiae, ma anche i 
beni a questa annessi, posti nel comune di San Giovanni, nel luogo detto Triacha, vicino 
al castello di Minerbio, e nel comune di Cassano; il tutto per tre anni e per un’annua 
pigione di 285 scudi d’oro da consegnare a Genova. Francesco q. Luca si impegnava a 
far lavori di miglioria a suo carico, piantando alberi e vigne, gli venivano bonificate le 
spese in caso di “guerra, tempesta, o peste”, aveva il diritto di subaffittare le terre ma 
non il Collegio se non previo assenso dei Governatori. Come garanzia, ipotecava la sua 
partecipazione nel feudo di Savignone tam Homagia, quam in Cabellis, Pedagio, Molen-
dinis, et aliis intratis publicis, ac etiam omnes domos, et Possessiones quas habet tam in civitate 
Ianuae, quam in loco Savignoni; il fratello Damiano si dichiarava suo garante15.
Non è al momento chiaro quando queste proprietà terriere furono acquistate. Quello 
che è certo è che rimasero le sole, in quando le rendite del Collegio dipendevano so-
prattutto dagli interessi della colonna Haeredes q. D. Opizonis nel Banco di San Gior-
gio e dalla colonna del cardinale Giorgio Fieschi.
Nel 1756 Francesco Antonio Fieschi, anche a nome di Domenico Fieschi, entrambi gover-
natori e amministratori del Collegio, affittavano a Giuseppe Antonio Rubini, “cittadino 
Bolognese della Parrocchia di San Lorenzo di Porta Stiera”, tutti i beni “così urbani, che 
rurali”, consistenti in “la Casa detta Collegio posta in Bologna, sotto la Parrocchia di San 
Lorenzo in Porta Stiera, e nella strada volgarmente detta del Pradello con tutta la sua 
pertinenza e sotto confini dalla parte dinanzi di detta strada detta del Pradello, da un lato 
della strada detta de’ Coltellini, dall’altro de’ Sig.ri Galli, e di dietro da Sig. Alamandini 
[...] Item due possessioni di terre arative, arborate, vignate, e prative, con case, pozzi, for-
ni, orti, et altre loro pertinenze, poste una nel commune di San Giovanni in Triario com-
munità di Bologna, e l’altra nel commune di Cassano, et Armarolo, in tutte di tornature 
ducento settanta circa, compreso in esse tornature venti, che anticamente erano cinquanta, 

14. Cfr. [60] Et volens cum Deo adiutorio quantum in eo est predictum propositum dispositionem et ordinationem sui patrui 
adimplere, ac executionis debite demandare pro complemento et in augumentum.
15. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 1.

stanti le restanti trenta in detto commune di Cassano ridotte a terra prativa, e seminativa”. 
Più avanti si specifica anche la natura della proprietà di San Giovanni in Triario, che 
è divisa in due parti “cioè il primo pezzo grande, in cui sono li edifici, da levante 
dell’acquedotto sotto la Zana, da occidente della strada pubblica, che conduce al ca-
stello di Minerbio, da mezzo giorno de beni de Reverendi Canonici di San Salvatore 
di Bologna, e da tramontana de beni del Sig. Fantucci”; mentre il “pezzo piccolo da 
levante della sopradetta strada di Minerbio, da ponente della strada pubblica detta di 
Savena vecchia, e da mezzo giorno de sopradetti Reverendi Canonici”.
Anche la proprietà di Cassano e Armarolo era divisa in due parti, “il pezzo in cui sono 
li edifici, da levante de beni della Chiesa di detto commune, e da Sig.ri Cospi, e Bello-
ni, da ponente de Sig.ri Fontana, da mezzo giorno di una piccola strada, e da tramon-
tana de riferiti Reverendi Monaci Cartusiani mediante piccola strada, che porta verso 
il castello di Minerbio [...] Et in ordine al secondo pezzo sotto i confini da levante 
de beni delle Reverende Monache dei Santi Naborre, e Felice, da ponente di suddetti 
Reverendi Monaci Cartusiani, da mezzo giorno del sopradetto altro pezzo, mediante 
piccola strada, e da tramontana da sopradetti Sig.ri Fontana”. Il tutto per una pigione 
annua di 2200 lire bolognesi da pagarsi il giorno di Natale con una lettera di cambio, 
oltre alla consegna di 100 libbre di mortadella nel mese di marzo16.

La colonna Haeredes q. Opizonis de Flisco

Da una controversia nata quasi quattro secoli dopo, sappiamo che i 20 luoghi della Com-
pera Gazarie che Papiniano nel suo testamento aveva lasciato in aumento agli acquisti del 
patrimonio iniziale del Collegio andarono forse “dimenticati” nelle successive intavola-
zioni poiché, a causa della dispersione di diversi cartolari di quella Compera, non si è del 
tutto certi se questi furono inseriti o no all’interno della colonna Haeredes q. D. Opizonis de 
Flisco assieme ai successivi ll. 120 provenienti dalla Compera Pacis che Papiniano lasciò nel 
suo codicillo del 1364. La colonna, infatti, si trovava descritta nel cartolario della Compera 
Gazarie nel 1362, con espressa facoltà del canonico Papiniano di poterla alienare fino a 
quando fosse rimasto in vita; mancano i cartolari degli anni successivi e, a partire dal 1365 
– quindi dopo la morte di Papiniano – non se ne ha più traccia17.
Nella prima intavolatura della colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco in Compera 
Pacis del 1364 erano registrati ll. 50.9.7.7 corrispondenti a L. 5009.7.7, dotazione 
iniziale proveniente dal codicillo. La cifra, nei giorni successivi, fu aumentata di altri 
ll. 49.85.15.8 facenti parte – probabilmente – di quei 70 luoghi che nel codicillo del 
testamento di Papiniano dovevano provenire da Lodisio Vivaldi Bestagno18.
Nel tentativo di riordino dell’amministrazione del Collegio voluto dagli allora Gover-
natori Gerolamo e Francesco Antonio Fieschi nel 1768, si fece anche espressa domanda 
al Sindaco e ai Cancellieri della Casa di San Giorgio di redigere una cronistoria della 

16. Ibidem.
17. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 1, pacchetto 3, Copia autentica del secondo consulto reso a SS.ri Governatori del 
Collegio Fieschi di Bologna dal M.co Dott. Giacinto Marenco in punto delle assegnazioni fatte alle zitelle Fieschi, 1768.
18. Arch. Priv., Arch. A., filza 42.1, parte 1, pacchetto 3, Ristretto dell’accaduto in Colonna Haeredes q. D. Opizonis 
de Flisco dall’anno 1364 in cui restò fondata, fino al 1769 statane due volte per errore sostanzialmente variata, ricavato in 
medesima parte dalla ricognizione agli atti de’ Cartolari, 1769.
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colonna per riuscire a districare la complessa vicenda, cui fece seguito questa risposta:

“Nel Cartulario Compera Pacis dell’anno 1364 in c. 187 esiste la presente Colonna:
D. Papinianus de Flisco, canonicus Ecclesiae Sancti Laurentii de Ianua – L. 5009.7.7
Sta scritta sotto detta Colonna la sua disposizione, che per essere la carta stata corrotta 
dal tempo, e dai tarli, non può abbastanza leggersi né intendersi. Infine, ossia sotto però 
la stessa disposizione si ritrova in data de’ 18 xbre 1364 una descritta di tutti i detti 
Luoghi, mediante la quale si vedono trasportati i medesimi nello stesso Cartulario in 
Colonna nuova super Haeredes q. D. Opizonis de Flisco secundum, et prout in dispositione facta 
per ipsum D. Papinianum ut continetur in codicillo ipsius D. Papiniani, et hoc de mandato.
A norma di suddetto trasporto vedesi in c. 147 dello stesso cartolario intavolata la 
seguente Colonna:
Haeredes q. D. Opizonis de Flisco secundum, et prout continetur in codicillo q. D. Papiniani de 
Flisco de ratione dicti q. D. Papiniani de Flisco scripto de presente Compagnia 1364 die 18 xbris 
ad faciendum de ipsis secundum, et prout in dicto codicillo per ipsum facto continetur – L. 5009.7.7.
Continua suddetta Colonna in dicto Cartulario Compera Pacis super Haeredes q. D. Opi-
zonis de Flisco, ed in tutto come sopra sino all’anno 1399 in c. 241, ove sta registrata 
come nella sua prima origine.
Nel successivo anno 1400 ritrovasi scritta la stessa Colonna, ne’ termini cioè: Haeredes q. D. 
Opizonis de Flisco, secundum, et prout in testamento, codicillo Domini Papiniani de Flisco continetur.
Vero è, che la detta parola testamento scritta prima dell’altra codicillo si vede nel 
mezzo lineata, indizio manifesto, che dal copista era stata apposta per errore, e giova 
tanto più confermarsi in questo sentimento, poiché dopo tale parola testamento non 
si vede la copola et, che necessariamente dovrebbe esservi, se il copista avesse voluto 
scrivervi in testamento, et codicillo.
Seguita nell’anno 1401 a vedersi scritta suddetta Colonna in tutto come sopra, a ri-
salva, che sulla parola testamento non vi si vede la soprasegnata cassatura, e nemmeno 
vi è apposta fra il testamento, codicillo la detta copola et.
Scorgesi variata nel 1402 in c. 238 l’anzidetta Colonna, vedendosi scritto secundum, et 
prout in testamento, et codicillo continetur, continuandosi in questi stessi termini l’intavolatura 
sino all’anno 1433, in cui si vede l’ammesso R. Domenico Fiesco Arcidiacono solo, come 
il più antico, e più prossimo de’ Discendenti suddetti del q. Opizzone Fiesco, quia iuxta 
testamentum, et codicillum q. D. Papiniani de Flisco, de cuius pecunia dicta loca empta fuerunt, 
proventus locorum predictorum capi debent, et converti in substentationem Scholarum dicte Domus.
Nell’anno 1438, tempo in cui fu estinto il Cartulario Compera Pacis, e trasportata la 
Colonna suddetta nel Cartolario S.L. in ll. 65. ½ si vede intavolata la stessa ne’ termini 
seguenti: Haeredes q. D. Opizonis de Flisco, et prout in testamento, et codicillo q. D. Papiniani 
de Flisco continetur. Cum obligatione infrascripta, quod dicta loca non possint unquam tempore 
vendi, vel alienari, et proventus ipsorum perveniant, et percipiantur per D.D. Dominicum de Fli-
sco Arcidiaconum Ianuensem, et Petrum de Flisco, tamquam duos antiquiores, et proximiores de 
Albergo Nobilium de Flisco ex Descendentibus a q. D. Opizono pro ipsis proventibus convertendis, 
et expendendis in manutenendo Scholares in Studio Bononiensi ad jura audiendum, quibus defi-
cientibus, in maritando pauperes Puellas ex genere dictarum Nobilium de Flisco ex Descendentibus 
a dicto D. Opizono, et sic successive de omnibus aliis locis scribendis in dicta Columna, cum tali 

obligatione remaneant, prout sunt in testamento, et codicillo q. D. Papiniani de Flisco.
Nonostante la sopra qui espressa intavolatura di Colonna nell’anno 1483 7 Maggio in 
forza del mandato del M. Vicario, ritrovasi un Respondeatur, in seguito del quale vengo-
no ammessi li M.M. Teodoro figlio, e Benedetto Fiesco più prossimi alla percezione de’ 
proventi di detta Colonna, pro ipsis expendendis in substentatione Scholarum ad formam codi-
cilli, senza la chiamata a favore delle Figlie, e senza farsi menzione alcuna di testamento.
Un uguale mandato concepito ne’ stessi termini vedesi fatto nell’anno 1486 24 Gen-
naio per l’ammissione a detta Colonna del Conte Fiesco in compagnia di Benedet-
to Fiesco ammesso in luogo di Teodoro Fiesco, e per quello di Percivalle Fiesco. E 
nell’anno 1507 c. 203 leggesi altro Respondeatur sotto li 17 Febbraio 1508 fatto a 
favore di Giovanni q. Gregorio, e Paride q. Giacomo Fieschi, ad hoc ut proventus expen-
dantur in manutenendo Scholares, senza menzione di Figlie, nè di testamento.
Suddetta Colonna a 18 9bre 1516 fu trasportata nel Cartulario O.M. con l’istessa 
precedente obbligazione, e di conformità è continuata sino a 1578 a 27 Maggio, in 
quale giorno i Notari delle Colonne di quel tempo appresero di correggere la dispo-
sizione di detta Colonna, facendosi capo, e fondamento dell’intavolatura, che di essa 
Colonna era stata come sopra fatta nell’anno 1438, e supponendo i medesimi, che la 
prima origine, ed intestazione di detta Colonna fosse quella scritta in detto Cartulario 
dell’anno 1438 si credettero di dovere di correggerla colle seguenti espressioni: Cor-
recta hodie die 21 Maij 1578 fuit suprascripta Columna in omnibus ut supra per nos quatuor 
Scribas Columnarum, prius per nos visis Cartulariis infrascriptis, videlicet Cartulario S.L. 
anni 1438 c. 337, in quo fuit primo instituta, et scripta praesens Columna, quae tunc erat 
ll. 65.50. In Cartulario 1462 et aliis. Ex quibus et omnibus Cartulariis liquet, et constat 
omnia suprascripta verba, ut supra adicta omnia fuisse in exemplo laudis dictis Cartulariis19”.

Da questa ricognizione se ne deduce che la colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco era 
nata dall’intavolatura dei ll. 120 della Compera Pacis lasciati da Papiniano nel codicillo 
per il solo sostentamento degli scolari del Collegio di Bologna e non per la dote delle 
fanciulle povere della famiglia; in secondo luogo, in questa colonna non vi è traccia dei 
ll. 20 provenienti dalla Compera Gazarie, che Papiniano aveva lasciato inizialmente nel 
suo testamento sia per gli studenti del Collegio sia per le fanciulle maritande. 
Non solo. Per un malinteso riferimento al solo testamento e non anche al codicillo, 
già all’inizio della sua intavolatura la colonna fu utilizzata per sostenere entrambi, 
studenti e maritande, tanto che, nel suo testamento, il cardinale Giorgio fa proprio 
riferimento a questo aspetto peculiare nella colonna da lui istituita, i cui proventi – in 
mancanza di aventi diriritto direttamente discendenti dal padre Ettore – sarebbero 
eventualmente andati in aumento alla colonna di Papiniano, sempre per mantenere 
entrambi. Del resto, dalla scarsa documentazione precedente al XVII secolo, sap-
piamo che già prima del testamento del cardinale Giorgio, i proventi della colonna 
furono utilizzati anche per dotare le fanciulle di casa Fieschi, alimentando l’interpre-
tazione non corretta dell’originaria intavolatura.

19. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 1, pacchetto 3, Osservazioni fatte da’ M.M. Sindico, e Cancellieri dell’Ill.ma 
Casa di San Giorgio sull’intavolatura della Colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco esistente in primo luogo in Compera 
Pacis, trasportata poi in Cartulario S.L., ed ultimamente in Cartulario O.M., 1768.
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Sintetizzando, quindi, le complesse vicende di questa colonna20: 

1361 Nel suo testamento Papiniano lascia ll. 20 della Compera Gazarie al costituendo Col-
legio di Bologna per mantenere sei studenti e, in difetto, alle fanciulle povere ma-
ritande della famiglia discendenti dal q. Opizzone Fieschi. I luoghi sono registrati 
nei cartolari 1361 e 1362. Mancano i cartolari 1363 e 1364; non sono più presenti 
nel cartolare 1365

1364 Codicillo al testamento, nel quale Papiniano lascia ll. 120 della Compera Pacis al 
mantenimento dei soli studenti del Collegio di Bologna discendenti in primo luogo 
dal solo ramo del q. Opizzone Fieschi e, in assenza, anche da altri rami del casato 

1364 Prima intavolatura della colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco nel cartolario S.L. 
della Compera Pacis di ll. 50.9.7.7 secondo il codicillo di Papiniano Fieschi, scritto il 
18 dicembre 1364 e corrispondente a L. 5009.7.7

1365 Nei mesi di febbraio-marzo sulla colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco sono scritti 
ll. 49 corrispondenti a L. 4987.15.8, ma non si sa da chi, mancando i cartolari da cui 
sono stati staccati (ma probabilmente provenienti da Lodisio Vivaldi)

1366 In quell’anno la colonna è di ll. 100.0.1.8 per L. 10000.1.8

Mancano i cartolari 1367-1369; 1371; 1373-76; 1378; 1382-83. La colonna è inta-
volata come sopra fino al 1398

1372 Sono scritti ll. 2 per L. 200

1400 Primo errore nel copiare il cartolario: prout in testamento, codicillo

1401 Secondo errore nel copiarlo come sopra: prout in testamento, codicillo

1402 Terzo errore nel copiarlo come sopra: prout in testamento, et codicillo

1402-07 Sono scritti ll. 29 per L. 2900

1438 Trasporto per cambio della colonna dalla Compera Pacis, ove era di ll. 131.0.1.8 per 
L. 13100.1.8 nel cartolario S.L. in soli ll. 65.50 per L. 6550, con l’alterazione dei 
copisti, che porta la chiamata delle zitelle povere discendenti dall’Opizzone in man-
canza di studenti

1438 È scritto ancora ll. 1 per L. 100 proveniente da un cartolare del 1435 prout in codicillo 
q. D. Papiniani

1445 Il Vicario della Sala Superiore del Podestà di Genova dà mandato affinché Giacomo 
Fieschi, procuratore del cardinale Giorgio Fieschi, e Raffaele Fieschi q. Conte, am-
ministratori della colonna come maggiornati dal q. Opizzone, possano disporre della 
rendita secondo il testamento e il codicillo di Papiniano

1447 Prima assegnazione dotale di L. 200

1448 Seconda assegnazione dotale di L. 200

1449 Terza assegnazione dotale di L. 200

20. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 1, pacchetto 3, Ristretto dell’accaduto in colonna Haeredes q. D. Opizonis de 
Flisco dall’anno 1364 in cui restò fondata, fino al 1769, 1769; Compendio di ciò che risulta dalla concordia di fatto delle tre 
infrascritte colonne: 1) D. Papinianus de Flisco can. Ianuensis in Compera Gazaria cart. 1362; 2) Haeredes q. D. Opizonis 
de Flisco in cart. S.L. in Compera Pacis 1364, 3) Rev.mo cardinale Giorgio Fieschi in cart. S.L. 1461, 1772.

1459 Testamento del cardinale Giorgio Fieschi, che, tra le altre cose, istituisce una colonna 
a suo nome a beneficio degli studenti in Bologna e delle fanciulle maritande discen-
denti direttamente da suo padre Ettore. In mancanza di questi, i proventi sarebbero 
andati per metà in aumento di questa colonna e per l’altra metà in aumento di quella 
istituita da Papiniano Haeredes q. D. Opizonis de Flisco per sostenere gli studenti e 
dotare le maritande discendenti dal ramo di Opizzo Fieschi

1470 Nel 1470, 1481 e 1482, per giovani mandati a studio in Bologna, la colonna è au-
mentata di ll. 7 ½ per L. 750

1483 La colonna corrisponde a L. 14228

1483-1578 In questo periodo sono scritti ll. 25 per L. 2500, uno alla volta, da attribuirsi a gio-
vani andati a studio a Bologna

1483 Primo mandato, ossia Respondeatur, in cui si ordina di correggere l’errore e che i pro-
venti siano disposti a favore degli studenti discendenti direttamente da Opizzone e, 
in difetto, di altre linee Fieschi, secondo il codicillo di Papiniano Fieschi, ad istanza 
dei Governatori Teodoro e Benedetto Fieschi

1486 Secondo mandato simile, ad istanza di Benedetto Fieschi e di Conte Fieschi, ammes-
so a seguito della morte di Teodoro

1508 Terzo mandato simile, ad istanza di Giovanni q. Gregorio Fieschi e Paride q. Giaco-
mo Fieschi, ammessi a seguito della morte dei precedenti

1516 22 agosto. Secondo trasporto della colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco dal carto-
lario S.L. al cartolario O.M., in cui si sopprime l’errore occorso nel primo trasporto 
del 1438. Sono scritti ll. 159.28 per L. 15928

1515-1578 La colonna continua a essere scritta coerentemente alla sua prima intavolatura

1578 Erronea correzione dei notai delle colonne, in vista soltanto dell’alterata correzio-
ne del 1438, senza rispettare l’originaria intavolatura. La colonna corrisponde a L. 
36017.15.6

1578-1769 Sono scritti ll. 33 per L. 3300 a uno per volta per giovani andati a studio a Bologna

1603-1765 Si fanno tante assegnazioni dotali per L. 351mila f.b. per le quali – se fossero vali-
de – il Collegio sarebbe indebitato per L. 259mila f.b. sopra un reddito di L. 4000

1748 Sono scritti i sopravanzi provenienti dalla colonna del cardinale Giorgio Fieschi, ll. 
34.67.1.5 per L. 3467.1.5

1765 L’errore continua fino a questa data. A seguito del ricorso di Bartolomeo Fieschi 
q. Sinibaldo di essere ammesso a godere del beneficio dei proventi di detta colon-
na come discendente da altre linee Fieschi, gli amministratori del Collegio danno 
da esaminare a giurisperiti quanto sopra. Viene riconosciuta non più sussistente la 
colonna di ll. 20 della Compera Gazarie che Papiniano aveva lasciato nel suo testa-
mento in favore degli studenti e delle maritande e si ordina l’intavolatura di un’altra 
colonna nella quale vi siano i soli proventi della colonna del cardinale Giorgio a 
favore degli studenti e delle maritande, in modo da scorporare le due disposizioni, 
testamentaria e codicillare

1768 Sulla colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco sono scritti ll. 419.49.11.9 comprensivi 
degli aumenti provenienti dalla colonna del cardinale Giorgio Fieschi
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Le descrizioni di acquisto di luoghi non sono sempre chiare, in quanto talvolta si tratta 
di trasporti da altre colonne intavolate a nomi diversi rispetto a membri della famiglia, 
mentre talora sono le stesse donne del casato a scrivere luoghi per i figli minori. Da que-
sta scarsa documentazione, l’impressione è che l’iscrizione del luogo avvenisse quando in 
figlio era ancora in giovanissima età, in modo da garantire il suo accesso alle rendite della 
colonna. Un esempio in tal senso sembrerebbe essere quello di Mariettina, prima moglie 
di Gio. Ambrogio Fieschi q. Giacomo, la quale nel 1482 scrive un luogo per il figlio 
Napoleone (morto sicuramente in giovanissima età); il marito Gio. Ambrogio, nel 1509 
scrive prima 7 luoghi e pochi mesi dopo ancora uno, chiaramente per garantire l’accesso ai 
figli, che mai raggiungeranno la maggiore età21.

Nota di alcuni luoghi stati scritti nella colonna degli Eredi del q. M. Opizone Fieschi. Copiata 
da altra avuta dal notaio Stefano Remondino di carattere del giovane Opisacco, 176822

In cartulario P.N. 1462 cart. 301

D. Franciscus de Vivaldis

1463 die 15 Februarij

Descripta sunt loca septem L. 28, et scripta sunt in ratione haeredum q. D. Opizoni 

de Flisco in alio cartulario S.L. cart. 368 cum obligatione scripta sub columna titulo 

permutationis pro totidem descriptis de cartulario Comperae Salis L. 728

In cartulario P.N. 1481 cart. 185

Mariola figlia q. Petri de Vignolo L. 250

1481 3 8bris

Descriptus est locus medius, et scriptus est super haeredes q. D. Opizoni de Flisco in 

cartulario S.L. cart. 155 sub titulo emptionis, et est pro Francisco de Flisco mandato 

Hieronimi de Vignolo presentis

 

L. 50

In cartulario S. 1481 cart. 287

Mariola filia q. Petri de Vignolo L. 50

1481 3 8bris

Descriptus est suprascriptus locus medius, et scriptus est super haeredes q. D. Opizoni 

de Flisco in cartulario S.L. cart. 155, et est pro Francisco de Flisco, mandato Hieroni-

mi de Vignolo presentis

 

L. 50

21. Di Gio. Ambrogio sono testimoniate solo due figlie, la prima, Marietta, moglie di Ettore Fieschi e la seconda, 
Geronima, moglie di Giovanni Spinola q. Stefano. Cfr. Arch. Priv., Albero genealogico della nobilissima famiglia de’ Sig.
ri Fieschi conti di Lavagna, ms. sec. XVIII, [ms. Famiglia. XVIII. 4], cc. 15-16.
22. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, pt. 1, pacco 3.

In cartulario S.L. 1481 cart. 35

Brigida uxor Jacobi de Flisco L. 2361.12.11

1481 8 8bris

Descriptus est locus unus, et scriptus est super haeredes q. D. Opizoni de Flisco in car-

tulario S.L. c. 155 et sunt pro Francisco de Flisco q. D. Hieronimi, qui incipit studere 

Bononiae, et haec acta sunt mandato Hectoris de Flisco presentis.

 

L. 100 

Mutatus est dictus locus, et scriptus est super dictos haeredes in car. Presentis cart. 155 L. 100

In dicto cart. S.L. 1481 cart. 172

Jacobus de Flisco q. Hectoris L. 3000

Obligata sunt dicta loca cum proventibus Jacobo, et Percivali de Flisco curam gerenti-

bus ad percipiendum proventus supradictorum locorum per Haeredes q. D. Opizonis 

de Flisco locorum scriptorum super haeredes q. D. Opizonis de Flisco, ad describen-

dum, et scribendum super dictos haeredes dicta ll. 30, quae sunt ex proventibus per-

caeptis ex locis scriptis super dictos haeredes diversorum annorum, et haec acta sunt 

M. dicti Jacobi de Flisco praesentis, ut in cart. S.L. 1460 c. 430 respondeatur dicto 

Jacobo, et Percivali de Flisco duobus ex antiquioribus de Flisco de Savignono, ad quos 

spectat dispensatio, et administratio dictorum proventium

1482 24 Januarij

Descripta sunt dicta ll. 30, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in 

cartulario praesentis cart. 155 titulo mutationis, et seu spectationis dictis haeredibus 

cum paga moris de 82, et venturis, et haec acta sunt de mandato NN. D. Hectoris, 

Paridis, et Jo. Ambrosii de Flisco filiorum, et haeredum q. D. Jacobi pro eorum par-

tibus, nec non nomine, et vice aliorum Fratrum suorum, pro quibus de rato promise-

runt sub et sic prius declaratum fuit per M. Officium S. Georgii anni de 72 die 7 9bris 

respectu censariae manu Francisci de Borlasca Notarii infilati, de qua nil23 solvi debet 

occasione Censariae testes scribae cum obligationibus contentis sub dicta columna 

dictorum haeredum dicti q. D. Opizonis

 

L. 3000

In cartulario S. 1482 cart. 239

Marietina uxor Ambrosii de Flisco L. 800

1482 29 9bris

Descriptus est locus unus obligatus Johanni Ambrosio de Flisco, et scriptus est super 

haeredes q. D. Opizis de Flisco in cart. S.L. cart. 141 titulo emptionis cum obligatione 

contenta sub columna, et est pro Neapoleone de Flisco q. Ambrosii qui cepit studere 

in Bononie L. 100

23

23. Così nel testo.
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In cartulario S. 1509 c. 222

Jacobus Sbarcia L. 700

1509 19 9bris

Descripta sunt supradicta ll. 7, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco 

in cart. S.L. sua cart. 201 titulo emptionis cum proventibus del 1510, et venturis cum 

obligatione dicenda per Jo. Ambrogium de Flisco q. Jacobi24

 

L. 700

In dicto cart. 312

Nicolaus Spinula L. 100

1509 21 9bris

Descriptus est locus praedictus, et scriptus est super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in 

cartolario S.L. cart. 201 titulo emptionis cum proventibus de 1509 et venturis cum ob-

ligatione dicenda per Jo. Ambrosium de Flisco, et hoc mandato dicti Nicolai praesentis

 

L. 100

In cartulario S.L. 1530 cart. 227

Francischeta filia q. Thobiae Lomellini L. 10900

1530 8 Junij

Descripta sunt ll. 10, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in sua O.M. cart. 

... titulo emptionis cum proventibus de 1530, et venturis cum obligatione contenta sub co-

lumna, et hoc mandato Sp. D. Baptistae de Flisco viri, et procuratoris dictae Francischetae25.

 

L. 1000

Die 23 dicti

Descriptus est locus unus, et scriptus est super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in 

sua O.M. titulo, et ex causa infrascripta cum obligatione contenta sub columna, et est 

pro satisfacte locis unius debiti per Jacobetum filii dicti D. Baptistae dictis haeredi-

bus cum dicta obligatione, ut ipse Baptista hic praesens esserit, et hoc mandato dicti 

Baptistae viri, et procuratoris dictae Francischetae presentis

 

L. 100

In cartulario P. 1531 cart. 92

Ser.mus D. Dux et Soc. ...

1531 22 Julij

Descripta sunt ll. 5 et L. 74, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in 

sua O.M. cart. ... titulo emptionis cum proventibus de 1531, et venturis cum obliga-

tione contenta sub columna ut in a.c. continetur26

 

L. 574

 25 26  

24. A margine: “Non si trova per essere stati detti ll. 7 comprati da Paolo Saoli, et esserne stata girata la valuta nel banco di detto 
Paolo Saoli, e figli bancheri, come da obbligo seguito sotto la Colonna di detto Giacomo Sbarcia a favore di detto Paolo Saoli”.
25. A margine: “Non si trova”.
26. A margine: “Non si trova da qual luogo proceda la compra di detti ll.”.

In cartulario S.L. 1547 cart. 458

Petrus Lercarius q. Benedicti L. 5027.6.7

1548 23 Martij

Descripta sunt ll. 10 L. 15.6, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de 

Flisco in cartulario O.M. titulo venditionis cum proventibus de 1547, et venturis 

cum obligatione contenta sub columna, et hoc de mandato M. D. Baptistae Catta-

nei, ac Gregorii de Flisco q. Johannis procuratorum Nicoletae filiae, et haeredis ex 

testamento pro tertia parte dicti q. Petri eius patris, et uxoris Alexandri de Flisco 

habentium bailiam27

 

 

L. 1015.6

In cartulario B. 1548 cart. 429 a 

Orietina filia Johannis Mariae de Redoano L. 2400

Descripta sunt ll. 22 L. 50, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco 

in cartulario O.M. cart. 221 titulo venditionis cum proventibus de 1548, et venturis 

cum obligatione contenta sub columna ut in a.c.28 L. 2250

In cartulario S. 1549 cart. 319

Joseph Usumaris de Borlasca L. 5500

1549 8 aprile

Descripta sunt ll. 17 et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in car-

tulario O.M. cart. 219 titulo venditionis cum proventibus de 1549 et venturis cum 

obligatione contenta sub columna, et hoc mandato dicti Joseph presentis29

 

L. 1700

In cartulario M. 1549 cart. 97 a 

Dominicus de Canis L. 3500

1549 10 Maij

Descripta sunt ll. 6, et scripta sunt super haeredes q. D. Opicini30 de Flisco in sua O.M. 

cartulario ... titulo venditionis cum proventibus de 1549, et venturis cum obligatione 

contenta sub columna 

Et hoc mandato dicti Dominici presentis31 L. 600

27 28 29 30 31

27. A margine: “Scritti de proventi di detta colonna di detti eredi essendosene fatte le scuse pro ipsis multiplicandis”.
28. A margine: “Scritti de’ proventi come sopra”.
29. A margine: “Scritti in tutto come sopra”.
30. Così nel testo.
31. A margine: “Scritti de’ proventi in tutto come sopra”.
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32 33 34 35 36

In cartulario S.L. 1549 cart. 81

Baptista Zerbinus L. 2942.17.6

1549 28 Maij

Descripta sunt ll. 4, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in cartu-

lario O.M. titulo venditionis cum proventibus 1549, et venturis, et hoc de mandato 

Baptistae Justiniani de Moniardino, cui Baptistae cedant solutionem Dotium dictae 

Madinae uxoris suae, et sic acceptat ipse Baptista32 L. 400

In cartulario S.L. 1564 cart. 27 a

Antonius de Sancto Salvatore L. 1300

1564 7 xbris

Descripta sunt ll. 6 L. 50, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in 

cartulario O.M. cart. 271 titulo venditionis cum proventibus 1564, et venturis cum ob-

ligatione contenta sub columna, et hoc de mandato Jo. Baptistae filij dicti q. Antonij33

 

L. 650

In cartulario C. 1565 cart. 101 a 

Ser.mus D. Dux et Soc.

1565 9 Julij

Descripta sunt ll. 25, et scripta sunt super haeredes q. D. Opicini34 de Flisco in car-

tulario O.M. titulo venditionis cum proventibus 1565, et venturis cum obligatione 

contenta sub columna ut in a.c.35

 

L. 2500

In cartulario C. 1569 cart. 286 a 

Officium Sancti Georgij de 1568, 1567 e 1444

1569 29 Martij

Descripta sunt ll. 14, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in sua O.M. 

cart. 263 ex obligatis Jo. Baptistae Sisto titulo venditionis cum proventibus 1569, et 

venturis cum obligatione contra sub columna mandato dicti Jo. Baptistae Sisti presentis

 

L. 1400

In dicto cart. 37

Baptina, et Soc. Salvagij L. 180

1569 27 8bris

Descriptus est dictus locus, et L. 80 obligatus Jo. Baptistae Sisto, et scriptus est su-

per haeredes q. D. Opicini36 de Flisco in sua O.M. cart. 263 titulo venditionis cum 

proventibus 1570, et venturis, et hoc de mandato Jo. Baptistae Sisti presentis.

 

L. 180

32. A margine: “Scritti de’ proventi in tutto come sopra”.
33. A margine: “Stati comprati di contro ll. 6 ½ da Ludovico, et Ettore Fieschi maggiornati ammessi in detta colonna 
di detti eredi”.
34. Così nel testo.
35. A margine: “Compratili di contro ll. 25 da Ettore, et Vincenzo Fieschi maggiornati suddetti”.
36. Così nel testo.

In dicto cart. 275

Nicolaus Salvaigus L. 227.1.8

1569 27 8bris

Descripta sunt L. 20 ex obligatis Jo. Baptista Sisto, et scripta sunt super haeredes q. 

D. Opizonis de Flisco in cartulario O.M. cart. 263 titulo venditionis cum proventibus 

1570, et venturis, et hoc de mandato Jo. Baptistae Sisti presentis

 

L. 20

In cartulario S.L. 1570 cart. 376 a

Lucas Grillus

1570 26 Maij

Descripta sunt ll. 9 ex obligatis Jo. Baptista Sisto, et scripta sunt super haeredes q. D. 

Opizonis de Flisco in cartulario O.M. [cart.] ... titulo venditionis cum proventibus 1570, et 

venturis cum obligatione contenta sub columna, mandato dicti Jo. Baptistae Sisti presentis

 

L. 900

In cartulario C. 1573 cart. 103

Ser.mus D. Dux, et Soc.

1573 27 Aprilis

Descripta sunt ll. 10 ex obligatis Jo. Baptista Sisto, et scripta sunt super haeredes q. 

D. Opizonis de Flisco in sua O.M. cart. 276 titulo venditionis cum proventibus 1573, 

et venturis, cum obligatione dicenda per M. Franciscum Fliscum M. D. Hectoris ut in 

a.c. continetur mandato dicti Jo. Baptisti Sisti presentis L. 1000

Die 26 Maij

Descripta sunt ll. 33 ex obligatis dicto Sisto, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizo-

nis de Flisco in sua O.M. cart. 276 titulo venditionis cum proventibus 1573, et venturis, 

et verbis ut ad creditum ut in a.c. continetur, mandato dicti Jo. Baptistae presentis

 

L. 3300

In cartulario P.N. 1574 cart. 27 a

Antonius Calvus de Albario q. Lazari L. 1875.8.4

1574 22 Martij

Descripta sunt ll. 4 L. 75 ex obligatis Jo. Baptista Sisto, et scripta sunt super haere-

des q. D. Opizonis de Flisco in cartulario O.M. in sua cart. ... titulo venditionis cum 

proventibus 1574, et venturis, mandato dicti Jo. Baptistae Sisti presentis

 

L. 475

In dicto cart. 375

Sobraneta Lomellina L. 2050

1574 22 Martij

Descripta sunt ll. 10 L. 25, et scripta sunt super haeredes q. D. Opizonis de Flisco in 

cartulario O.M. cart. ... titulo venditionis cum proventibus 1574, et venturis mandato 

Jo. Baptistae Sisti presentis

 

L. 1025

Cui obligata sunt dicta loca L. 24017.6
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La colonna del cardinale Giorgio Fieschi

Come detto in precedenza, un significativo accrescimento alla colonna Haeredes q. D. 
Opizonis de Flisco avrebbe dovuto arrivare dalla colonna istituita dal cardinale Giorgio 
Fieschi nel suo testamento del 1459, ma dalla documentazione pervenuta se ne de-
duce che gli aumenti provenienti da questa colonna a quella di Papiniano iniziarono 
soltanto a partire dal 1748 con Lorenzo q. Ettore.

Fatto sopra la Colonna del Rev.mo Giorgio Fiesco Cardinale in Cartolario S.L., 177037

Nel 1461 si trovano scritti in Cartulario S.L., c. 83 ll. 83 in credito del Rev.mo 

Giorgio Fieschi Cardinale. ll. 83

Dal detto anno 1461 per tutto l’anno 1469 si vedono fatte le scuse di Giacomo, 

e Matteo Fieschi patroni chiamati nel Testamento del detto Rev.mo Giorgio 

Cardinale fatto l’anno 1459 a 5 xbre in atti del Notaio Giovanni Recco esistente 

in Archivio de’ Notari in Cantara 71.

Dal 1467 sono stati scritti a detta Colonna ll. 8.3.15 con la sopraddetta obbli-

gazione dall’Officio 1461. ll. 8.3.15

Del 1470 si vedono scritti altri due luoghi con la stessa obbligazione de ratione 

Officii 1463 senza vedersi da chi siano stati pagati. ll. 2

Dal detto anno 1470 in 1482 inclusive si vedono fatte le scuse da Matteo Fieschi 

senza alcuna innovazione.

Del 1483 vedesi ammissione attesa la morte delli detti Giacomo, e Matteo Fi-

eschi, del Vescovo Urbano, e Paride fratelli Fieschi q. Giacomo. Quali hanno 

esatto i proventi per tutto l’anno 1486 inclusive.

Del 1488 si vedono ammessi Paride, e Gio. Ambrogio Fieschi fratelli q. Gia-

como, e dall’anno 1487 in 1515 inclusive fanno le scuse li detti Paride, e Gio. 

Ambrogio fratelli Fieschi q. Giacomo come sopra ammessi pro ispsis dispensandis.

37. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, pt. 1, pacchetto 3.

Del 1516 fanno le scuse detto Paride, e Francesco Fieschi procuratore del P. 

Nicolò Fiesco Cardinale ammesso come maggiornato del detto Gio. Ambrogio 

di sopra nominato.

E la suddetta Colonna di ll. 93.3.15 è stata trasportata nel Cartolario O.M. 1516 

c. 239 in credito di detto Cardinale Giorgio Fiesco a titolo di permuta con l’ob-

bligazione, di cui nel Testamento. E dal detto anno 1516 sino all’anno 1523 

fanno le scuse li medesimi pro ipsis dispensandis, non solo in detto Cartolario O.M. 

ma anche nel Cartolario S.L. dove l’anno 1519 sono stati trasportati di nuovo 

detti luoghi a titolo di permuta.

Nell’anno 1529 si vedono ammessi Francesco, ed Ettore Fieschi come maggior-

nati del q. Giacomo, i quali fanno le scuse dall’anno 1524 sino al detto anno 

1529 pro ipsis dispensandis.

Dell’anno 1530 si scrivono a detta Colonna sotto li 26 Luglio 1530 ll. 4.31.11 de 

ratione Officii S. Georgii 1525 cum obligatione contenta sub columna.

 

ll. 4.31.11

Del 1531 a 22 Luglio sono stati scritti ll. 4.60 de ratione Ill.mis Ducis et Soc. cum 

obligatione contenta sub Columna

 

ll. 4.60

Del 1532 si sono scritti altri luoghi due dalla Colonna di Caterina Bernabove 

Riparolia con la stessa obbligazione, e nel detto anno vedesi ammissione del N. 

Ettore Fieschi q. Giacomo come unico superstite maggiornato dei Discendenti 

del q. Giacomo Seniore per dispensarsi i proventi alla forma del Testamento 

suddetto, e fa le scuse del detto anno 1530 inclusive per tutto l’anno 1576 detto 

N. Ettore Fiesco pro ipsis dispensandis.

 

ll. 2

È bensì vero, che nell’anno 1533 vi sono stati scritti ll. 2 con la stessa obbligazio-

ne dalla Colonna di Domenico Italiano nel Cartolario S., c. 172. 

 

ll. 2

E nel 1535 a 10 Marzo, e 6 xbre vi sono pure stati scritti ll. 4.4.14, cioè ll. 4 dalla 

Colonna di Antonio Salvago in Cartolario B., c. 41; e l. 4.14 da quella dell’Ufficio 

di S. Giorgio 1528 registrato in Cartolario P., c. 257 con la stessa obbligazione. ll. 4.4.14

Nel 1537 vi sono scritti ll. 2 dalla Colonna di Barnaba, e Gregorio fratelli Illice 

in Cartolario C., c. 54 con la detta obbligazione.

 

ll. 2

Nel 1538 altri ll. 4 de ratione Ill.mi Ducis, et Soc. in Cartolario P.L., c. 97 con la 

detta obbligazione.

 

ll. 4
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Nel 1539 altro luogo dalla Colonna di Bartolomeo Capelletto dal Cartolario C., 

c. 47 con detta obbligazione.

 

ll. 1

Nel 1540 a 26 9bre altri ll. 3 dalla Colonna di Domenico Calvi in Cartolario 

P.L., c. 99 con la detta obbligazione

 

ll. 3

Nell’anno 1578 c. 249 è stato ammesso Urbano Fiesco q. Ettore come maggiornato 

attesa l’assenza del Francesco suo fratello stato eletto in luogo del detto q. Ettore, et 

indi surrogato durante la di lui assenza il detto Urbano pro ipsis dispensandis ad formam 

Testamenti praedicti; e detto Urbano fa le sue scuse per gli anni 1577 in 1579 inclu-

sive, e dall’anno 1580 sino all’anno 1591 inclusive fa le sue scuse detto Francesco.

Dell’anno 1595 a 25 7bre attesa la morte del detto q. Francesco Fiesco q. Ettore 

è stato ammesso il M.co Innocenzo Fiesco Figlio di detto q. Ettore, che ha fatte 

le scuse dall’anno 1592 in 1597.

E in detto anno 1597 sotto li 23 Febbrajo 1598 vi è altra ammissione in luogo 

del detto q. Innocenzo del M. Ettore suo figlio, quale Ettore fa le scuse dall’anno 

1598 sino all’anno 1643 inclusive.

Dell’anno 1646 a 3 e 10 Luglio vi sono stati scritti ll. 8.43.18.2 d’altro delle Co-

lonne di Geronimo Doria in Cartolario P., c. 151, e 152 e nelli Cartolarii 1644, 

1645, 1646 fa le sue scuse Gio. Batta Doria q. Gio. Giacomo per prezzo di ll. 

6.78.15 e fa pagamento de’ luoghi scritti a detta Colonna.

 

 

 

ll. 8.43.18.2

Nell’anno 1647 c. 253 vi è scritto ll. 1.72.0.3 dalla Colonna di Ansaldo Grimal-

do in Cartolario B., c. 79.

 

ll. 1.72.0.3

E nell’anno 1648 vi sono scritti altri due sotto li 9 Aprile dalla Colonna di Be-

nedetto Centurione in P.N., c. 85, e negli anni 1647, 1648 e 1649 si fanno le 

scuse da Benedetto Centurione per prezzo de’ luoghi d’ordine di detto Ettore, 

che fa le scuse per tutto l’anno 1651. E tutte le suddette scritte sono state fatte 

cum obligatione contenta sub columna.

 

 

 

 

ll. 2

Dell’anno 1652 fa le scuse Innocenzo Fieschi Figlio di Ettore per numerato solu-

to dicto Hector, mandato eiusdem dispensandis.

Del 1653 fa le scuse detto Innocenzo in caosa di sovvenzione de’ studi de’ suoi 

figli mandato dicti Hectoris.

E per gli anni 1654 in 1659 si fanno le scuse in detta conformità mandato dicti 

Hectoris; cioè per tre quarte parti detto Innocenzo Fiesco Figlio di Ettore, e per 

la restante altra parte Girolamo altro figlio di detto Ettore, e ciò per li suddetti 

anni 1655, 1656, e 1657 solamente.

Nel 1660 in luogo di detto q. Ettore è stato ammesso Innocenzo suo Figlio pro 

ipsis dispensandis e da quest’anno sino all’anno 1665 si fanno le scuse da detto In-

nocenzo in causa d’alimenti de’ suoi Figli Studenti, e spese fatte per li medesimi.

Nel 1666 si fanno le scuse tanto dal detto Innocenzo per la stessa causa per le due 

terze parti, e per l’altra terza parte da Geronimo Fieschi per la stessa causa se-

guitando l’istesso metodo sino all’anno 1668, in cui si fanno le scuse da suddetti 

per metà nella causa detta di sopra, e ciò sino all’anno 1680, e rispetto a detto 

Geronimo mandato dicti Innocentii.

Dell’anno 1681 fa le scuse Ettore Fiesco q. Innocenzo suo figlio, mandato Innocen-

tii Flisci admissi, e così si seguita per tutto l’anno 1688.

Nel 1689 fa le sue scuse Ettore Fiesco in conto delle spese fatte e da farsi per la 

collocazione di Paola Maria, et Elianetta sue Figlie monache in San Leonardo at-

tesa la mancanza de’ Figli maschi Studenti, mandato dicti Innocentii, e così seguita 

sino all’anno 1693.

Nell’anno 1694 Ettore Fiesco fa le sue scuse in conti di spese fatte, e da farsi per 

la monacazione, et alimenti della R. Felice Vittoria al secolo Paola Maria sua Fi-

glia monaca in S. Leonardo attesa ora per la mancanza di Figli maschi Studenti, 

mandato dicti Innocentii.

Nello stesso anno, a 2 xbre in luogo del detto q. Innocenzo Fiesco è stato am-

messo Ettore Fiesco suo Figlio pro illis errogandis ad formam verborum Columnae.

Nel 1695 per tutto il 1699 si fanno le scuse al detto Ettore pro expensis faciendis 

ad favorem Laurentij eius Filij.

Nel 1700 si fanno le scuse dal detto Ettore per spese fatte per la monacazione di 

Teresa Caterina al secolo Livia sua Figlia monaca nel monastero di Gesù, e Maria 

praticandosi lo stesso sino all’anno 1702.

Del 1703, 1704, e 1705 si fanno le scuse da detto Ettore per le spese da farsi a 

favore di Innocenzo suo Figlio.

Dal 1706 per tutto 1718 si fanno le scuse da detto Ettore dispensandum.
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Nel 1719 si sono scritti altri ll. 4.60.9 dalla Colonna di Domenico Giustiniano 

in Cartolario S., c. 146 per valuta pagata da Carlo Francesco Remondino, e da 

scuodersi dal medesimo nelli Cartulari di Paghe 1715 in 1718 dal credito del 

M.co Ettore Fiesco.

 

 

 

ll. 4.60.9

Dal detto anno 1719 in 1722 inclusive si fanno le scuse da Urbano Fiesco per 

spese fatte per la collocazione di Tommasina sua Figlia; mandato Laurentij de 

Flisco Filij dicti Hectoris cum bailia, e in detto 1722 si vede fatta la scusa dal detto 

Urbano per l’ultima delle 4 annate assegnate al detto Urbano per detta causa.

Negli anni 1723 in 1725 si fanno le scuse da Lorenzo Fiesco, mandato dicti Hectoris.

Nell’anno 1726 a 3 7bre attesa la morte di Ettore Fiesco q. Innocenzo è stato ammes-

so il M.co Lorenzo Fiesco figlio Primogenito del detto q. Ettore pro ipsis dispensandis.

Dal detto anno 1726 per tutto l’anno 1749 inclusive si fanno le scuse da detto 

Lorenzo, vero è però, che nell’anno 1748 vi è stato scritto ll. 1.91.7 d’altro dalla 

Colonna del R. Batta Maria Arquata nel Cartolario B., come pure è stato scritto 

altro ll. 1.91.7 d’altro in quello degli Eredi del q. Opizone Fiesco in Cartolario 

O.M. pagati tutti da Lorenzo Fieschi q. Ettore.

 

 

 

 

<ll. 1.91.7>

E nell’anno 1750 sono state scritte a questa Colonna altre L. 79 di luogo, e 

similmente altre L. 79 in quella di detti Eredi nel Cartolaio O.M. pagati pure 

dal detto Lorenzo.

Nell’anno 1750 sotto li 16 Aprile 1751 attesa la morte del q. Lorenzo Fiesco 

q. Ettore è stato amesso Ettore Fiesco suo Figlio pro ipsis per eum dispensandis in 

maritatione Puellarum.

Nell’anno 1752 sono state scritte a questa Colonna sotto li 4 Luglio 1752 ll. 

3.76.5 d’altro, come similmente è stata scritta simile partita in quella degli 

Eredi pagati detti luoghi de’ denari di Ettore Fiesco q. Lorenzo.

 

 

<ll. 3.76.5>

Nell’anno 1753 è stato scritto a questa Colonna ll. 1.40.18 dalla Colonna di 

Isolto Doria in Cartolario O.M., essendo pure stato scritto altro ll. 1.40.18 in 

quella di detti Eredi de’ denari di Ettore Fiesco.

 

 

<ll. 1.40.18>

Nel Cartolario S.L. dell’anno 1756 sono scritti a questa Colonna ll. 4 a L. 45.3.9, 

ed altri ll. 4 e L. 45.3.9 a quella di detti Eredi dalla Colonna di Giacomo Doria 

in Cartolario P. de’ proventi di dette due Colonne, et altra scossi da detto Ettore.

 

 

<ll. 4.45.3.9>

Nel 1757 è stato scritto a questa Colonna ll. 1 a L. 62.9.6 d’altro, et a quella di 

detti Eredi altro ll. 1.62.9.6 dalla Colonna di Giulia Maria Lepra in Cartolario 

P.N. pagati da Ettore Fiesco.

 

 

<ll. 1.62.9.6>

Nel 1758 sono stati scritti a questa Colonna ll. 2.0.4.2, e simile partita è stata 

scritta in quella degli Eredi, quali luoghi sono stati descritti nella Colonna di 

Pietro Batta Catteneo in Cartolario S., e pagati da detto Ettore.

 

 

<ll. 2.0.4.2>

Nell’anno 1759 è stato scritto a questa Colonna ll. 1.52.2.5, et in quella di detti 

Eredi una consimile partita dalla Colonna di Giovanni Senarega in Cartolario 

S.L. pagati da Ettore Fiesco, e similmente nello stesso anno sono state scritte 

L. 22.14.9 in ognuna di dette due Colonne dalla Colonna di Leonardo Strata in 

Cartolario S.L., e pagate come sopra.

 

 

 

 

<ll. 1.52.2.5>

Nell’anno 1760 viene scritto ll. 1.86.12.9 in ognuna di dette Colonne da quella 

di Giovanni Salvago in Cartolario C. pagati dallo stesso Ettore.

 

<ll. 1.86.12.9>

Nell’anno 1762 è stato scritto ll. 1.74.1.2 d’altro in ambe dette Colonne descrit-

te da quella di Lazzaro Doria in Cartolario B. pagate come sopra.

 

<ll. 1.74.1.2>

Nel 1763 è stato scritto ll. 1.89.12.8 d’altro in ognuna di dette Colonne descritti 

da quelle di Alessandro Pallavicino in Cartolario P. pagati dal detto Ettore Fiesco. E 

li frutti di questa Colonna dal detto anno 1749 a tutto l’anno 1763 sono stati esatti 

dal detto Ettore, in di cui luogo, et attesa la di lui morte in detto Cartolario 1763 

sotto li 22 Aprile 1764 è stato ammesso Innocenzo Agostino Fiesco q. Ettore mi-

nore, e per esso i suoi Fidecommissari, i quali fanno le scuse per tutto l’anno 1769.

 

 

 

 

 

<ll. 1.89.12.8>

Nell’anno 1764, li 30 Gennaio 1765 sono stati scritti a questa Colonna ll. 2.19.16, 

ed in quella di detti Eredi L. 59.9.5 descritti dalla Colonna di Paolo Maria Cat-

taneo in Cartolario P.N., pagati da Fidecommissari di Agostino Fiesco q. Ettore.

 

 

<ll. 2.19.16>

Nell’anno 1765 sono stati scritti ll. 2.0.12.10 in ambe dette Colonne descritti da 

quella di Ettore Vernazza in Cartolario M. stati pagati da detti Fidecommissari.

 

<ll. 2.0.12.10>

Nel 1766 a 15 xbre è stato scritto a questa Colonna ll. 1.67.18 d’altro descritto dalla 

Colonna di Gio. Antonio Salvago in Cartolario S. c. 164, come altro ll. 1.67.18 è 

scritto in Colonna delli detti Eredi pagati ambedue da Fidecommissari suddetti.

 

 

<ll. 1.67.18>

Nell’anno 1767 è stato scritto ll. 1.84.9.8 in ognuna di dette Colonne descritti 

da quella di Bartolomeo Bielato in Cartolario P. pagati da detti Fidecommissari.

 

<ll. 1.84.9.8>
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Nel 1768 è stato scritto ll. 1.78.6.8 in ambe dette Colonne descritti da quella di 

Filippo Doria in Cartolario P. pagati da detti Fidecommissari.

 

<ll. 1.78.6.8>

E nel 1769 è stato scritto ll. 1.95.11.9 in ognuna di dette Colonne descritti da 

quella di Costantino Remondino nel Cartolario C., pagati da detti Fidecommissari. 

 

<ll. 1.95.11.9>

Quali scritte sono state fatte con le obbligazioni contenute sotto dette rispettive 

Colonne, consistendo in oggi la presente Colonna del Cardinale Giorgio Fiesco 

in ll. 171.43.19.38.

 

 

ll. 171.43.19

38

Data la continuità di studenti all’interno di questo ramo Fieschi, i proventi della colon-
na del cardinale Giorgio furono utilizzati sempre per il mantenimento degli studenti 
di quella linea genealogica. Ne consegue che il ramo discendente da Ettore Fieschi non 
utilizzò mai gli interessi di questa colonna né per accrescere quella Haeredes q. D. Opi-
zonis de Flisco, se non a partire dalla metà del XVIII secolo, né, tantomeno, per dotare le 
povere figlie. Per quest’ultimo scopo, anzi, gli eredi del q. Ettore utilizzarono la colonna 
di Papiniano sia per matrimoni sia per monacazioni. 
La continuità di amministratori all’interno del solo ramo del q. Ettore Fieschi e l’uso dei 
proventi per i soli studenti di quella discendenza, fecero aumentare considerevolmente il 
capitale investito:

1768 in marzo – Serie ricavata dall’Archivio di San Giorgio di tutte le ammissioni all’Am-
ministrazione, e Dispensa de’ proventi della Colonna esistente in Cartolario S.L. in testa 
dell’Ecc.mo Cardinale Giorgio Fieschi, dall’anno 1461, in cui ebbe origine, fino al 1726, nel 
quale fu ammesso il Sig. Lorenzo Fieschi q. Hectoris, dalla quale serie risulta, che ne’ primi 
tempi gli Amministratori erano i due Maggiornati fra i discendenti del q. Ettore Padre del Sig. 
Cardinale, e poi dal Giacomo di lui Fratello; ed in tanto fu ristretta l’anno 1532 l’Ammi-
nistrazione nel solo Ettore Fieschi q. Jacobi q. Hectoris, in quanto era rimasto unico superstite 
della detta discendenza come vedesi espresso nella di lui Ammissione39.

Anno Amministratori Somma

1465 13 agosto Giacomo e Matteo Fieschi L. 248.17 + 83

1483 21 maggio Urbano Fieschi vescovo e Paride suo fratello q. Giacomo L. 9303.15

1488 17 giugno Paride e Ambrogio Fieschi fratelli q. Giacomo

38. In un altro documento il conto finale risulta leggermente diverso, ll. 170.82.1.6 per L. 17082.1.6. Cfr. Arch. 
Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 1, pacchetto 3, Compendio di ciò che risulta dalla concordia di fatto delle tre infrascritte 
colonne: 1) D. Papinianus de Flisco can Ianuensis in Compera Gazaria cart. 1362; 2) Haeredes q. D. Opizonis de Flisco in 
cart. S.L. in Compera Pacis 1364, 3) Rev.mo cardinale Giorgio Fieschi in cart. S.L. 1461, 1772.
39. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1 Serie ricavata dall’Archivio di San Giorgio..., 1768.

1516 24 ottobre Paride e Franco Fieschi, procuratore di Nicolò Fieschi, car-

dinale prete di Santa Prisca

L. 9303.15

1532 20 novembre Paride e Gio. Ambrogio Fieschi fratelli40. In assenza di altri 

discendenti è dichiarato unico amministratore Ettore

1579 10 febbraio Ettore Fieschi e il figlio Urbano41 L. 12000

1595 25 settembre Innocenzo di Ettore42 

1598 23 febbraio Ettore figlio di Innocenzo43 

1660 16 aprile Ammissione di Innocenzo Fieschi q. Ettore44

1694 2 dicembre Ammissione di Ettore Fieschi q. Innocenzo L. 13215.18.5

1726 3 settembre Ammissione Lorenzo Fieschi45

40 41 42 43 44 45 
Questo ramo, inoltre, poteva anche contare sui proventi della colonna istituita da Gio. 
Ambrogio Fieschi nel 1533. Gio. Ambrogio era nipote del cardinale Giorgio e figlio di 
suo fratello Giacomo. Sposatosi con Bartolomea Doria q. Ceva q. Gio. Giacomo ebbe sol-
tanto due figlie la maggiore delle quali, Marietta, ereditando il patrimonio di quel ramo 
della famiglia, come usuale all’epoca andò in sposa a un cugino, Ettore Fieschi, pronipote 
di Gio. Ambrogio46. Poco prima di morire, egli volle istituire in San Giorgio una colonna 
di L. 1000 i cui proventi dovevano andare per la maritazione delle fanciulle dell’albergo 
Fieschi: la prima beneficiaria sarebbe stata la figlia Marietta e, successivamente, al primo-
genito maschio discendente legittimo del ramo del marito Ettore47.

L’amministrazione della colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco

Dalla tabella del Fatto sopra la colonna del cardinale Giorgio Fieschi si deduce che gli aumenti 
provenienti dalla questa colonna su quella degli Haeredes q. D. Opizonis de Flisco da assegna-
re a studenti e maritande erano circa ll. 33.6.15.3 corrispondenti a poco più di L. 3361.
In sintesi, tra corrette interpretazioni ed errori, l’amministrazione e la distribuzione 
dei proventi della colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco arrivò comunque inalterata 
nella linea diretta di discendenza da Opizzo Fieschi fino al 1765, quando Bartolomeo 

40. Qui sono detti unici superstiti del ramo discendente da q. Giacomo q. Ettore q. Giacomo e così fino a Giacomo 
seniore.
41. Urbano è nominato dal padre a seguito dell’assenza di Francesco Fieschi, oratore della Repubblica di Genova 
presso la cattolica maestà del re di Spagna.
42. Innocenzo è designato al posto di Francesco appena morto; egli lo aveva designato il 20 settembre dello stesso 
anno, data della sua morte, con atto del notaio Cornelio Zoagli.
43. Designato al posto del q. Innocenzo, come da mandato del notaio Cornelio Zoagli 1597 8 ottobre.
44. Ammissione a seguito della morte del padre Ettore.
45. Ammesso a seguito della morte del padre Ettore.
46. Ettore era figlio di Giacomo di Paride, fratello di Gio. Ambrogio, quindi suo pronipote. Cfr. Albero genealogico 
della nobilissima famiglia de’ Sig.ri Fieschi conti di Lavagna, ms. sec. XVIII, Arch. Priv., [ms. Famiglia. XVIII. 4], c. 15.
47. Arch. Priv., Arch. B, f. 63, pacco XI, Colonna di Gio. Ambrogio Fieschi in cart. P.N. una diretta in maritazione delle 
figlie Fieschi e l’altra in spese da farsi dall’Albergo dei Fieschi.
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Fieschi q. Sinibaldo, proveniente da un ramo legittimato dei discendenti di Tedisio 
Fieschi di Torriglia48, chiese ai Governatori del Collegio di poter usufruire della ren-
dita in mancanza di altre assegnazioni. Alla domanda fecero seguito diversi consulti, 
che Gerolamo Fieschi e Francesco Antonio Fieschi, allora Governatori, richiesero a di-
versi giuristi sulla corretta interpretazione del lascito voluto da Papiniano. Ne nacque 
una complessa e controversa questione giuridica, che portò innanzi tutto alla scoperta 
degli errori di trascrizione dell’originaria colonna in Compera Pacis; alla scoperta della 
“scomparsa” del lascito nella Compera Gazarie; al conteggio di un debito considere-
vole che nel frattempo il Collegio aveva accumulato nei confronti degli eredi delle 
fanciulle alle quali erano state assegnate le doti per matrimoni o monacazioni e che, 
solo parzialmente, erano stati erogati. E, a seguito del chiarimento sull’originaria 
intavolatura della colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco e del parere di alcuni legali 
che suggerivano solo un parziale pagamento delle doti pregresse, la conseguente ri-
vendicazione di alcune donne della famiglia del pagamento da parte dei Governatori 
di quanto dovuto.
Il primo parere legale a favore di Bartolomeo Fieschi fu quello di Pietro Agostino So-
lari, ma fu subito oppugnato dagli stessi Governatori, i quali ritenevano dovesse darsi 
la precedenza alla linea diretta discendente da Opizzo Fieschi preferendo comunque, 
in assenza di studenti, le fanciulle povere maritande49.
A seguito dell’insistenza del richiedente, fu affidato prima un parere al reverendo 
Giacomo Antonio Causa, preposito di San Donato nel 1766, al quale seguì un se-
condo consulto l’anno successivo, in entrambi i casi confermando la legittimità della 
richiesta di Bartolomeo Fieschi. Nonostante questo, i Governatori vollero affidarsi 
anche al consiglio del giurisperito Giacinto Marenco, non solo sulla corretta asse-
gnazione delle rendite, ma soprattutto per capire come si poteva assolvere il debito 
pregresso nei confronti dei discendenti delle fanciulle alle quali erano state assegnate 
doti mai saldate e su come proseguire in futuro.
Il debito proveniente dalle assegnazioni dotali era considerevole, anche perché – so-
prattutto nel XVII secolo – si era attinto pienamente alle rendite del Collegio non 
solo per le fanciulle da maritare, ma anche per quelle da monacare, in entrambi i casi 
spesso assegnando loro doti cospicue. 50 

48. Si tratta del ramo nato da Ibleto figlio di Gio. Luigi Fieschi, protonotaio apostolico.
49. Nonostante la causa durasse poi ancora alcuni anni, Bartolomeo fu ammesso subito ad usufruire dei proventi della colonna, alle 
usuali condizioni di iscrivere un luogo. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.2, doc. 10, Estratto autentico di un luogo stato scritto in colonna degli 
Eredi del q. Opizone Fieschi in cartolario O.M. della Casa di San Giorgio per conto del M.co Bartolomeo Fieschi q. Sinibaldo, 1766.
50. Arch. Priv., Arch. A., filza 42.1, pt. 1, pacchetto 3, Assegnazioni fatte alle M.M. Zitelle Fieschi da’ M.M. Governatori 
del Collegio Fieschi di Bologna per suffragio al rispettivo maritarsi, o monacarsi, 1772.

Data Figlia Moneta di 

numerato

Fuori 

banco

Da pagare

1447

28 marzo

Alla M. Benedetta vedova del q. M. 

Innocenzo Fieschi per la M. Catari-

netta loro figlia

L. 200

1449

4 febbraio

Al M. Gregorio Fieschi q. Opiz-

zo per il matrimonio della sorella 

Tomasina

L. 200

1449

17 luglio

Al M. Gregorio Fieschi q. Opizzo di 

nuovo per il matrimonio della sorella 

Tomasina

L. 200

1453

25 maggio

A Giuliano Fieschi q. Raffaele per 

sua sorella

L. 200

Alla R.da Angela Vittoria figlia del 

M. Nicolò Fieschi monaca in S. Silve-

stro di Pisa

L. 14.6.150

1603

15 aprile

Alle R.R. Michaela, e Ludovica 

Fieschi in San Leonardo L. 5000 

ciascuna

L. 10000

Alla M.ca Girolama figlia del q. M. 

Innocenzo Fieschi in M. Anfrano 

Franzone

L. 5000

Alla M.ca Maddalena figlia del q. M. 

Nicolò Fieschi

L. 4000

Alla M. Francesca figlia del q. M. 

Nicolò Fieschi

L. 6000

51

51. Si tratta probabilmente del pagamento residuale della dote. Arch. Priv., Arch. A., filza 42.1, pt. 1, pacchetto 3, 
Assegnazioni fatte alle M.M Zitelle Fieschi da’ M.M Governatori del Collegio Fieschi di Bologna per suffragio al rispettivo maritarsi, 
o monacarsi, 1772.
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1607

30 aprile

Alla R.da Brigida figlia del q. M. 

Nicolò Fieschi

L. 6000

1608

7 maggio

Alla M.ca Chiarettina sorella del M. 

Gio. Ambrogio Fieschi q. Quilico

L. 4000

1613

1 febbraio

Alla M.ca Maddalena sorella del M. 

Gio. Ambrogio Fieschi q. Quilico

L. 4000

1624

10 7bre

Alla M.ca Barbara figlia del q. M. 

Opizzo Fieschi maritata con il M. 

Ugo Fieschi

L. 6000

Alla R.da Suor Dorotea figlia del q. 

M. Innocenzo Fieschi monaca in S. 

Leonardo

L. 8000

1625

26 gennaio

Al M. Gio. Ambrogio Fieschi q. 

Quilico per due sue sorelle già 

rispettivamente una maritata, e 

l’altra monacata

L. 8000

1639

29 luglio

Alla M.ca Maria Ludovica figlia del 

M. Ugo Fieschi

L. 8000

1641

10 maggio

Alla M.ca Isabella figlia del q. M. 

Luca Donato Fieschi da pagarsi al 

suo monacare52

L. 5000

1642

28 febbraio

Alla M.ca Maria Girolama figlia 

del M. Ugo Fieschi monaca, con la 

condizione che se fosse stata ricevuta 

in S. Leonardo l’assegnazione sarebbe 

stata di sole L. 4000

L. 8000

1642 

28 febbraio

M. Chiara Maria figlia del q. Luca 

Donato Fieschi per resto di L. 8000

L.685.17.1 L. 1332.1.4 L.1158.6.6

52. Il 30 luglio 1640 Paolo e Ettore Fieschi, governatori e amministratoridel Collegio Fieschi di Bologna, assegnano 
L. 5000 a Isabella Fieschi, figlia q. Luca Donato per il suo ingresso in monastero di San Leonardo di Genova; di 
queste L. 2000 sono destinate al “guarnile” per i voti; la restante somma dovrà arrivare dalla restituzione del debito 
di Visconte Platone q. Andrea. Lo stesso giorno egli si dichiara debitore, dicendo che salderà il debito al momento 
dell’ingresso di Isabella in monastero. A.S.G., Notai antichi 6438, not. Giovanni Battista Strata, 29 luglio, Genova.

1654

5 ottobre

Alla M.ca Maria Nicoletta 

figlia del q. M.co Luca 

Donato Fieschi da pagarsi 

al suo monacare, o maritare, 

ma colla suddetta condizione 

che se si fosse professata in 

S. Leonardo l’assegnazione 

sarebbe stata di sole L. 4000

L. 8000

1655

19 agosto

Alla R.da Giovanna 

Benedetta figlia del M. Ugo 

Fieschi già professa

L. 4000

1659

20 luglio

Alla R.da Suor Felice 

Costanza figlia del M. Ugo 

Fieschi già professa

L. 8000

1664 

13 gennaio

M.M. Francesca, e Maria 

Dorotea figlie del q. Ugo 

Fieschi q. Nicolò resesi 

monache in S.S. Giacomo e 

Filippo per resto di L. 16000 

a L. 8000 cadauna

L.14143.4.5 L.27469.7.2 L.40533.6.653

1664 

13 gennaio

M. Tomasina figlia del q. 

Girolamo Fieschi q. Ettore, 

e moglie del M. Girolamo 

Spinola q. Gio. Antonio per 

resto di L. 800054

L.1178.9.10 L.2288.17 L.17087.6.755

1654

5 ottobre

Alla R.da Suor Giovanna Cecilia 

figlia del M. Ugo Fieschi già professa

L. 8000

53 54 55

53. Comprende anche quanto resta per l’assegnazione di Veronica figlia di Ugo nel 1674.
54. L’assegnazione viene fatta nel 1664, ma Tomasina si sposò il 10 gennaio 1667.
55. Comprende anche quanto resta per l’assegnazione di Laura di Girolamo nel 1678. “Di queste due partite sono 
dovute a M.M. Fratelli De Mari Eredi della M. Tomasina L. 3576.4.5, e L. 13511.2.2 a quelli del M. Girolamo Padre 
di essa M. Laura” in Arch. Priv., Arch. A., filza 42.1, pt. 1, pacchetto 3, Assegnazioni fatte alle M.M. Zitelle Fieschi da’ 
M.M. Governatori del Collegio Fieschi di Bologna per suffragio al rispettivo maritarsi, o monacarsi, 1772.
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1692 

14 maggio

M. Teresa altra figlia del M. 

Nicolò Fieschi q. Ugo monaca 

in San Sebastiano di Pavia

L. 4000 L.7768.17.8

1692 

14 maggio

M. Livia altra figlia del predetto 

q. M. Nicolò Fieschi rimasta al 

secolo

L. 8000 L.15537.15.5

1710 

4 luglio

M. Maddalena figlia del q. M. 

Pietro Francesco Fieschi, e mo-

glie del M. Federico Doria

L. 8000 L.15537.15.5 L.13511.2.2

1734 

12 9mbre

M. Giulia figlia del M. Ugo 

Fieschi

L. 8000 L.15537.15.5 L.13511.2.2

1746 

14 febbraio

M. Teresa figlia del detto q. M. 

Ugo, e moglie del M. Gio. Batta 

Spinola q. Francesco

L. 8000 L. 15537.15.5 L.13511.2.2

1746 

14 febbraio

M. Barbara figlia del M. Fran-

cesco Antonio Fieschi resasi 

monaca nel Monastero dello 

Spirito Santo in Savona sotto il 

nome di Francesca Teresa

L. 4000 L.7768.17.8 L.6755.11.1

1757 

28 gennaio

M. Teresa figlia del M. France-

sco Antonio monaca in Santa 

Marta sotto il nome di Teresa 

Benedetta

L. 4000 L.7768.17.8 L.20266.13.359

1757 

28 gennaio

M. Livia figlia come sopra, e 

moglie del M. Lorenzo Lomelli-

no q. Marco

L. 8000 L.15537.15.5

1765 

17 9mbre

M. Caterina altra figlia come so-

pra monaca in Santa Maria sotto 

il nome di Teresa Serafina

L. 4000 L.7768.17.8 L.6755.11.160

1664 

13 gennaio 

1674 

5 gennaio

M. Abbate Gio. Batta Fieschi 

q. Ugo per due terze parti di L. 

2666.13.4 che gli si spettano per 

nona parte di L. 24mila numerato 

assegnate a tre figlie di esso M.co 

Ugo

L.1777.15.7 L.3452.16.8

1674 

5 gennaio

M. Veronica figlia del q. Ugo 

Fieschi q. Nicolò, e moglie del 

q. M. Ottavio Centurione q. 

Marco

L. 8000 L.15537.15.5

1677 

20 xmbre

M. Chiara Maria figlia del q. Luca 

Donato Fieschi, e moglie del M. 

Pietro Paolo Ristori

L. 8000 L.15537.15.5 L.13511.2.256

1678 

4 luglio

M. Ottavia figlia del q. M. Fran-

cesco Donato Fieschi, e moglie del 

M. Goffredo Zoagli

L. 8000 L.15537.15.5 L.13511.2.257

1678 

18 xmbre

M. Laura figlia del q. M. 

Girolamo Fieschi q. Ettore, e 

moglie del M. Battista Spinola 

q. Vincenzo

L. 8000 L.15537.15.5

1685 

6 giugno

M.M. Paola Maria, Benedetta, 

Giovanna, ed Elianetta figlie del 

q. M. Ettore Fieschi q. Inno-

cenzo resesi monache due, cioè 

in San Leonardo, e due a Gesù, 

e Maria delle Scalze a L. 4000 

cadauna

L. 16000 L.31075.10.11 L.27022.4.41 

1686 

2 marzo

M.M. Maria, Bianca, e Anna 

Maria figlie del q. M. Nicolò 

Fieschi q. Ugo resesi monache

L. 12000 L.23306.13.1 L.67555.11.258 

56. “Suddetto credito li 26 aprile 1727 in atti del notaio Francesco Ognio è stato cesso al fu M.co Lorenzo Fieschi”, 
in idem. Chiara si sposò l’11 gennaio 1683.
57. Sposatasi il 27 settembre 1681.
58. Somma riferita a tutte e cinque le figlie di Nicolò.

 56 57 58 59 60 

59. Somma riferita alle altre due figlie di Francesco Antonio, Teresa e Livia.
60. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, pt. 1, pacchetto 3, Copia autentica di voto reso a SS.ri Governatori del Collegio Fieschi 
di Bologna dal M.co Dott. Giacinto Marenco consultato per le assegnazioni state fatte a Zitelle Fieschi, 1768.
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Il tutto per un debito finale che, nel 1768, gravava sul Collegio per ben L. 292893.10 f.b., 
tale, quindi da bloccare le assegnazioni agli studenti per diversi anni. Non solo. Dopo di-
verse ricognizioni fatte in merito alla colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco era evidente 
che andavano scorporate le rendite provenienti dall’intavolatura della Compera Pacis – che 
Papiniano aveva destinato ai soli studenti – rispetto all’accrescimento proveniente dalla 
colonna del cardinale Giorgio, che, al contrario, seguendo l’originaria volontà del suo 
antenato, aveva destinato quanto dovuto a studenti e, in difetto, alle fanciulle maritande.
Gli obblighi che il Collegio aveva nei confronti delle dotazioni maritali o monacali 
risalivano dall’epoca di Ugone Fieschi, il quale fu il primo ad attingere somme con-
siderevoli per le proprie figlie, in questo, poi, seguito dagli altri membri della sua 
famiglia. La soluzione proposta dal giurisperito Giacomo Antonio Marenco fu quella 
di consolidare il debito nei confronti dei discendenti di Ugone – in quanto era stato 
in grossa parte già saldato – e di dare per le restanti assegnazioni le rendite di una sola 
annata, sospendendole, però, qualora vi fossero studenti: 
“§ 26 – Tuttavia, siccome posti da parte gli abusi, una tal quale buona fede ne’ MM.ci 
Amministratori in dispensar i proventi di detta Colonna alle Zitelle maritande, qua-
lor non vi sieno Studenti, negar non si può; così abbracciando un’equitativo senti-
mento per non defraudar totalmente le Zitelle, fussero esse povere, o non povere, già 
state effettivamente, ed indebitamente suffragate, quali però restano ancora in credito 
degli assegnamenti loro stati fatti, crederei, che VV. SS. Ill.me potessero attenersi al 
presente partito; cioè per le prime due assegnazioni entrambe di L. 8000 di numera-
to, ossia di L. 15537.15.5 f.b., una cioè del 1642, e l’altra del 1664, alle quali man-
cano per compimento alla prima, cioè L. 1332.1.5, et alla seconda L. 4112.13 nulla 
più debba loro darsi, avendo già esatto più di quello potesse loro spettare a tenore di 
quello che si dirà delle altre, che nulla hanno ancora introitato.
§ 27 – E le altre, considerando, che in tutto rigore, non essendovi in quell’anno stu-
denti, non potrebbero pretendere, che i proventi della Colonna di quell’anno, in cui 
esse hanno preso stato di maritazione, o monacazione, così assegnare alle medesime il 
provento di un’annata di detta Colonna per ciascheduna sino a tanto, che siasi estinto 
il conto intero di dette assegnazioni già fatte, sospendendole però per quegli anni, ne’ 
quali vi saranno Studenti da mantenersi, se col solo reddito de’ beni di Bologna non 
potranno mantenersi, a giudicio di tutto de’ prefati MM.ci Governatori pro tempore”.
L’“equitativo sentimento” fu in realtà opposto dai membri della famiglia che ancora 
attendevano le assegnazioni e, a seguito di queste proteste, Giacomo Marenco propose 
di concedere anche due annate per ciascuna figlia, in questo, chiaramente, aumentando 
l’esposizione del Collegio. La soluzione finale fu presa dai Governatori – Gerolamo 
Fieschi e Francesco Antonio Fieschi – i quali, il 19 luglio 1769, stabilirono che per 
ciascuna assegnazione fatta in passato sarebbero stata saldata la somma di L. 2000 f.b., 
indebitando il Collegio per i successivi decenni, ma non placando le proteste delle don-
ne di casa, che si vedevano defraudate di un diritto ormai acquisito da secoli.
Tuttavia, essendo in corso le assegnazioni per i due studenti al Collegio di Bologna – Bar-
tolomeo Fieschi e Agostino Fieschi, rispettivamente studenti a Siena e a Milano ma con 
le sovvenzioni provenienti dall’istituzione bolognese – i debiti provenienti dalle assegna-

zioni per dote maritale o monacale furono saldati solo a partire dal 1782. Si iniziò dalle 
doti per le monacazioni delle figlie di Ugo e Nicolò Fieschi, assegnando alle più dirette 
discendenti – Giulia Maria, vedova del q. Francesco Spinola, e Maria Teresa, vedova del 
q. Gio. Batta Spinola – la somma di L. 8500. Lo stesso anno fu saldato anche quello 
proveniente dalla q. Maria Maddalena, figlia del q. Pier Francesco Fieschi e moglie del q. 
Federico Doria, la cui erede più prossima era Teresa Doria Serra, moglie di Carlo Federico 
Doria, mediante il pagamento di L. 2000 f.b.61.
Nel 1785 furono estinti quelli di q. Chiara Maria, figlia del q. Francesco Donato, 
di Paola Maria, Benedetta Giovanna ed Elianetta, figlie del q. Ettore, versando L. 
10mila f.b. ad Agostino Fieschi, come più prossimo discendente. Mentre, sempre 
nello stesso anno, le doti di Barbara, monaca nello Spirito Santo di Savona, Teresa 
e Caterina, monache del monastero di Santa Marta in Genova, e di Livia, moglie 
del q. Lorenzo Lomellini, tutte figlie del q. Francesco Antonio Fieschi, andarono 
rispettivamente ai procuratori dei monasteri e agli eredi del marito62.

I Governatori

La documentazione fino a ora pervenuta parte soltanto dal 1438 e non ci consente di 
risalire ai primordi del Collegio, anche se è ragionevole ipotizzare che, come da dispo-
sizione testamentaria, i primi due Governatori siano stati gli stessi fidecommissari di 
Papiniano, vale a dire i fratelli Lorenzo e Lazzaro.
L’unica notizia precedente a tale data è del 1397, quando i cosignori di Savignone 
dichiarano di avere ricevuto da Giovanni q. Opicino Fieschi L. 2221.11.1, prove-
nienti dalle rendite del Collegio di Bologna e impiegate nella difesa dei castelli di 
Ravino e Savignone in occasione della guerra contro Genova63. Queste poche righe 
ci confermano, però, diverse cose: innanzi tutto che il Collegio era già operativo e 
che, a quella data, Giovanni, cugino di Papiniano, ne era l’amministratore, molto 
probabilmente assieme a Lorenzo, fratello di Papiniano, all’epoca ancora vivo. Alla 
morte di uno dei due subentrò Domenico, figlio di Lorenzo e arcidiacono della cat-
tedrale, dando inizio alla serie dei Governatori testimoniata in diversi documenti64.

61. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.2, Carte 80-89, nn. 81 e 82, 1782.
62. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.2, Carte 80-89, nn. 88 e 89, 1785; Carte 90-99, nn. 90 e 91, 1785; n. 94, 1786.
63. Arch. Priv., Arch. B, filza 46, pacchetto I, Dichiarazione de’ Consiglieri di Savignone a favore del S.r Gio. Fieschi q. Opicini 
per L. 2221.11.1 in esso pervenute per redditi del Collegio Fieschi di Bologna da esso spese a beneficio di detti Consignori per la difesa 
del Castello di Ravino, e Savignone all’occasione della guerra mossa loro contra da Genovesi, 1397. Purtroppo il documento non 
è pervenuto se non in regesto. Lo stesso anno, Maddalena, moglie del q. Daniele Fieschi e curatrice testamentaria dei 
figli Simone, Napoleone e Teodoro, e Caterina, moglie del q. Giano Fieschi q. Ludovico e curatrice dei figli Opizzo e 
Ambrogio, oltre a Benedetto ed Ettore Fieschi dichiarano che Opizzo aveva utilizzato i proventi del Collegio di Bologna 
provenienti dalla Compera Pacis e dalla Compera mutuorum veterum con il consenso dei cosignori di Savignone per la 
difesa dei castelli di Ravino e Savignone stesso e che questi in nulla si rivarranno su di lui. Instrumenta publica ex quibus 
verrificatur legitima descendentia Illustrissimi Domini Nicolai de Flisco quondam Ugonis a quondam Ruffino ex Comitibus Lavaniae 
1166, ms. sec. XVII, Arch. Priv., [ms. Famiglia. XVIII. 1], cc. 18v-20v, 1397 luglio 7.
64. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, pt. 1, pacchetto 1, Estratto autentico degli atti occorsi per le rispettive ammissioni de’ 
SS.ri Governatori pro tempore del Collegio Fieschi all’amministrazione della colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco, cioè 
dal cartolario S.L. fino al 1516 anno in cui fu trasportata in cartolario O.M., et indi al presente, 1438-1761.
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Serie dei Governatori:

Anno Governatori Luoghi

1364 Lorenzo e Lazzaro

1397 Giovanni q. Opicino

1438 Domenico Fieschi arcidiacono e Pietro Fieschi 65 ½ 

1445 Giacomo Fieschi q. Ettore (procuratore del 

cardinale Giorgio) e Raffaele Fieschi q. Conte

66 ½ 

1446 Giacomo Fieschi q. Ettore (procuratore del 

cardinale Giorgio) e Percivalle Fieschi q. Conte

1462 Ludovico Fieschi arcidiacono di San Lorenzo 

e Percivalle Fieschi

97

1465 Ludovico Fieschi e Giacomo Fieschi 104

1471 Matteo Fieschi q. Ettore e Percivalle Fieschi 107

1481 Matteo Fieschi q. Ettore e Teodoro Fieschi q. 

Teodoro

1483 Teodoro Fieschi q. Teodoro e Benedetto 

Fieschi q. Nicolò

141

1486 Benedetto Fieschi e Conte Fieschi q. Percivalle 141

1504 Conte Fieschi q. Percivalle e Giovanni Fie-

schi q. Gregorio

148

1508 Giovanni Fieschi q. Gregorio e Paride 

Fieschi q. Giacomo

148

1516 Paride Fieschi q. Giacomo e Luca Fieschi q. 

Benedetto

1517 Trascrizione in cartolario O.M.

1530 Battista e Franco Fieschi

1531 Battista Fieschi in società con Gregorio 

Fieschi q. Giovanni e Franco Fieschi

173

1535 Gregorio e Gerolamo fratelli Fieschi q. 

Giovanni

1546 Gregorio e Gerolamo fratelli Fieschi q. 

Giovanni

182

1548 Ludovico Fieschi q. Luca e Ettore Fieschi q. 

Giacomo

193

1566 Ettore Fieschi e Vincenzo q. Opizzo 277

1570 Ettore Fieschi e il figlio Francesco 293

1577 Francesco Fieschi q. Ettore e Urbano Fieschi 

q. Ettore

360

1588-89 Nicolò Fieschi, fratello e procuratore del 

R.mo Luca q. Ludovico Fieschi vescovo di 

Albenga, e Francesco Fieschi

361

1595 R.mo Luca Fieschi, vescovo di Albenga, e 

Pietro Batta Fieschi q. Gregorio

361

1610 Pietro Batta Fieschi q. Gregorio ed Ettore 

Fieschi q. Innocenzo

362

1623 Ettore Fieschi ed Ludovico Fieschi q. Nicolò 363
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1626 Ettore Fieschi e Paolo Fieschi fratello del 

defunto Ludovico

1643 Ettore Fieschi ed Ambrogio Fieschi q. 

Innocenzo

1661 Gio. Ambrogio Fieschi fratello di Nicolò e 

Ugone Fieschi q. Nicolò

1664 Ugone Fieschi q. Nicolò e Innocenzo Fieschi 366

1675 Innocenzo Fieschi e Gerolamo Fieschi q. Ettore 365

1687 Innocenzo Fieschi e Nicolò Fieschi q. Ugone 372

1694 Nicolò Fieschi q. Ugone ed Ettore Fieschi q. 

Innocenzo

375

1713 Ettore Fieschi q. Innocenzo e Domenico 

Fieschi fratello di Nicolò

379

1714 Ettore Fieschi q. Innocenzo e Lorenzo Fieschi 

q. Innocenzo, cardinale,

379

1726 Ettore Fieschi q. Innocenzo e Luca Ottavio 

Fieschi q. Francesco Donato

379

1726 Luca Ottavio Fieschi e Adriano Bonifacio 

Fieschi q. Francesco Donato, ordine dei 

Predicatori

1726 Adriano Bonifacio Fieschi e Urbano Fieschi 

q. Gerolamo

1732 Urbano Fieschi q. Gerolamo e Paolo Batta 

Fieschi q. Francesco Antonio

380

1733 Urbano Fieschi q. Gerolamo e Paolo Batta 

Fieschi q. Nicolò

380

1734 Paolo Batta Fieschi q. Nicolò e Ugone 

Fieschi q. Pietro Francesco

1740 Ugone Fieschi q. Pietro Francesco e Lorenzo 

Fieschi q. Ettore

1751 Ugone Fieschi q. Pietro Francesco e 

Domenico Fieschi q. Nicolò

1753 Domenico Fieschi q. Nicolò e Francesco 

Antonio Fieschi q. Paolo Batta

388

1761 Francesco Antonio Fieschi q. Paolo Batta e 

Gerolamo Fieschi q. Urbano

403

Alla serie dei Governatori, che amministravano i proventi della colonna Haeredes q. 
D. Opizonis de Flisco, va affiancata anche quella degli amministratori della colonna del 
cardinale Giorgio Fieschi: 

Anno Amministratori della colonna del cardinale Giorgio Fieschi

1461-1469 Giacomo e Matteo Fieschi, fratelli del cardinale Giorgio

1470-1482 Matteo Fieschi

1483 Urbano, vescovo di Forlì, e Paride fratelli Fieschi q. Giacomo

1488 Paride e Gio. Ambrogio fratelli Fieschi q. Giacomo

1516 Paride e Francesco Fieschi, procuratore del cardinale Nicolò Fieschi, tutti fratelli

1529 Francesco ed Ettore fratelli q. Giacomo

1532 Ettore Fieschi q. Giacomo è il solo amministratore

1578 Urbano q. Ettore in assenza del fratello Francesco

1595 Innocenzo Fieschi q. Ettore 

1597 Ettore Fieschi q. Innocenzo

1652 Ettore e il figlio Innocenzo Fieschi 

1654-1657 Innocenzo q. Ettore per tre quarti e il fratello Gerolamo per il restante quarto

1657-1660 Innocenzo q. Ettore solo amministratore

1666 Innocenzo q. Ettore per due terzi e il fratello Gerolamo per il restante terzo

1668 Innocenzo q. Ettore per la metà e il fratello Gerolamo per la restante metà

1681-1694 Innocenzo e il figlio Ettore Fieschi

1694 Ettore Fieschi q. Innocenzo



52

Parte I

53

I Fieschi · Feudalità e istituzioni

1719-1722 Lorenzo Fieschi con procura del padre Ettore

1723-1725 Lorenzo Fieschi con procura del padre

1726 Lorenzo Fieschi q. Ettore

1750 Ettore q. Lorenzo Fieschi

1764 Agostino q. Ettore Fieschi, minore e per esso i suoi fidecommissari

Dal confronto tra le due tabelle si può chiaramente vedere che i governatori del Collegio 
uscirono in un primo momento dai discendenti diretti di Papiniano, ma, dopo la morte 
dell’arcidiacono Domenico, l’amministrazione passò dal ramo di Percivalle q. Ugolino 
a quello di Pietro q. Ugolino, passando per altri rami, poi estintisi, dei discendenti del 
q. Opizzo. In diversi casi la linea discendente dal cardinale Giorgio ebbe suoi esponenti 
tra i governatori, come ad esempio Ettore q. Giacomo che amministrò dal 1570 al 
1577, mentre il figlio Francesco proseguì fino al 1589, oppure Ettore di Innocenzo che 
fece coincidere per quasi vent’anni il suo governo del collegio con l’amministrazione 
della colonna del cardinale Giorgio, oppure ancora i suoi figli, Innocenzo e Gerolamo. 
Tuttavia, vista la costante presenza di studenti provenienti da questo ramo nel Collegio 
bolognese, non vi furono versamenti dalla colonna del cardinale Giorgio Fieschi a quella 
degli Haeredes q. D. Opizonis de Flisco fino alla prima metà del XVIII secolo. 

Studenti e fanciulle maritande

Come più volte si legge nella documentazione del XVIII secolo, poche sono le noti-
zie prima del 1625, a causa della dispersione dei libri contabili e dei registri, forse a 
seguito di un incendio. 
Precedentemente a tale data abbiamo notizie per via indiretta. Nel 1482, ad esem-
pio, Agostino Fieschi, canonico della chiesa di San Salvatore a Lavagna e studente in 
Bologna, istituisce suo procuratore un parente, Pietro Fieschi, arciprete di Moneglia.
Pochi anni dopo, nel 1525, Nicolò Fieschi q. Giacomo, cardinale vescovo di Ostia, 
nel suo testamento si ricorda di essere stato in studio Bononiae multo tempore e lascia 
all’istituzione cento luoghi da distribuire agli scolari discendenti dal q. Ettore, secon-
do le modalità stabilite da suo zio, il cardinale Giorgio Fieschi. Non solo. Alle ragazze 
povere della sua famiglia lascia altri cento luoghi per consentire loro il matrimonio65. 
Purtroppo, la documentazione generalmente non riporta il nome del beneficiario del 
luogo ma solo l’acquisto da parte di un genitore o di un tutore; addirittura, per quel 
che riguarda la colonna del cardinale Giorgio Fieschi, non sono riportati neanche 
questi: la mortalità infantile era troppo alta e i giovani spesso iniziavano ad apparire 
nei documenti solo al raggiungimento della maggiore età. 
Di conseguenza non sappiamo quasi nulla di questi ragazzi. Un’eccezione è costi-

65. Arch. Priv., Arch. B, filza 68, pacchetto I, Copia del Testamento del S.r Cardinale Nicolò Fieschi Vescovo di Ostia q. 
Giacomo, in cui lasciata una messa perpetua, e quotidiana in S. Lorenzo in Genova, fatti varj legati per il Collegio di Bologna, 
Figlie della Famiglia, e proibite l’alienazione del suo Palazzo, ed effetti di Roma, instituisce suoi eredi di SS.ri Paris, e Franco 
suoi fratelli, 1524.

tuita da Brigida, moglie di Giacomo Fieschi, la quale, nel 1481 scrive un luogo per 
il figlio Francesco. 
Oppure Mariettina, moglie di Gio. Ambrogio Fieschi, che, nel 1482, ne scrive uno 
per il figlio Napoleone, probabilmente mai arrivato alla maggiore età; così come i 
suoi fratelli, visto che nel 1509 Gio. Ambrogio compra prima 7 luoghi e poi ancora 
uno per figli nati dalla sua seconda moglie, Bartolomea Doria q. Ceva, che non sono 
testimoniati negli alberi genealogici, in quanto morti anche loro precocemente. Il 
caso di Gio. Ambrogio, poi, è esemplare di quanto la morte prematura dei figli ma-
schi poteva mettere in serio pericolo la discendenza. Rimasto senza prole maschile, 
istituisce una colonna in San Giorgio di ll. 17 da moltiplicarsi fino a ll. 20 i cui 
proventi sarebbero serviti per una metà a maritare le povere zitelle dell’albergo dei 
Fieschi discendenti dal suo stesso ramo e l’altra metà per soccorrere i bisogni della 
stessa famiglia, assegnando i proventi a Marietta, unica figlia superstite e moglie di 
Ettore Fieschi, e dopo la sua morte al marito e così di primogenito in primogenito66. 
Nel 1530 Franceschetta Lomellini q. Tobia, seconda moglie di Battista Fieschi, ac-
quista prima 10 luoghi e poi ancora uno per i suoi figli; di questi soltanto tre soprav-
vivono e uno di questi è Giacobettino, figlio della prima moglie di Battista e che in 
quell’anno doveva avere circa 5/6 anni.
Quello che, comunque, si può dedurre da queste poche testimonianze è che non tutti i mem-
bri della famiglia approfittarono dell’opportunità di far studiare i figli a Bologna. Il Collegio 
aveva pochi posti e, di fatto, sembrerebbe che solo i membri più anziani del casato – quelli 
che avrebbero avuto maggiori possibilità di essere chiamati come Governatori del Collegio 
– intestavano i luoghi sulla colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco. Il fatto di poter accede-
re come amministratori alle rendite del Collegio probabilmente rendeva meno oneroso un 
investimento non sicuro, perché basato su una incerta prospettiva di vita del figlio minore.
La tabella relativa agli studenti dal 1625 al 1754 conferma il ragionamento. Dei figli 
di Nicolò soltanto Ugo studiò a Bologna; così come dei numerosi figli di Ugo, solo 
Luigi e Paolo Andrea – entrambi morti in giovane età – e Gio. Batta, poi abate di 
Santa Maria in Via Lata, sono registrati come studenti, mentre numerose furono le 
figlie che utilizzarono le assegnazioni del Collegio per dote di monacazione. 
Un po’ diversa la politica del ramo discendente da Ettore e dalla moglie Tomasina 
Spinola, i quali, anche usufruendo dei proventi aggiuntivi provenienti dalla colonna 
del cardinale Giorgio Fieschi, mandarono numerosi figli a Bologna, senza mancare, 
anche loro, di approfittare delle rendite per maritare o monacare le figlie. In ogni 
caso, il fatto di essere amministratori della colonna rappresentava un indubbio privi-
legio. Un esempio in tal senso sembrerebbe giungere da Gio. Ambrogio q. Giacomo, 
che scrisse ben nove luoghi sulla colonna di Papiniano per i suoi figli – nessuno di 
questi arrivato alla maggiore età – e fu amministratore della colonna del cardinale 
Giorgio Fieschi dal 1487 al 1515.
Per quel che riguarda il periodo successivo al 1625 possiamo essere più precisi:

66. Arch. Priv., Arch. A, filza 31, parte 2, Mandato dello Spett.le Vicario dal M.co Podestà di Genova ai Consoli, Uffiziali, 
e Notari delle Colonne di S. Giorgio, 1554.
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Nota de’ studenti ricavata dal libro 1625 in 1728, a quali si sono pagate le assegnazioni67

1625 Ugo Fieschi q. Nicolò

1640 in 1655 Innocenzo, Lorenzo, e Girolamo di Ettore

1643 Francesco, e Ercole di Luca Donato

1647 Luigi, e Paolo Andrea di Ugo

1655 Altro figlio dello stesso, di cui non si esprime il nome, notandosi avere li 19 Agosto 

detto anno fatti scrivere tre luoghi in colonna Ettore, e Lorenzo figli di Innocenzo

1661 Antonio Maria loro fratello

Gian Batta figlio di Ugo

1666 Luca Ottavio di Francesco Donato

1668 Pier Francesco figlio dello stesso

1674 Ottavio, e Damiano di Francesco

Urbano di Girolamo

1682 Innocenzo di Ettore

1685 Enrico dell’abate Gian Battista

1692 Paolo Batta, e Domenico di Nicolò

Ugo di Pier Francesco

1695 Lorenzo di Ettore

1702 Innocenzo di detto Ettore

1705 Francesco Antonio di Paolo Batta

1712 Girolamo di Urbano

1732 Ettore di Lorenzo

67. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 1, pacchetto 1.

1736 Giacomo Filippo di detto Lorenzo

1754 Antonio, e Vincenzo di Francesc’Antonio65

In tutto n. 31

68

È opportuno sottolineare che si tratta di studenti che usufruirono delle assegnazioni del 
Collegio, ma che non necessariamente studiarono a Bologna. Come abbiamo già visto in 
precedenza, nel 1570 gli amministratori del Collegio affittarono la casa di città e i beni 
rurali a Francesco Fieschi, in cambio di un canone annuo. Questa data potrebbe rappre-
sentare l’inizio di un diverso indirizzo scolastico della famiglia, forse per il proliferare di 
altre università e prestigiosi istituti in altri stati preunitari. Sappiamo, infatti, che i figli 
di Francesco Fieschi, Ottavio e Damiano, furono assegnatari delle rendite del Collegio 
bolognese dal 1673 al 1685, ma studiarono presso i padri Somaschi di San Maiolo a Pavia, 
dove potevano contare sul consiglio spirituale del reverendo padre Paolo Agostino Spinola. 
I due fratelli erano entrati il 30 luglio 1673, ma Ottavio morì studente a Pavia il 6 giugno 
1678, mentre il fratello Damiano uscì dal collegio il 26 agosto 1676 “per farsi religioso”. 
Anche Luca Ottavio di Francesco Donato aveva studiato nello stesso collegio dal 26 ot-
tobre 1664 al 12 settembre 1670; secondo il preposto del collegio di San Maiolo dopo 
quella data “non più tornò”, dando ad intendere che il suo percorso scolastico non era 
stato ultimato, ma dal carteggio seguito con i governatori del Collegio di Bologna si può 
ipotizzare che continuasse a percepire le rendite per i suoi studi ancora fino al 1677.
Enrico Fieschi, figlio dell’abate Giovanni Battista Fieschi, era entrato come studente 
nel collegio di San Giorgio di Novi l’8 ottobre 1684 e lì proseguiva ancora l’anno 
successivo suffragato dalle rendite bolognesi69.
Di Agostino Fieschi q. Ettore sappiamo che fu studente presso il Collegio dei Nobili 
di Milano, mentre Bartolomeo Fieschi studiò al Collegio Tolomei di Siena70.
In sintesi, fermo restando la documentazione non sempre loquace, si può affermare 
che l’opportunità di usufruire delle rendite del Collegio fu utilizzata in maniera varia 
dai diversi rami discendenti da Opizzone Fieschi, in taluni periodi investendo parec-
chio sulla formazione dei giovani, in altri preferendo attingere agli utili per maritare 
o monacare le figlie, senza troppo intaccare il patrimonio familiare e, senza dubbio, 
utilizzando spesso le rendite del Collegio come un appannaggio dei Governatori di 
turno piuttosto che investirne i proventi in un aumento delle rendite stesse.
Una tendenza che si interruppe bruscamente negli anni Sessanta del ’700, quando 
il ricorso di Bartolomeo Fieschi, proveniente da un ramo legittimato dei Fieschi di 

68. I due erano ancora in Collegio più di dieci anni dopo. Il 6 gennaio 1765 Francesco Antonio Fieschi dichiara di 
avere ricevuto dal canonico Agostino Savignone L. 1420.3.10 f.b. in saldo agli alimenti dei suoi due figli in Collegio. 
Arch. Priv., Arch. A, filza 42.2, documento n. 2, 1765.
69. Arch. Priv., Arch. A, filza 31, parte 2, Lettere, fedi, ricevute, e conti riguardo agli Alimenti, e spese dei Figli del Sig. 
Francesco Fieschi studenti nel Collegio de’ RR. PP. Somaschi di S. Maiolo di Pavia, e per alcuni altri studenti, 1673-1685.
70. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.2 con numerose carte che attestano il pagamento delle rette da parte dei governatori 
del Collegio di Bologna.
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Torriglia, diede l’inizio a una serie di assegnazioni per la prima volta esterne al ramo 
diretto dei discendenti del q. Opizzo, in quanto, alcuni anni dopo, egli pretese anche 
per i suoi figli – Sinibaldo, Gerolamo e Adriano – di poter usufruire delle rendite del 
Collegio per i loro studi, in questo seguendo a loro volta il percorso del padre, non an-
dando a studiare a Bologna, ma al Collegio dei Chierici Regolari Somaschi in Novi71.
Per quanto riguarda le maritande, la tabella pubblicata in precedenza ci offre un panora-
ma più preciso e dettagliato delle assegnazioni. In modo particolare si può notare come i 
proventi della colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco furono utilizzati anche per dotare 
le fanciulle monacande, diversamente da quanto stabilito dal suo fondatore Papiniano.
Le “zitelle” potevano contare anche su altre assegnazioni, come la colonna istituita in San 
Giorgio da Gio. Ambrogio Fieschi, i cui proventi andavano ripartiti tra le maritande e i 
discendenti maschi della figlia Mariettina. Oppure il lascito voluto da Claretta, figlia di 
Giorgio Fieschi e moglie di Francesco de Marini, la quale intavolò una colonna di ll. 5 i 
cui proventi dovevano essere assegnati alle maritande fino a quattro annate per ciascuna72.
Talvolta arrivavano sovvenzioni anche tramite le molteplici relazioni familiari con 
altre famiglie patrizie genovesi. È il caso della colonna intavolata da Paris Pinelli q. 
Castellino, i cui proventi erano da assegnare ai figli maschi, ma, in mancanza, pote-
vano essere anche destinati “alle figlie nubili discendenti, e bisognose come sopra, al 
loro maritarsi però, o monacarsi solamente”73.
In ogni caso, fino alla fine del XVI secolo, il Collegio poteva godere di una solida base 
finanziaria, in parte per lo scarso numero si studenti in parte per le poche maritande. 
Dalla tabella sottostante, infatti, si evince chiaramente che tra 1438 e 1456 le asse-
gnazioni furono solo di L. 800, corrispondenti alle tre doti – due da L. 200 e una da 
L. 400 – assegnate alla figlia di Innocenzo Fieschi, alla sorella di Giuliano Fieschi e 
alla sorella di Gregorio Fieschi74.

71. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.2, Carte 100-109, n. 109, 1796.
72. Arch. Priv., Arch. A, filza n. 31, parte 2, Colonna di ll. 5 della Sig.a Claretta del q. Giorgio Fieschi, e moglie di 
Francesco de Marini..., 1641.
73. Arch. Priv., Arch. A, filza 31, parte 2, Disposizione della colonna del q. Paris Pinello q. Castellini, 1735.
74. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 1, Conto d’introito e di esito del Collegio Fieschi dall’anno 1364 fino al 1578 
ricavato da’ libro più antichi in essere della scrittura, e da’ Cartulari della Colonna Haeredes q. D. Opizonis de Flisco, s.d. 
(ma metà del XVIII secolo).

Partite esatte Assegnazioni Luoghi acquistati Luoghi accresciuti

Dall’anno 1438 

fino al 1456

L. 4539.16 L. 800 L. 3100

Dall’anno 1456 

fino al 1481

L. 8020.5.5 L. 3728 L. 550

Dall’anno 1481 

fino al 1578

L. 48386.2.2 L. 19689.15.6 L. 2300

Si tratta, in ogni caso, di conti sempre un poco approssimativi, in parte dovuti alla 
dispersione dei libri contabili, ma anche per la consapevolezza di una gestione non 
sempre coerente dei proventi della colonna. Un altro documento, allegato al prece-
dente, dimostra di quanto i conti erano più su un calcolo presunto che su un consun-
tivo basato su giustificativi di spesa:

Introito

di anni 214 degli effetti esistenti in 

Bologna, e della Colonna = Haeredes 

q. D. Opizonis de Flisco apparteneti 

gli uni, e l’altra al Collegio Fieschi, 

cominciando dal 1364 di prima sua 

istituzione fino al 1578, dopo qual 

tempo cessarono di moltiplicarsene 

gli avanzi, ed aumentarono le asse-

gnazioni dotali

Esito

Acquisto di luoghi in detta 

Colonna, cioè n. 30 dall’anno 

1364 al 1438, e n. 261.95.5.6 

dal 1438 al 1578

L. 45363

Dagli effetti di Bologna, a ragione 

d’annue L. 2400, come da libri in 

essere più antichi della Scrittura

L. 513600 Assegnazioni dotali cominciate 

a farsi l’anno 1447

L. 1243

E da proventi di suddetta colonna, 

come da rispettivi cartulari in essere 

di soli però 197 anni in detto tempo

L. 124161 Dieci anni di mantenimento di 

24 Scolari a studio, supposto 

che tutti ve li abbino regolar-

mente compiti, ed a ragione 

d’annue L. 1520 L. 364800
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E ne’ restanti anni 17, de’ quali 

mancano i cartulari, a calcolo

L. 8160 Quand’anco vi si aggiungessero 

tutti gli undici, che per vedersi 

scritti altanti luoghi a numero 

rotondo di luogo uno per volta, 

potessero volersi presumere mes-

sivi per scolari senza essersi ciò 

espresso così come nulla per lo 

più espresso si vede nelle partite 

scritte per rimpiego, montereb-

bero a detta ragione a... L. 167200

Si computano altresì spese un 

anno per l’altro annue L. 250 in 

detti anni per ripararsi bonifica-

menti di danni alli conduttori 

de’ beni di Bologna, ed altre 

spese per la Colonna L. 53500

Moneta tutta di quel tempo L. 645921 L. 645921

Si può notare come già a quel tempo fosse difficoltà nell’avere una documentazione 
esatta soprattutto delle spese, nel rintracciare quale membro della famiglia avesse 
scritto il luogo in colonna e per quale figlio oltre al fatto che non sempre i ragazzi ini-
ziavano il percorso scolastico, per morte prematura, o ancora non sempre lo finivano 
sia per abbandono degli studi sia sempre per morte nel corso degli studi. È signifi-
cativo che anche il numero degli studenti venga scorporato tra i 24 che ragionevol-
mente avevano iniziato e forse finito gli studi e altri 11 dei quali nulla si sapeva. Un 
rapporto impressionante che ci dà la dimensione di come, anche nelle famiglie agiate, 
la mortalità infantile decimava i minori.
Quanto alle assegnazioni per le maritande, le due tabelle riportano cifre discordanti, 
in quanto la prima registra L. 800, che corrispondono con precisione alla documen-
tazione in nostro possesso, mentre la seconda di L. 1243 riporta un aumento non 
giustificato. In ogni caso, anche ipotizzando che quella differenza possa corrispondere 
a circa due doti, il rapporto tra gli scolari e le maritande rimane assolutamente a 
favore dei primi; mentre a partire dal 1578, anno dell’erronea correzione dei notai 
delle colonne, i proventi del Collegio saranno utilizzati in maniera assolutamente 
paritetica tra studenti e figlie da dotare o monacare, anzi più a favore delle seconde 
che dei primi.

Il Collegio

L’università di Bologna era sicuramente strategica nella politica educativa della famiglia 
Fieschi già dai tempi di Sinibaldo Fieschi – poi papa Innocenzo IV –, del quale si sa con 
certezza che fu il primo a conseguire gli studi giuridici nel capoluogo emiliano, tanto 
da meritare il titolo di magister e la nomina a cardinale prete di San Lorenzo in Lucina75. 
Non sappiamo con certezza quali siano stati gli altri studenti di casa Fieschi a frequentare 
la prestigiosa università, ma non si può certo escludere che molti degli ecclesiastici di fa-
miglia abbiano seguito i corsi di diritto canonico. Solo per citare i discendenti della linea 
di Opizzone Fieschi fino al periodo di Manuele e Papiniano troviamo Opizzo patriarca di 
Antiochia, Tedisio di Ugolino vescovo di Reggio, Lazzaro di Gabriele, fratello di Papi-
niano e vescovo di Alba, Percivalle di Guglielmo vescovo di Tortona, Ugolino di Nicolò 
canonico di San Salvatore, Giacomo di Simone arcivescovo di Genova, senza contare gli 
stessi Manuele, vescovo di Vercelli, e Papiniano, fondatori del Collegio, o Giovanni di 
Opicino, laico, contemporaneo degli ultimi due e definito doctor nei documenti76.
Dal testamento di Papiniano si evince che l’idea di fondare una domus, ovvero collegio, 
per ospitare gli studenti Fieschi a Bologna risaliva allo zio Manuele Fieschi, vescovo di 
Vercelli. In effetti, già il 10 maggio 1347 il vescovo, tramite il suo procuratore Giacomi-
no di Pietro Angelello, aveva acquistato da Guglielmuccio di Masolino di Guastavillano 
una casa con portico e loggia pergolata in Bologna, che confinava con un edificio già di 
sua proprietà, nel borgo Peradelli, vicino alla chiesa di San Lorenzo Portesteri (o Porta Stie-
ri), pagata 140 lire bolognesi in contanti, con la successiva, simbolica presa di possesso 
dell’immobile tramite l’ingresso, l’uscita e la chiusura della porta stessa di casa77. 
Il borgo “Peradello o Pradello o Pratello” si trova tra l’attuale via San Felice e la via 
dei Coltellini, nella zona ovest di Bologna, a poche decine di metri dalla basilica 
di San Francesco. Il nome derivava dal fatto che la zona, nella prima cinta muraria 
altomedievale, era rimasta extra moenia, trasformandosi in contado limitrofo alla cit-
tà. Anche i toponimi delle strade circostanti – via Nosadella, dagli alberi di noce, 
via Frassinago, dai frassini e, secondo taluni, anche Pradello, dai peri – rimarcavano 
questa vocazione, che cambiò solo a partire dall’inizio del XII secolo, con la trasfor-
mazione della zona in quartiere studentesco, con un’accelerazione dalla metà del XIII 
secolo, grazie alla costruzione della chiesa di San Francesco78.
Da un documento del 13 febbraio 1270 sappiamo che i Guastavillani abitavano in 
quella zona, proprio nella Via dei Coltellini, perpendicolare al Pratello, poco lontano 
dal convento francescano. Lo storico bolognese Guidicini, che riporta la notizia, pur-
troppo non è preciso nel riferire le vicende del Collegio. Egli scrive:
“Si sa di certo che i Guastavillani abitavano nel Pradello nella via dei Coltellini, 
mercè il sopraindicato instrumento, ma non però se a levante o a ponente della detta 

75. Firpo Marina, La famiglia Fieschi dei conti di Lavagna. Strutture familiari a Genova e nel contado fra XII e XIII secolo, 
Collana di Studi Conservatorio Fieschi 1, Genova 2006, in part. pp. 231-233.
76. Albero genealogico della nobilissima famiglia de’ Sig.ri Fieschi conti di Lavagna, ms. sec. XVIII, Arch. Priv., [ms. 
Famiglia. XVIII. 4], cc. 3-27.
77. Cfr. [79] e [80].
78. Vincenzi Sergio, Il Pratello. Storia e rinascita di una strada, Bologna 1993; Gianstefani Claudia, Via del Pratello, 
Bologna 2008; Righi Odette, Il Pratello, Bologna 2012.
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contrada. Nella impossibilità di dati certi sia permesso di ricorrere alle induzioni, e 
quindi credere fossero probabilmente dove in oggi è il numero 1085 delle stalle Pal-
lavicini già Collegio Fieschi. Qualcuno pretende che la prima casa subito passato la 
via Coltellini fosse dei Conforti.
Il 13 gennaio 1403 morì d’anni 94 il cav. Gherardo Conforti abitante nel Pratello ciò 
che indurrebbe a credere che i Conforti stassero piuttosto al N. 1097 di questa strada, 
di quello che in questa situazione, mentre si trova che Don Emanuele de Flisco Ve-
scovo Vercellese comprò nel 1349 una casa nel Pratello presso S. Francesco di Bologna 
che fu riedificata da Urbano vescovo di Forlì, il quale vescovo mediante Ettore suo 
fratello aveva preventivamente comprato nel 1347 certe possessioni presso Minerbio. 
Lorenzo Fieschi vescovo di Brugneto, poi di Monte Regale mandato da Giulio II a go-
vernatore di Bologna, nel 1508 fondò il Collegio Fieschi a comodo degli alunni della 
sua famiglia in un locale posto nel Pratello e precisamente all’angolo di via Coltellini.
Si ha un documento riferentesi alla sua instituzione nel Breve di Giulio II del 20 feb-
braio 1506 dato in Bologna, col quale accorda l’esenzione dei dazi al Collegio Fieschi 
eretto in Bologna, e per la sua soppressione si trova in una memoria senza data, essere 
stato un Lorenzo che lo soppresse.
Piace al Ghirardacci di dare il Collegio Fieschi per eretto nel 1423.
L’Alidosi nelle sua cose notabili di Bologna stampate nel 1621 dice sul Collegio Fie-
schi, che fu fatto cent’anni prima da uno dei Fieschi per detta famiglia.
Si sa però di certo che questo stabile antico e merlato di piedi 116,8 di fronte alla stra-
da del Pradello e di piedi 107,7 sulla via Coltellini apparteneva nel 1715 al Cardinal 
Fieschi e che più tardi fu comprato dal conte Giuseppe Pallavicini ove fabbricò stalle 
e rimesse in ottobre e novembre del 1777”79.
La testimonianza di Guidicini è fondamentale per trarre alcune considerazioni, anche 
se è infarcita di errori: sorprende che uno storico così informato non sia in grado di sa-
pere chi e quando abbia fondato il Collegio, collocando la data in un arco cronologico 
oscillante tra due secoli abbondanti. Tuttavia questo non deve sorprendere, perché il 
Collegio fin da subito fu concepito come un’istituzione privata e strettamente fami-
liare, oltre che di piccole dimensioni, essendo atta a ospitare solo sei studenti e un 
direttore spirituale, oltre che qualche servitore per la gestione quotidiana. Era perce-
pita, quindi, come qualcosa di così famigliare e marginale da esulare dalle notizie di 
carattere sia prosopografico sia ecclesiastico relative alla città di Bologna.
Il secondo elemento di interesse è che Guidicini sottolinea soprattutto la presenza 
di ecclesiastici nel Collegio bolognese sia per quel che riguarda la fondazione sia 
per l’uso e questo sembrerebbe rafforzare l’ipotesi che furono soprattutto i religiosi 
della famiglia a usufruire con continuità della struttura, mentre per i laici permane 
il dubbio di quanto abbiano effettivamente frequentato i corsi di diritto piuttosto 
che percepito solo le rendite e svolto gli studi altrove.
Quel che è certo è che l’edificio era alquanto piccolo.

79. Guidicini Giuseppe, Cose notabili della città di Bologna ossia storia cronologica de’ suoi stabili sacri, pubblici e privati, 
Bologna 1872, vol. IV, pp. 297-298.

Una perizia, fatta nel 1773 in occasione della richiesta di acquisto presentata dal Ma-
resciallo Gio. Luca Pallavicini ai Governatori del Collegio, ci descrive la casa: 
“Contiene il piano terreno una Logietta in seguito della Porta d’Ingresso, il Cortile 
con Pozzo, con altro braccio di Loggietta dove sono le scale, una cucina, una piccola 
camera contigua, con un Trapiano sopra, nel quale si ascende mediante una scaletta, a 
Ponente della Logietta vi è una stanza, con la Cantina sotto, che è in volto.
Passato il cortile a Tramontana del medesimo, vi sono tre stanze con Cantina sotto 
il volto, e Pozzo, passato dette stanze seguita altro Cortile rustico, nel quale vi è una 
staletta80, ed altro piccolo sito annesso, con Teggia sopra, e portone nel Stradello.
Dalla Logetta prima salendo le scale si giunge nel secondo piano, che contiene una 
Sala, due Stanze, una cucina con sgombra, e mediante una Logetta aperta et a Coppi a 
lato del cortile si passa in tre Camere con un passaggio. Sopra a questo secondo piano 
vi sono li Granari, parte con il coperto tavolato, e parte lambrecchiato.
Il suolo accasato è di misura Pertiche quadrate n. 47.
L’Orto annesso, tavole o siano Pertiche quadrate n. 78
Li muri sono parte d’once 13, d’once 9, e d’once 4 con Pillastri
Le finestre parte vedriate, parte imparate”81.
Partendo dal presupposto che tra questa descrizione e l’atto di acquisto del 1347 pas-
sano quasi quattro secoli ed è assolutamente lecito ipotizzare che nel corso di questo 
lungo periodo la casa possa aver subito qualche trasformazione, senza contare che nel 
documento trecentesco la casa è descritta in termini molto generali, mentre il docu-
mento del 1773 è una perizia, quindi con una descrizione molto accurata, tuttavia 
le parti generali coincidono. Nel rogito del 1347 si parla di un casamentum con spessi 
muri in pietra, una loggia pergolata e piani soprastanti, esattamente come i periti de-
scrivono la casa con una “Logietta” e un rialzo di tre piani, due ad uso abitativo e l’altro 
a magazzino, nel sottotetto. Le dimensioni della facciata e del lato erano di circa m. 
44x40, l’interno con un cortile e un giardino assai grande per una zona che nel corso 
dei secoli fu poi fittamente urbanizzata. Un edificio consono a ospitare un piccolo nu-
mero di studenti, posto vicino alla chiesa di San Francesco, dove erano sepolti alcuni 
dei dottori più famosi di Bologna come Accursio e Odofredo, un quartiere universitario 
variamente popolato da studenti e artigiani ma anche da truffatori e donne di malaffare; 
una zona strategica, dunque, in una parte della città in forte espansione urbana e vicino 
al convento francescano di Bologna, rinnovando, anche in questa città, un legame con 
l’ordine dei Frati Minori che ha caratterizzato la politica ecclesiastica della famiglia nel 
territorio del comune di Genova fra XIII e XIV secolo82.

80. Forse una piccola stalla.
81. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, Estimo della Casa del Collegio Fieschi fatto fare da due pubblici Periti per opera 
del Sig. Maresciallo Pallavicini, 1773. 
82. Sulle strette relazioni tra i Fieschi e l’ordine dei Frati Minori cfr. Firpo Marina, San Francesco di Castelletto, in 
Bozzo Dufour Colette, Architettura romanica a Genova. La maturità, a cura di Firpo Marina, Genova 1994, pp. 115-
128; Eadem, I primordi a Genova della presenza dei Frati Minori: prospettive per una futura ricerca, in “Arte Medievale”, 
II serie, anno X, n. 1, 1996, pp. 109-119; Eadem, Una fondazione mendicante lungo la val Polcevera: San Francesco della 
Chiappetta presso Bolzaneto, in “Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, XCIV, 1996, fasc. 1, gennaio-giugno, pp. 
333-341.
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La vendita

“Eccellenza. Nel tempo del mio lungo soggiorno in Bologna ho incontrata, come 
altrove, poca sorte nell’avere stabilmente una comoda, e decente abitazione. Quando 
venni qui nel 1754, trovai, che quasi tutti i buoni Palazzi sono abitati dai Proprietari, 
nè potei averne altro, che quello del Sig. Principe di Piombino, che me lo diede in 
affitto; ma per ridurlo in buono stato spesi 4000 scudi, e dopo averlo tenuto 11 anni, 
essendo venuto Vice-legato a Bologna Mons. Boncompagni suo Figlio, ho dovuto 
lasciarlo. Era costretto a mutar soggiorno, se il Sig. Conte Bolognetti, ch’è stabilito 
da molto tempo in Roma, non si fusse indotto ad affittarmi il suo Palazzo, che per 
l’addietro era sempre rimasto disaffittato. Trovandosi egli ora in età molto avanzata, 
e i di lui eredi stabiliti in Roma, si è determinato per maggior loro utilità di vendere 
i Beni, che possiede nel Bolognese. Per non espormi un’altra volta a rimaner privo di 
alloggio ho offerto di comprare il Palazzo, che abito in Città, e quello di Campagna, 
che il Sig. Conte Bolognetti mi favorisce per la villeggiatura, con alcuni pochi Terreni 
ad esso adiacenti, ad oggetto che mio Figlio abbia un qualche nido, che gli serva di 
comodo, non già di vincolo; e sta per ultimarsene il contratto.
Confina col Palazzo di Città il piccolo Orto, e la Casa del Collegio Fieschi, la quale per la 
ristrettezza, e per la struttura dimostra che pochi dovevano essere gli Alunni. Giovereb-
be a me farne l’acquisto per dare un migliore aspetto a un appartamento del Palazzo, ed 
io farò una proporzione di molta convenienza, e utilità per chi gode le rendite di detto 
Collegio. So che presentemente rende pochissimo, poiché la Casa, e l’Orto suddetto 
sono comodi dati per un di più agli Affittuari di tre Possessioni, che appartengono al 
Collegio, i quali nella Pensione che pagano, pochissimo possono valutare il godimento 
di una Casa ch’è in pessimo stato. Ma per fare una proposizione plausibile, e vantaggio-
sa, che porti a chi gode i Beni del Collegio una rendita maggiore, è necessario, che veda 
l’Instrumento di Locazione, fatta agli Affittuari presenti, e perciò supplico V.E., che 
tanta parte prende per tutte le cose mie, di pregare in mio nome il degnissimo Conte 
Fieschi uno dei Governatori del Collegio di favorirmi copia del suddetto Instrumento, 
e nel caso che dagli Affittuari presenti ricevesse nuove istanze di rinnovare l’affitto, di 
sospendere ogni determinazione, tanto che io possa fare una Proposizione plausibile di 
affitto per le tre Possessioni, e di compra per la Casa, e l’Orto, che unitamente ridondi 
a maggior profitto a chi rappresenta il Collegio. Mi preme che V.E. gliene parli solle-
citamente, perchè essendosi qui sparsa voce che miro all’acquisto di detta Casa, e Orto, 
potrebbero gli Affittuari presenti sollecitare la conferma della Locazione, la quale poi 
non lascerebbe i SS.ri Governatori in libertà di ascoltare le mie proposizioni, non che di 
profittarne. E pieno di fiducia nell’ottima di lei assistenza, sono.
Bologna, 28 xbre 1772”83.
Con queste brevi parole il maresciallo Gian Luca Pallavicini si indirizzava a Gio. Carlo 

83. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, Copia di lettera del Sig. Maresciallo Conte Pallavicini al Sig. Gio. Carlo 
Pallavicino per nuovo affitto de’ beni in Bologna appartenenti al Collegio Fieschi, 1772. Sulla biografia del maresciallo 
Gianluca Pallavicini cfr. Giacomelli Alfeo, Il maresciallo Gianluca Pallavicini (Genova 1697 – Bologna 1773). Erede 
politico-militare del principe Eugenio, protagonista dell’età dei Lumi, fautore dell’equilibrio europeo e precursore dell’unità d’Italia 
liberale, in “Quaderni Obertenghi” n. 4, Roma 2014, pp. 353-402.

Pallavicini chiedendo di intercedere presso il conte Gerolamo Fieschi per l’acquisto 
della casa del Collegio, avviando una complessa trattativa. Che la casa fosse ormai inuti-
lizzata da tempo per quello che era il suo scopo, era indubbio. Quelli che allora erano gli 
unici due discendenti che potevano accedere alle rendite erano Bartolomeo Fieschi, che 
frequentava il Collegio Tolomei di Siena, e Agostino Fieschi, che era iscritto al Collegio 
dei Nobili di Milano, ma si è visto che già da parecchio tempo la casa non ospitava più 
gli studenti, i quali percepivano le rendite delle colonne, ma studiavano altrove.
Gerolamo Fieschi era contrario all’assegnazione dei proventi delle colonne a Bartolo-
meo Fieschi proveniente da un ramo spurio e, in ogni caso, molto lontano dai discen-
denti del q. Opizzo, ma non avendo figli e comprendendo quanto fosse complessa la 
situazione dinastica del suo casato, la cui discendenza era affidata alla speranza di vita 
adulta del solo Agostino, accettò la trattativa.
Pochi mesi dopo questa lettera, nel febbraio 1773, il maresciallo Pallavicini com-
missionava una perizia della casa, che veniva valutata L. 6500 di moneta bologne-
se84. La trattativa aveva inizio, con una prima offerta di L. 6750 da investire nel 
Monte Benedettino di Bologna, con una rendita annua di L. 200, e una proposta 
per l’affitto dei due possedimenti di campagna di L. 2200 “con gli stessi patti 
dell’investitura di Locazione, e con i Regali che corrisponde l’attuale Conduttore”, 
chiedendo come condizione un chirografo pontificio che manlevasse completamen-
te l’acquirente da qualunque disposizione del testatore e garantendo che i beni di 
campagna sarebbero stati condotti da persona “intelligente della buona coltura” e 
residente in zona. Non solo. Per allettare i Governatori, il maresciallo faceva pre-
sente che “l’annuo lucro di duecento lire nella rendita di Beni del Collegio non è il 
solo vantaggio che portino i due contratti proposti. Vi è il risparmio di una spesa 
considerabile in riparazioni forzose alla Casa in Città, senza le quali non potrebbe 
più lungamente affittarsi. Cessa il carico dell’annua manutenzione, e delle Tasse 
per le Strade, e Chiaviche, e il timore dell’eventualità, alle quali sono soggette le 
Case, avendosi invece senza veruna molestia l’annua rendita di L. 200 in Monte 
Benedettino; anzi per esimersi anche il pensiero di essigerla, e ricavare il denaro da 
Bologna, può imporsi l’obbligo al Conduttore di riscuoterla, e rimetterla a Genova 
unitamente alla pensione. Il Conduttore che si propone assumerà questo carico, e 
rimetterà a Genova in ogni anno L. 2400, cioè le L. 2200 della Pensione, e le L. 200 
frutti del Monte Benedettino, e manderà puntualmente tanto le n. 50 Mortadelle, 
o Salami convenute nell’Instrumento della presente Locazione, quanto anche n. 18 
fiaschetti di Rosolio, che l’odierno Conduttore è solito trasmettere in regalo allo 
Scritturale del Collegio, il tutto franco da spese”85.
Il ragionamento del maresciallo Pallavicini era tutt’altro che sbagliato, poiché la ge-
stione ordinaria e straordinaria dei beni in Bologna gravava sull’amministrazione tra 
il 20 e l’80% della rendita, a seconda delle annate, per una media totale, negli ultimi 
vent’anni, di circa il 60%:

84. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 2, Estimo della Casa del Collegio Fieschi fatto fare da due pubblici 
periti dal Sig. Maresciallo Pallavicini, 1773. 
85. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 2, Offerta di prezzo della Casa del Collegio Fieschi di Bologna 
desiderata dal Sig. Maresciallo Pallavicini, 1773.
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Nota dei carichi a’ quali sono stati soggetti i Beni stabili in Bologna di attinenza del Collegio 
de’ SS.ri Fieschi ne’ seguenti anni 2086

Ricavate di 

netto

Tasse del 

Triennale ed 

altre

Danni di 

Tempesta ed 

Acque

Spese di

manutenzione

Spese

Straordinarie

1753 ad annue 

L.2100

1672.10 427.10 0 0 0

1754 1075 474.4 811.1.2 764.14.10

1755 (Rubini)

1756 ad annue 

L. 2200

880.13 1319.7 0 0 0

1757 784.15.4 489.12.6 0 913.12.2 12

1758 1569.8.10 493.19.2 0 136.12 0

1759 1571.16.10 601.19.2 0 26.4 0

1760 846.9.2 441.2.8 0 522.18.6 389.10

1761 1642.8 376.15 0 180.17 0

1762 1442.19.6 376.13.6 0 380.7 0

1763 1720.18.8 376.13.4 0 102.8 0

1764 1662.18 376.13.6 0 160.8.6 0

1765 1437.12.6 376.13.6 251.16 62.13 71.5

1766 1507.3.6 376.13.6 0 316.3 0

1767 1455.12.6 376.13.6 159 208.14 0

1768 1639.6.6 376.13.6 100 84 0

86. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 2. I calcoli sono in moneta bolognese.

1769 1593.6 376.17.6 0 229.16.6 0

1770 0 376.13.4 141 3 3322.11.2

1771 131.0.6 407.3 0 18.12 0

1772 1319.17 407.3 473 0 0

Totali 25028.15.10 8354.16.8 1599 4135.6.10 4560.1

La risposta dei Governatori non si fece attendere. In una lettera datata al primo marzo 
1773 facevano presente che, per quel che riguardava la casa di città, già in passato i 
signori Galli Busca, confinanti con la proprietà, avevano proposto L. 12000 moneta 
bolognese per il solo giardino del Collegio, ma che l’offerta era stata rifiutata per non 
“disgiungere un effetto dall’altro”. In ogni caso, la controproposta era “l’assegnamen-
to al Collegio di tanti luoghi di quella Casa di San Giorgio di Genova quanti ne ren-
dessero lire mille quattrocento di numerato al ragguaglio di L. 2.2 simili l’anno per 
luogo, con trasporto per derogazione sopra li medesimi de’ carichi ordinati dall’In-
stitutore in paragrafo del suo Testamento”87. Molto prudentemente si preferiva la 
solidità del banco genovese a quella del Monte Benedettino, sulla quale il maresciallo 
Pallavicini si sentiva di rassicurare: “Non vi è più luogo di dubitare della sicurezza, e 
puntualità di detto Monte, dopo che essendogli stata assegnata nella Legazione del fu 
Sig. Cardinale Doria una dote abbondante, e immancabile, non è più soggetto a ritar-
di sofferti in passato. È così fermo il credito di questo Monte, che tutti i Luoghi Pii, le 
Case Religiose, i Tutori di Pupilli, e le Persone che cercano di fare investimenti cauti, 
non esitano a scegliere il Monte Benedettino”. Senza contare che un investimento 
nella Casa di San Giorgio non sarebbe stato approvato a Roma e, di conseguenza, non 
sarebbe mai stato prodotto il chirografo per la deroga alla proibizione ad alienare fatta 
da Papiniano nel suo testamento. La seconda offerta del maresciallo Pallavicini – il 
cui obiettivo era di acquisire la casa del Collegio per demolirne una parte in modo da 
allargare le scuderie – si attestava a L. 8000 di moneta bolognese88.
A trattativa in corso e con un accordo non ancora raggiunto, i Governatori scrivevano 
all’allora affittuario dei beni in Bologna, Antonio Giuseppe Rubini, che il contratto che 
era stato stipulato nel 1755 della validità di otto anni, con possibilità di rescissione per 
le parti con sei mesi di anticipo, non era più rinnovato89. Tuttavia, con il prosieguo del 
carteggio diventava sempre più evidente il solo interesse del maresciallo nei confronti 
della casa di città e, dopo alcune missive e i buoni offici di Gio. Carlo Pallavicini, si 
arrivava a un accordo per l’acquisto della casa e del giardino. La somma stabilita era di L. 

87. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 2, Copia di risposta data da’ SS.ri Governatori del Collegio Fieschi 
di Bologna al Sig. Maresciallo Conte Pallavicini, 1773.
88. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 2, Si restringe all’acquisto della Casa, e Orto in Città..., 1773.
89. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 2, Li SS.ri Conti Girolamo, e Abbate Giacomo Filippo Fieschi, moderni 
Governatori del Collegio Fieschi di Bologna, dichiarano in primo luogo di non voler più continuare nella locazione..., 1773.
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10453 moneta bolognese, da trasferirsi nei luoghi del Monte Benedettino in credito al 
Collegio Fieschi “col vincolo del perpetuo investimento in detti luoghi di Monte, non 
meno per sicurezza del Sig. Maresciallo in caso di molestia, o evizione, che per restare 
surrogati al Fedecommisso istituito dal q. R. Sig.r Canonico Papiniano Fieschi nel suo 
Testamento del 2 settembre 1361 per gli atti del Notaro Tedisio di Garibaldo, così 
che i sostituti del medesimo non possano mai rivolgere le loro azioni contro il Fondo 
venduto, ma debbano esercitarle unicamente sopra gli accennati luoghi di Monte al me-
desimo surrogati”. Al maresciallo, inoltre, l’onere di ottenere il chirografo pontificio90. 
L’estate e l’autunno del 1773 passarono con una serie di lettere tra i Governatori – l’a-
bate Giacomo Filippo era fortemente contrario alla vendita del bene –, il maresciallo 
Pallavicini e Gio. Carlo Pallavicini, senza, di fatto, arrivare a una ratifica. Poi, il fatto 
improvviso: la morte repentina del Maresciallo, che lasciava la vedova e il figlio mino-
re, interrompeva la trattativa91; con l’arrivo dell’inverno, i Governatori decidevano di 
riaffittare la casa del Collegio e le proprietà di campagna all’antico affittuario, Giuseppe 
Antonio Rubini, ma a un canone maggiorato92.
L’ipotesi di scindere i beni di città da quelli di campagna tornava attuale più che mai. 
La famiglia Pallavicini era, evidentemente, interessata a concludere l’acquisto del 
Collegio, ma, a seguito della morte del maresciallo, non aveva intenzione di accol-
larsi anche l’onere dell’acquisto e della gestione della proprietà rurale. Ad una prima 
scrittura privata fatta a Genova il 16 marzo 1776, seguiva, quasi un anno dopo, il 
nulla osta di papa Pio VI e la successiva formalizzazione: la casa era venduta per L. 
9000 di Bologna che il compratore si impegnava a intestare in un conto del Credito 
Benedettino di quella città a favore del Collegio; il deposito non avrebbe mai potuto 
essere rimosso se non con il consenso dello stesso conte Giuseppe e, in più, la somma 
era soggetta agli stessi vincoli del testamento di Papiniano Fieschi93. 
A questa cifra, tuttavia, si aggiungeva una transazione a parte L. 2000 f.b. che deriva-
vano dal fatto che al maresciallo Pallavicini erano state erogate L. 8000 di numerato del 
Collegio Fieschi provenienti dalla dote della Veronica q. Ugo Fieschi, andata in sposa 
nel 1676 a Ottavio Centurione, e la cui figlia Livia era madre del maresciallo stesso94.
Quanto ai beni rurali, furono di nuovo affittati con canone leggermente aumentato 
allo stesso conduttore, Antonio Rubini, fino al 1791, quando, a seguito della sua 

90. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 2, Del Sig. Maresciallo Conte Pallavicini al Sig. Marchese pure 
Pallavicini, 1773.
91. Gio. Luca Pallavicini fa testamento il 5 agosto 1773 ed è aperto il 28 settembre. La moglie è Maria Caterina 
Fava Boccadiferro Carardini Pallavicini; non si conosce l’età esatta del figlio Giuseppe, ma è ancora minore quattro 
anni dopo, quando si giunge alla vendita. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 3, Accordi tra gli 
Amministratori del Collegio di Bologna, conte Girolamo Fieschi e abate Giacomo Filippo, e Gio. Carlo Pallavicini e Giuseppe 
Pallavicini per la vendita del Collegio stesso, 1777.
92. Arch. Priv., Arc.h A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 2, Minuta dell’Instrumento del nuovo affitto a Giuseppe Antonio 
Rubini de’ beni del Collegio Fieschi in Bologna, 1773.
93. Arch. Priv., filza 42.1, parte 2, pacchetto 3, Accordi tra gli Amministratori del Collegio di Bologna, conte Girolamo 
Fieschi e abate Giacomo Filippo, e Gio. Carlo Pallavicini e Giuseppe Pallavicini per la vendita del Collegio stesso, 1777.
94. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.1, parte 2, pacchetto 3, Transazione seguita tra li MM.ci Governatori del Collegio Fieschi, 
e il M. Conte Giuseppe Pallavicini q. M. Maresciallo Gian Luca, per occasione del suffragio dotale della q. M. Veronica figlia 
del q. M. Ugo Fieschi, e moglie del q. M. Ottavio Centurione consistente in L. 8000 numerato compensate con L. 2000 f.b. dal 
detto M. Conte Pallavicini erogate a favore del detto Collegio, attesa la vendita fattagli della casa, e orto in quella città, 1770.

morte, furono locati al marchese Girolamo Amorini q. Antonio95. Un contratto di 
breve termine, poiché gli amministratori – l’abate Giacomo Filippo e Vincenzo Fie-
schi q. Francesco Antonio – nel 1793, in considerazione dell’onere che ormai le pos-
sessioni di Bologna rappresentavano per il Collegio, decisero di vendere tutto a Vin-
cenzo Galazzi q. Francesco per l’annuo reddito di 1880 da versare per i successivi 20 
anni nel Monte Benedettino, nella colonna in testa al Collegio, mantenendo per tutta 
la durata i patti e le regalie esistenti nel contratto di locazione96.
Con questo atto si conclude la vicenda di una delle istituzioni più originali nell’am-
bito del variegato mecenatismo che ha caratterizzato la lunga storia della Repubblica 
di Genova. Se, infatti, era abbastanza usuale da parte delle famiglie nobili genovesi 
intavolare colonne nel Banco di San Giorgio generalmente a sostegno dei discendenti e 
della dotazione delle figlie, assolutamente unica è la fondazione di un collegio nella sede 
universitaria all’epoca più prestigiosa d’Europa. Un investimento in cultura soprattutto 
giuridica che ormai diventava imprescindibile in un mondo in rapido cambiamento, 
dove l’emergere di nuovi ceti nobiliari ma soprattutto corporativi rendeva necessaria 
una formazione aggiornata anche per i rampolli delle antiche famiglie patrizie, che si 
trovavano ad affrontare non più solo questioni di diritto canonico e feudale, ma anche 
la nuova giurisprudenza proveniente dal mondo dei comuni, delle signorie e dei nuovi 
regni in continua evoluzione politica e sociale. Ancora una volta la famiglia Fieschi si 
dimostra estremamente attenta al mutamento dei tempi, come in passato era avvenuto 
quando – anche grazie all’intervento di Innocenzo IV, al secolo Sinibaldo Fieschi – aveva 
sostenuto l’inserimento dei Frati Minori a Genova, Chiavari e nei più importanti centri 
urbani della Liguria. Oppure nell’ambito della committenza di chiese gentilizie – come 
Sant’Adriano di Trigoso e Santa Maria in Via Lata – nell’uso di un elemento aulico 
del passato, come la sezione aurea nella progettazione planimetrica degli edifici, come 
segno forte dell’immagine del potere97. Un altro “segno”, dunque, di quella capacità di 
muoversi al di fuori delle convenzioni genovesi, che ha portato la famiglia ad avere un 
ruolo primario proprio nelle vicende cittadine.

95. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.2, Carte 110-119, n. 118, 1791.
96. Arch. Priv., Arch. A, filza 42.2, Carte 130-139, n. 135, 1793-94.
97. Sul patrocinio delle fondazioni mendicanti in Liguria cfr. il capitolo 3, qui di seguito; per le chiese gentilizie Firpo 
Marina, I Fieschi. Potere e territorio. Sant’Adriano di Trigoso e Santa Maria in Via Lata, Collana di Studi Conservatorio 
Fieschi 2, Genova 2007.
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3. La committenza ecclesiastica come controllo del territorio:
il caso della famiglia Fieschi a Chiavari

Fra il 1252 e il 1254 papa Innocenzo IV – al secolo Sinibaldo Fieschi – indirizzava alla 
chiesa di San Salvatore di Lavagna una serie di bolle pontifice, che dotavano la chiesa, da 
lui stesso fondata alcuni anni prima, di numerosi privilegi. Innanzi tutto il 12 aprile 1252 
Innocenzo IV – su presentazione di Opizzo, suo fratello, e di Alberto, Giacomo, Nicolò e 
Tedisio suoi nipoti e patroni della chiesa – nominava Pagano, camerario papale e chierico 
di camera, preposito di San Salvatore; lo stesso giorno, il pontefice eleggeva Rodolfo di 
Zizania, suo cappellano e priore della chiesa di San Giorgio di Troyes, priore della chiesa di 
Santa Maria Maddalena, del ponte e dell’ospedale annesso1. Il 20 aprile il pontefice chiariva 
gli aspetti istituzionali: la chiesa di San Salvatore, nonostante fosse collegiata, avrebbe po-
tuto avere dei canonici e un preposito; a questa erano sottomesse la chiesa di Santa Maria 
Maddalena con l’ospizio, il ponte sull’Entella e l’ospedale di San Lazzaro. L’elezione del 
preposito di San Salvatore, del priore di Santa Maria e del rettore di San Lazzaro spettava 
solo ed esclusivamente ai patroni – il fratello del pontefice, Opizzo, e i suoi figli e Alberto, 
Nicolò e Tedisio Fieschi – e ai loro discendenti maschi, i quali si riservavano anche la facoltà 
di approvare l’entrata dei canonici o dei chierici in queste fondazioni. La chiesa, pur essendo 
collegiata, doveva avere un preposito al quale spettava una prebenda annua di 40 lire, un 
sacrestano, con una prebenda di 20 lire, e almeno due canonici2. Qualora i discendenti per 
linea maschile non avessero trovato un accordo sull’elezione del preposito, il diritto sarebbe 
passato al pontefice o a un suo legato. Si confermava l’esenzione della giurisdizione arci-
vescovile non solo su San Salvatore, ma anche sulle fondazioni dipendenti di Santa Maria 
Maddalena, del ponte e dell’ospedale, e la diretta dipendenza della Santa Sede. Ai soli patro-
ni spettava la nomina dei canonici e dei chierici della chiesa, i quali, per entrare, dovevano 
avere compiuto il quattordicesimo anno di età a meno che non fossero orfani e, comunque, 
con il consenso dei loro tutori. Il preposito di San Salvatore aveva piena giurisdizione sulle 

1. Berger Elie, Les Registres d’Innocent IV publiés ou analysés d’après les manuscripts originaux du Vatican et de la 
Bibliothèque Nationale, Librairie des Ecoles Françaises d’Athèene et de Rome, du Collège de France et de l’Ecole 
Normale Superieure, Parigi 1884, volume III, n. 5628 (1252 aprile 12) ; n. 5629 (1252 aprile 12). Stando a quanto 
si legge nella bolla, la nomina di Pagano era avvenuta durante il soggiorno di Innocenzo IV a Gavi. Cfr. Calcagno 
Daniele, I documenti, in San Salvatore dei Fieschi. Un documento di architettura medievale, a cura di Cavana Marina - 
Dufour Bozzo Colette - Fusconi Costanza, Milano 1999, pp. 208-217, in part. p. 208.
2. Il pontefice stabiliva anche che ogni anno si sarebbero dovute mettere da parte 20 lire per i lavori di manutenzione 
della chiesa e il resto poteva essere diviso tra i membri del capitolo. Cfr. [71].
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questioni spirituali e temporali riguardanti canonici, chierici, ministri e servitori sia laici 
sia ordinati dipendenti dalla sua chiesa o dalle altre a questa sottoposte. Il preposito, il 
priore, i canonici, i rettori e i chierici potevano amministrare la cresima, l’estrema unzione, 
consacrare altari e chiese e ordinare i loro preti. La chiesa di San Salvatore ogni anno avrebbe 
dovuto dare al guardiano del convento dei frati Minori di Chiavari 12 lire per le tuniche e 
5 soldi la settimana per l’infermeria. Oltre a questa incombenza, si stabilivano una serie di 
messe in occasione di ricorrenze e anniversari, e l’esplicito richiamo per i religiosi di parte-
cipare a tutte le funzioni3.
Il 24 aprile 1252 il pontefice ribadiva che il complesso di San Salvatore con le fondazioni 
annesse era sotto l’esclusivo patronato dei discendenti maschi legittimi del fratello Opizzo 
e dei nipoti Alberto, Nicolò e Tedisio, (con l’esclusione della linea femminile), dipendente 
dalla sede apostolica e non dall’arcidiocesi genovese e che sarebbe stato per sempre esente 
da qualsiasi tipo di imposta ecclesiastica e secolare, tranne quelle dovute alla sede romana4.
Innocenzo IV era ben conscio che le sorti di queste fondazioni non potevano basarsi solo 
sulle fortune della sua famiglia e, quindi, decise di dotarle di un adeguato sostentamento, 
annettendo il monastero di Sant’Agostino di Montalto di Castro, dell’ordine dei Cistercen-
si, con tutte le sue dipendenze: chiese, pievi e cappelle, ma anche terre, pascoli, boschi e al-
tro. Le rendite, dedotte le spese, sarebbero state assegnate per metà a San Salvatore e il resto 
a Santa Maria Maddalena e all’ospedale di San Lazzaro5. Per fare ciò, svincolò il monastero 
laziale dalla giurisdizione della chiesa di Sant’Anastasio di Roma, alla quale era legato fin 
dalla sua edificazione, in cambio di una cospicua somma di denaro, ben 450 provisini del 
Senato, che il monastero avrebbe utilizzato per far fronte agli usurai e ai debitori6. Oltre a 
questo assegnò anche le rendite provenienti da due mulini sempre nella diocesi di Castro 
ma di pertinenza della curia romana, posti lungo il Fiora, il fiume che lambisce Montalto7.
Nel 1254 il papa annetteva al complesso anche il priorato di Carasco, località molto vicina a 
San Salvatore, ma suffraganeo del monastero benedettino di San Michele della Chiusa nella 
diocesi di Torino, che l’anno precedente aveva dato il consenso al cambiamento di giurisdi-
zione8. Una decisione che, evidentemente, fu contrastata dai rappresentanti del clero locale, 
tanto da costringere il pontefice a richiamare l’abate del monastero di Borzone9.
L’improvvisa morte impedì a Innocenzo IV di terminare la sua opera che, però, fu portata a 
conclusione dal nipote, il cardinale Ottobono, grazie alla sua influenza presso la curia papa-
le. Alessandro IV, infatti, su sua richiesta, assegnò al preposito e ai canonici di San Salvatore 
l’ospedale e la chiesa di Pietra Colice, nella diocesi di Genova, riconfermò l’assegnazione 
del priorato di Carasco, aggiungendo anche quello di Cogorno (sempre dipendente da San 
Michele della Chiusa) ma restituì al monastero di Sant’Anastasio di Roma la giurisdizione 
su Sant’Agostino di Montalto10.

3 Cfr. [63].
4. Cfr. [64] – [65].
5. Cfr. [66] e [69].
6. Cfr. [67] – [68]. In quest’ultimo documento sono anche citati esplicitamente i debitori del monastero e la quantità 
di denaro a essi dovuta.
7. Cfr. [70].
8. Cfr. [73].
9. Cfr. [73].
10. D. Calcagno, I documenti cit., p. 212, [XIV], 1256 agosto 16, Anagni; [XV], 1257 aprile 24, Roma; [XVI], 
1257 aprile 24, Roma; pp. 212-213, [XVII], 1258 gennaio 23, Viterbo.

Con queste bolle Innocenzo IV realizzava qualcosa di assolutamente unico nel panorama 
ecclesiastico contemporaneo, poiché costituiva una vera e propria “insula” istituzionale 
all’interno dell’arcidiocesi genovese, direttamente dipendente dalla sede apostolica, presso 
la quale, anche nei secoli successivi, i Fieschi ebbero sempre numerosi rappresentanti. Un 
complesso del tutto autonomo anche da punto di vista economico, che non solo basava la 
sua forza sull’appoggio di uno dei più potenti casati della Liguria, ma addirittura provve-
deva a sostenere una nuova fondazione mendicante, quella di San Francesco di Chiavari.
Con questo gesto forte Innocenzo IV, uno dei più grandi giuristi del suo tempo, non solo 
volle vincolare ai Fieschi le fondazioni da questi patrocinate attraverso il padre Ugo e sè 
stesso, ma soprattutto volle ancor di più e in maniera più sottile ed efficace inserire la 
sua famiglia all’interno delle vicende politiche e territoriali della Liguria di Levante, nella 
complessa dialettica con il comune di Genova, che proprio in quegli anni stava cercando di 
marcare la propria presenza a discapito delle locali signorie territoriali. Questo, infatti, è il 
penultimo atto di una serie di iniziative che avevano portato la famiglia Fieschi a inserirsi 
nel borgo di Chiavari e nel contado con una modalità assolutamente inedita nel panorama 
ligure, prima di tutto attraverso le fondazioni ecclesiastiche e, solo dopo, con l’insediamen-
to civile. L’ultimo tassello di questa strategia sarà collocato pochi anni più tardi da Andrea 
Fieschi, arcidiacono della cattedrale, nel 1262, quando donerà al capitolo della cattedrale di 
San Lorenzo l’ospedale da lui fondato nel neonato borgo chiavarese.
Tuttavia, per capire bene la dinamica e la peculiarità dell’insediamento fliscano è opportuno 
fare un passo indietro, di circa ottant’anni.
La costruzione del borgo di Chiavari rappresenta l’ultimo episodio della politica genovese di 
consolidamento dell’espansione nella riviera di levante nel corso del XII secolo, preceduto 
dal giuramento di fedeltà del castrum di Rivarola (1142), di Frascario (1144), che controlla-
va la vallata di Sestri Levante, di Levaggi (1145) e di Calosso (1145), oltre che dalla costru-
zione, sempre nello stesso anno, del borgo di Sestri Levante11 e dall’istituzione del regime 
consolare a Lavagna (1157)12. Episodi specifici che mettono bene in evidenza il tentativo 

11. Per Rivarola cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Rovere Antonella, “Fonti per la Storia della 
Liguria”, II, Genova 1992, I/1, n. 37, pp. 58-60. Per Frascario la situazione era più complessa, in quanto il castello di 
Frascario era di proprietà della famiglia da Passano, che lo aveva ceduto al comune di Genova in segno di sottomissione 
per esserne nuovamente infeudata. Cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 41, pp. 64-66; n. 39, pp. 
62-63; n. 41, pp. 64-66. Sulla frequenza di episodi di questo genere cfr. Bordone Renato, Lo sviluppo delle relazioni 
personali nell’aristocrazia rurale del Regno Italico, in Structures féodales et féodalisme dans l’Occident mediterranéen (X-XIII siècles), 
Colloque intérnational organisé par le Centre National de la Recherche Scientiphique et l’Ecole Française de Rome 
(Roma, 10 – 13 ottobre 1978), Roma 1980, pp. 241-249. I signori da Passano, nel 1139, erano stati costretti a giurare 
i patti di cittadinatico. Cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 19, pp. 29-31. La famiglia era divisa 
in due rami, uno dei quali si trovò ben presto nuovamente in conflitto in conflitto con il comune di Genova, tanto 
che questi pretese dall’altro ramo un nuovo giuramento – cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 189, 
pp. 275-276 –, fino ad arrivare alla restituzione da parte dei signori di Passano dei castelli di Frascario e Frascarino, 
dichiarati inalienabili dal comune di Genova in quanto strategici per la difesa di Sestri Levante. Cfr. I Libri Iurium della 
Repubblica di Genova cit., I/1, n. 224, pp. 323-324; n. 225, pp. 324-325. Cfr. inoltre: Pavoni Romeo, Signori della Liguria 
Orientale: i Passano e i Lagneto, in La Storia dei Genovesi, IX volume degli Atti del Convegno Internazionale di Studi sui 
Ceti Dirigenti nelle Istituzioni della Repubblica di Genova (Genova, 7-8-9-10 giugno 1988), Genova 1989, pp. 451-
484. Per Levaggi cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 82, pp. 135-136; n. 83, pp. 136-137; n. 84, pp. 
137-138. Per Calosso, presso l’attuale Cogorno, cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 76, pp. 125-127. 
Per Sestri Levante cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 54, pp. 90-92; n. 85, pp. 138-139; n. 99, pp. 
157-158; n. 100, pp. 158-159; n. 207, pp. 300-301.
12. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 187, pp. 271-273; n. 188, pp. 273-274.
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da parte della Compagna Communis di porre presidi istituzionali in quell’area, caratterizzata 
dalla presenza di diverse signorie territoriali, alcune in declino e in breve tempo sottomesse 
al comune genovese – come i signori di Lagneto e i da Passano – altre in costante ascesa, 
tanto da diventare protagoniste della scena politica a cavallo fra XII e XIII secolo – come i 
marchesi Malaspina e il consorzio dei conti di Lavagna.
All’interno di questo scenario politico, l’anno 1145 rappresenta una svolta cruciale nei 
rapporti tra il comune di Genova e il clan lavagnino. Questa signoria territoriale estesa 
sull’Appennino orientale con possedimenti a macchia di leopardo, con una struttura con-
sortile molto forte e radicata sul territorio e con addentellati ecclesiastici nelle diocesi più 
prestigiose dell’area – da quella modenese e parmense a quella genovese e brugnatense13 – 
arrecava i maggiori problemi ai consoli, soprattutto per la continua e mutevole capacità di 
contrastare l’espansione genovese nel Levante ora con la contrapposizione armata ora con 
vantaggiosi accordi diplomatici.
Il comune di Genova, infatti, a partire dalla fine degli anni Trenta del XII secolo, nei con-
fronti di altre signorie territoriali sia a levante sia a ponente, aveva adottato una politica di 
sottomissione che negli anni si era ripetuta uguale a sé stessa, quasi un modello: obbligava 
gli esponenti della signoria o del consorzio signorile a giurare i patti di cittadinatico e fe-
deltà alle istituzioni comunali, li costringeva a cedere i loro castelli, curiae e pertinenze e, 
infine, li infeudava degli stessi dietro corresponsione di un censo annuo nomine feudi che, di 
fatto, serviva solo a ribadire la titolarità del comune su quel territorio14.
Al contrario, gli accordi stipulati tra i consoli genovesi e i conti di Lavagna sono di tenore 
ben diverso: al di là delle consuete formule di giuramento della Compagna Communis e del 
consolato redatte nel 1139 alla presenza dei capistipite dei diversi rami del consorzio15, è 
il trattato firmato sei anni dopo, nel 1145, a evidenziare lo stato dei rapporti reciproci. In 
questo, i conti di Lavagna si impegnavano a rispettare i presidi istituzionali genovesi, in 
modo particolare i castelli e le strade, dietro assicurazione, da parte del comune, del man-
tenimento dei diritti signorili sugli uomini di Reppia, Borzone, Moscarola, Zerli e Varese 
(Ligure) che avessero deciso di andare ad abitare nei neocostituiti castra di Rivarola o Sestri 
Levante16. Si tratta, di fatto, del riconoscimento dei rispettivi ambiti di giurisdizione, sen-

13. Su questo punto cfr. Firpo Marina, La ricchezza e il potere: le origini patrimoniali dell’ascesa della famiglia Fieschi nella 
Liguria Orientale tra XII e XIII secolo, in I Fieschi tra Papato ed Impero, Atti del Convegno (Lavagna, 18 dicembre 1994), 
prefazione di Airaldi Gabriella, a cura di Calcagno Daniele, Lavagna 1997, pp. 323-362; Pavoni Romeo, L’ascesa 
dei Fieschi tra Genova e Federico II, in I Fieschi tra Papato ed Impero cit., pp. 3-44; Remedi Alfredo, Il cardinale Manfredo 
da Lavagna e l’origine del cognome Fieschi da alcuni documenti dugenteschi inerenti i rapporti fra i conti di Lavagna, Milano 
e l’Impero, in I Fieschi tra Papato ed Impero cit., pp. 269-284; Firpo Marina, Opizzo da Lavagna e il battistero di Parma: 
contributo per la presenza antelamica a Genova, in La montagna Tosco-Ligure-Emiliana e le vie di commercio e pellegrinaggio: 
Borgo Val di Taro e i Fieschi, Atti del Convegno (Borgo Val di Taro, 6 giugno 1998), a cura di Calcagno Daniele, 
Borgo Val di Taro 2002, pp. 65-96.
14. Solo per citare alcuni esempi questo è quanto accade con i signori da Passano proprio nel 1145. Cfr. I Libri Iurium 
della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 80, pp. 132-133; n. 224, pp. 323-324; n. 225, pp. 324-325; n. 229, pp. 329-
331. Lo stesso con i signori di Lagneto. Cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 9, pp. 17-18; n. 79, 
pp. 131-132; n. 231, pp. 332-334. E i signori di Cogorno, cfr. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., volume 
I/1, n. 11, pp. 19-20; n. 76, pp. 125-127; n. 183, pp. 266-267. Sull’uso dei patti di cittadinatico cfr. Guidoni 
Enrico, Residenza, casa e proprietà nei patti tra feudalità e comuni (Italia, secoli XII-XIII), in Structures féodales et féodalisme 
dans l’Occident mediterranéen (X-XIII siècles), Colloque intérnational organisé par le Centre National de la Recherche 
Scientiphique et l’Ecole Française de Rome (Roma, 10-13 ottobre 1978), Roma 1980, pp. 439-453.
15. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 8, pp. 16-17.
16. I Libri Iurium della Repubblica di Genova cit., I/1, n. 77, pp. 127-128.

za che da parte del comune vi sia l’autorità di imporre una cessione di possedimenti o di 
giurisdizione come avveniva in quegli anni a discapito di altre signorie territoriali dell’Ap-
pennino orientale.
L’oggettiva difficoltà delle istituzioni comunali nel sottomettere il consorzio dei conti di 
Lavagna si manifesta nei trattati successivi, nei quali i consoli si vedevano riconosciuta 
l’autorità cittadina, ma si impegnavano a concedere ai lavagnini privilegi ed esenzioni non 
concessi ad altre signorie17.
I privilegi accordati non erano, evidentemente, solo il punto di arrivo di un conflitto nel 
quale le armi avevano svolto un ruolo di rilievo, ma, al contrario, erano la chiara testimo-
nianza di un gioco di equilibri ben più ampi e articolati, nel quale la diplomazia e le strut-
ture familiari diventavano i veri strumenti di contrapposizione.
La spia più evidente della necessità da parte del comune di Genova di appoggiarsi alla rete 
di relazioni personali dei lavagnini è data nel 1155 dall’ambasceria di Manfredo da Lavagna, 
allora canonico della cattedrale di San Lorenzo, presso papa Adriano IV per risolvere alcune 
delicate vertenze relative ai numerosi interessi economici genovesi in Terrasanta18. L’episo-
dio si distingue dalla consueta narrazione di Caffaro, spesso stringata e asettica, sia per la 
descrizione delle qualità morali del canonico sia per la puntualità con la quale è riportata 
la missione, a seguito della quale i genovesi non ottennero l’immediato riconoscimento dei 
loro diritti, ma senza dubbio riuscirono a conseguire l’appoggio papale19.
Manfredo da Lavagna, infatti, rappresentava la persona in grado non solo di accedere alla 
curia papale ma anche di intervenire in maniera più incisiva a favore della causa genovese 
grazie alle relazioni che legavano il suo consorzio di appartenenza alla curia stessa. Una fitta 
rete di fili sottili, talvolta spezzati, che fanno di una storia locale un esempio nella trama 
delle relazioni politiche e diplomatiche della metà del XII secolo basate soprattutto sui 
rapporti personali.
La costruzione di Chiavari si inserisce all’interno di questo delicato equilibrio di forze che 
vede l’incontro/scontro tra questa policentrica signoria territoriale e il comune in costante 
rafforzamento della sua giurisdizione nelle riviere.
A causa della documentazione lacunosa ben poco è noto sull’origine del toponimo Chiavari 
e sulla collocazione dell’originario nucleo demico, probabilmente attestato lungo la costa 
della valle del Rupinaro e testimoniato, fra X e XI secolo, come fundus, vale a dire un’entità 
rurale minima, senza lo status giuridico del castrum o del burgus20.

17. Senza dubbio sotto questo profilo i documenti più espliciti sono gli accordi del 1166. Cfr. I Libri Iurium cit., I/1 
n. 206, pp. 298-207 e [7]; n. 215, pp. 305-308. Cfr. anche: n. 161, p. 236; n. 187, pp. 271-273. È significativo che 
a seguito della rivolta del 1172 dei marchesi Malaspina, appoggiata dai conti di Lavagna, la rappresaglia genovese 
consista nell’emancipazione di alcuni servi. Cfr. I Libri Iurium cit., I/1 n. 240, pp. 341-342; n. 242, pp. 349-350.
18. Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori, a cura di Belgrano Luigi Tommaso - Imperiale di Sant’Angelo 
Cesare, F.S.I., Roma 1890-1929, volume I, Roma 1890, pp. 41-42. Cfr. inoltre: M. Firpo, La ricchezza e il potere cit., 
p. 337; A. Remedi, Il cardinale Manfredo da Lavagna cit., pp. 291-299.
19. I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Puncuh Dino, “Fonti per la Storia della Liguria”, IV, Genova 
1996, volume I/2, n. 311, pp. 113-114; n. 312, pp. 114-115; n. 313, p. 116; n. 314, pp. 117-118; n. 315, pp. 118-
119; n. 316, pp. 119-120; n. 317, pp. 120-121; n. 318, pp. 121-122; n. 319, pp. 122-123; n. 320, pp. 123-124; n. 
321, pp. 125-126; n. 322, pp. 126-127; n. 323, pp. 127-128; n. 324, pp. 128-129; n. 325, pp. 129-130; n. 326, 
pp. 130-131; n. 327, pp. 131-132; n. 328, pp. 132-133; n. 329, pp. 133-134; n. 340, pp. 157-160; n. 342, pp. 
160-161; n. 343, pp. 162-163.
20. Pistarino Geo, Chiavari: un modello nella storia, in Atti del Convegno internazionale per l’VIII centenario 
dell’urbanizzazione di Chiavari (Chiavari, 8-10 novembre 1978), Chiavari 1980, pp. 37-50. Pertinenze dell’arcivescovo 
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La prima edificazione di un castrum di Chiavari è riportata dagli Annali nell’anno 116721; la 
notizia laconica, non suffragata da ulteriore documentazione, consente di formulare l’ipotesi 
della costruzione di un avamposto fortificato giuridicamente dipendente da Genova – come 
già era accaduto in precedenza per i castra di Rivarola e di Sestri Levante22 – e non un bor-
go dotato di propri rappresentanti. L’ipotesi sembrerebbe suffragata dal racconto, sempre 
riportato negli Annali, dell’attacco subito dalla comunità rivierasca nel corso della rivolta 
organizzata nel 1172 dal marchese Opizzo Malaspina e dal figlio Moruello, appoggiati dai 
conti di Lavagna e dai signori di Passano23: gli uomini di Chiavari si ritirarono nel castello e 
da lì patteggiarono con Opizzo Malaspina un pagamento di 300 lire a condizione di ritirarsi 
senza bruciare le case del borgo. In ostaggio, i chiavaresi consegnavano Nicola Roza.
Dal racconto si può dedurre innanzi tutto la presenza di un castrum attivo e pienamente fun-
zionante nelle strutture difensive, sicuramente identificabile con parte dei resti del castello 
ancora oggi visibili sulla collina24. Quanto al borgo, è evidente che ai piedi della collina 
doveva esservi un nucleo demico, ma non strutturato giuridicamente e gerarchicamente, 
tanto che a trattare con Opizzo Malaspina sono gli homines, qui in castro Clavari fuerant piut-
tosto che rappresentanti riconoscibili con un incarico istituzionale. In questa prima fase, il 
castrum di Chiavari non era dotato di consoli, come avverrà più avanti, ma aveva un’orga-
nizzazione giuridica dipendente, probabilmente, dal castellano25, identificabile forse con il 
Nicola Roza che i borghigiani offrono in ostaggio ai Malaspina e ai loro alleati e che più 
volte aveva ricoperto la carica consolare nel comune di Genova26.
Chiavari nasce come “borgo nuovo”, proprio all’indomani della rivolta organizzata nel 1172 
dal marchese Opizzo Malaspina e dal figlio Moruello e appoggiata dai conti di Lavagna e 
dai signori di Passano. La necessità avvertita dal comune di Genova non è solo il rafforza-
mento del castrum e del burgus attraverso un circuito difensivo più potente ed efficiente, 
quanto, piuttosto, il bisogno di imporre una propria immagine non solo istituzionale, ma 
anche architettonica e urbanistica all’insediamento demico, che fosse caratterizzante della 
presenza genovese sul territorio. Un’operazione ben più forte e marcata rispetto a quella già 
avviata pochi decenni prima con l’edificazione dell’insula di Sestri Levante, che si evidenzia 
nel tentativo di imporre una connotazione architettonica genovese, con l’utilizzo dell’abita-
zione con portico e del percorso voltato che a Genova aveva avuto un importante momento 

di Genova e del monastero di San Siro sono ancora testimoniate nell’area di Maxena nel 1257. Cfr. A.C.Ge., Cartulario 
di Sant’Eustachio, 428, c. 31, 26 giugno 1257.
21. Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori cit., volume I, p. 206. Cfr. inoltre: Ragazzi Franco - Corallo 
Carla, Chiavari, Genova 1981, p. 21.
22. Cfr. supra, nota 2.
23. Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori cit., vol. I, pp. 255-260. Cfr. inoltre: G. Pistarino, Chiavari: un 
modello nella storia cit., p. 58.
24. Sul castello di Chiavari cfr. De Marco Mario, Il castello di Chiavari, in “Atti della Società Economica di Chiavari”, 
XVI, (1938), pp. 119-132; Volpati Carlo, Le fortificazioni di Chiavari, in “Bollettino Ligustico”, (1953), fasc. 1-2, 
pp. 8-18; Bona Enrico, I castelli della Liguria, Genova 1972, volume II, pp. 451-461; F. Ragazzi - C. Corallo, 
Chiavari cit., p. 27; Degli Espositi Ranieri, Chiavari. Vicende del territorio, delle istituzioni, degli abitanti, Rapallo 
1991; Canepa Susanna, La complessa storia del castello di Chiavari, in “La Casana”, I, 2005, pp. 39-49.
25. Il termine compare per identificare il governatore imposto dal Comune di Genova nel castello di Sestri Levante. 
Cfr. I Libri Iurium cit., I/1, n. 99, pp. 157-158.
26. Nicola Roza è console nel 1150, 1166 e 1171. Cfr. I Libri Iurium cit., I/1, n. 129, pp. 196-197; n. 198, pp. 289-
291; n. 199, pp. 231-292; n. 215, pp. 305-308; n. 216, pp. 308-309; n. 229, pp. 329-331. È interessante notare che 
Nicola Roza partecipa in qualità di console di Genova sia agli accordi con i conti di Lavagna del 1166 (I Libri Iurium 
cit., I/1, n. 216, pp. 308-309) sia a quelli con i signori di Passano del 1171 (I Libri Iurium cit., I/1, n. 229, pp. 329-331).

politico e architettonico nella costruzione della Ripa Maris e del carrubeus rectus, rispetti-
vamente Sottoripa e l’attuale Canneto il Lungo; entrambe furono progettate come strade 
“nuove” e destinate la prima a porgere l’immagine della città ai viaggiatori che arrivavano 
a Genova via mare, la seconda a grande arteria di scorrimento per mercanti e viandanti27. 
Un’osmosi tra centro e periferia che ha fatto di Chiavari un esempio unico per articolazione 
e complessità.
Nella progettazione di Chiavari nulla è lasciato al caso, tutto è fissato da un rigoroso “piano 
regolatore” ante litteram.
La costruzione del borgo è pianificata tra gennaio e ottobre dell’anno 117828 con scelte 
precise fissate sulla carta dai consoli di Genova e con modalità di vendita dei lotti e di 
inurbamento che rappresentano un unicum nell’ambito degli insediamenti promossi dai 
genovesi nelle riviere. Il borgo, protetto a settentrione dalla collina e a mezzogiorno dal 
mare, si sviluppa con un orientamento est-ovest lungo tre ruge – o strade – oltre la spiaggia, 
dall’andamento pressoché rettilineo. La ripartizione delle ruge in singoli lotti edificabili e i 
prezzi di vendita o di affitto sono stabiliti dal Comune di Genova:

ruga prezzo di vendita* canone di affitto*

prima 32 soldi 12 denari

seconda 14 soldi 8 denari

terza 7 soldi 4 denari

spiaggia 5 soldi 3 denari

* I prezzi di riferiscono alla singola tavola29.
Il documento pone in rilievo alcune peculiarità. Innanzi tutto la definizione ruga prima 
inferiori que est iuxta viam, con la quale si devono intendere i prezzi maggiori riferiti ai lotti 
che si trovano sul lato monte, lungo il principale asse di scorrimento, mentre per le case 
che si affacciano sul carrubium la cifra era da stabilirsi in base alla larghezza dell’abitazione 
su entrambi i lati.
In secondo luogo il sostantivo ruga, che, con una terminologia moderna, si potrebbe tra-
durre con “tracciato”, in quanto a sua volta, nel documento, è distinto tra via, intesa come 

27. Sulla costruzione di queste due strade cfr. Grossi Bianchi Luciano - Poleggi Ennio, Una città portuale nel 
Medioevo. Genova nei secoli X-XV, Genova 1980, pp. 47-60.
28. Le date della fondazione si deducono dalla rivendicazione da parte del comune di Genova della proprietà di un 
pezzo di terra in area collinare a Chiavari e l’atto costitutivo del borgo stesso. Cfr. I Libri Iurium cit., I/1, n. 245, pp. 
352-353; n. 250, pp. 358-359.
29. La tavola, formata da 144 piedi comuni, equivaleva a 12,7288 metri quadri; se di piedi liprandi a 28,6397 metri 
quadri. Sull’opportunità di considerare, nel caso chiavarese, i piedi comuni cfr. G. Pistarino, Chiavari: un modello 
nella storia cit., p. 63, in particolare nota 51.



76

Parte I

77

I Fieschi · Feudalità e istituzioni

strada principale, la più costosa e sulla quale saranno, evidentemente, costruiti i palazzi più 
importanti, contrapposta al carrubium, strada comunque caratterizzata da una certa ampiez-
za ma di importanza inferiore. Già all’atto di costituzione, quindi, sono messe in evidenza le 
zone “alte” e quelle popolari, ponendo la pregiudiziale sul tipo e sulla qualità degli abitanti.
Altra caratteristica consiste nella necessità avvertita dal comune di far abitare il neonato 
borgo da ydoneis habitatores e non più da residenti stagionali i cui interessi erano maggior-
mente attestati nei possedimenti dell’Appennino piuttosto che nel borgo30.
Su queste premesse si inserisce l’insediamento della famiglia Fieschi, che rappresenta senza 
dubbio un unicum per complessità e articolazione. Un insediamento che si può comprendere 
solo tenendo in considerazione lo sviluppo della famiglia nella seconda metà del XII secolo, 
con particolare attenzione ai numerosi membri del casato all’interno dei capitoli cittadini 
delle chiese cattedrali di Genova e Parma.
In un primo momento la strategia per inserirsi all’interno del borgo di Chiavari non fu 
attraverso l’edilizia civile – scelta che, probabilmente, sarebbe stata fortemente osteggiata 
dall’amministrazione pubblica, dal momento che i nuovi borghigiani dovevano essere, come 
già precisato sopra, ydoneis habitatores –, ma quella ecclesiastica, patrocinando la costruzione 
di una serie di fondazioni religiose che segnano le tappe dell’inserimento dei conti di La-
vagna a Chiavari fra la fine del XII e la metà del XIII secolo. Solo quando l’insediamento 
ecclesiastico sarà forte e caratterizzante dell’immagine fliscana nel borgo – intorno alla metà 
del XIII secolo – troveremo nella documentazione anche la testimonianza di abitazioni ci-
vili dei Fieschi a Chiavari, nel luogo di maggior prestigio, nel centro dell’amministrazione 
civile e religiosa, ubi tenetur curia: piazza San Giovanni Battista e la via principale della città.

La chiesa di San Giovanni Battista

Il primo episodio monumentale di rilievo nel neocostituito borgo è rappresentato 
dalla costruzione della chiesa di San Giovanni Battista, voluta nel 1181 da Bardo di 
Lavagna, membro del consorzio dei conti di Lavagna e rettore della chiesa di Santo 
Stefano di Lavagna, dalla quale Chiavari dipendeva sotto il profilo della giurisdizio-
ne ecclesiastica31. La costruzione di questa fondazione è cruciale poiché si tratta del 
primo passo della politica ecclesiastica portata avanti con determinazione dai conti di 
Lavagna fra la seconda metà del XII secolo e tutto il XIII secolo.
Una lapide ormai dispersa, ma molto probabilmente cronologicamente più tarda, 
offre alcuni spunti di riflessione:

Romanæ Lucio iam sedis honore fruente
Italiæ sceptrum Federico rege tenente

presule tunc etiam populi ianuensis Ugone

30. I Libri Iurium cit., I/1, n. 250, pp. 358-359. L’esempio più evidente è dato dalla costruzione dell’insula di Sestri 
Levante, dove i nuovi abitanti dovevano risiedere almeno sei mesi l’anno. Cfr. I Libri Iurium cit., I/1, n. 99, pp. 157-
158. I signori di Nascio, Cavarunco, Cacciaguerra e i suoi fratelli avevano possedimenti nell’Appennino Orientale. 
Cfr. Petti Balbi Giovanna, I “conti” e la “contea” di Lavagna, Genova 1984, passim.
31. Sanguineti Luigi, Il Santissimo Crocifisso Nero e la chiesa di San Giovanni Battista in Chiavari, Chiavari 1938, p. 21.

e Meliore vero sic dicto de ratione
præside Lavaniæ sub summi regis honore

condidit hanc Bardo divino captus amore
MCLXXXII32

I primi quattro versi ricordano che la chiesa fu fondata sotto il pontificato di Lucio III 
(1181-1185), durante il regno di Federico I, quando l’arcidiocesi genovese era retta 
da Ugo della Volta e la pieve di Lavagna da Meliore.
Poco o nulla si sa circa l’identità di Bardo e di Meliore. Entrambi compaiono come 
testi in un atto di livello dell’arcivescovo Siro, purtroppo non datato, ma forse redatto 
intorno al 1148-1149: Meliore è definito soltanto prete di Lavagna, mentre Bardo 
è chierico. Qualche anno più tardi, il 7 maggio 1161, Meliore, nella sua carica di 
arciprete di Lavagna, assieme ad altri religiosi della pieve, riceve in affitto dall’arcive-
scovo Siro alcune terre nella circoscrizione lavagnina33.
Un ulteriore dubbio circa l’esatezza del contenuto dell’iscrizione giunge da un altro do-
cumento, il privilegio apostolico concesso da Celestino III il 23 aprile 1193 che consente 
di precisare ulteriormente il quadro della fondazione34. Anche se nell’epigrafe è riportato 
il pontificato di Lucio III, in realtà il progetto di una nuova fondazione all’interno del 
neonato borgo di Chiavari avvenne sotto il pontificato di Alessandro III e da questo pon-
tefice fu avallato. La testimonianza più importante è riportata nella suddetta bolla, con la 
quale si confermavano i privilegi della chiesa. Innanzi tutto il documento è indirizzato a 
Bardo, arciprete della chiesa di Santo Stefano di Lavagna, ancora vivente in quella data. 
La bolla si apre ricordando ad exemplar felicis recordationis Alexandri pape predecessoris nostri 
e con questa si confermano vestras antiquas et rationabiles consuetidines, vale a dire quegli 
ambiti di privilegi e consuetudini già concesse dal precedente papa o da altre istituzioni 
pubbliche ed entità private. In ultimo, si menziona anche la concessione fatta da Ugo 
della Volta, arcivescovo di Genova, il quale aveva autorizzato la chiesa di San Giovanni 
Battista a riscuotere un quarto delle decime della pieve di Lavagna.
Nel volgere di pochi decenni, il filo rosso che lega piccoli episodi di microstoria loca-
le – la costruzione di una chiesa in un borgo di nuova edificazione – a circostanze di 
maggiore respiro ritorna. Ancora una volta si può recuperare questa sottile trama di 
relazioni personali che lega l’arciprete di Santo Stefano, Bardo, appartenente al con-
sorzio dei conti di Lavagna, a papa Alessandro III, attraverso una serie di concessioni 
che solo successivamente sono confermate per iscritto da Celestino III. E ancora i 
rapporti tra Bardo e l’arcivescovo Ugo della Volta – presule appartenente a una delle 
famiglie più antiche di Genova, con la quale i conti di Lavagna, proprio in quegli 
anni, stavano intrecciando relazioni di vicinato e di parentela35 – il quale, attraverso la 

32. L’epigrafe è riportata da: Garibaldi Carlo, Della storia di Chiavari, Genova 1853, p. 43; Casini Alfonso, Storia 
di Lavagna, Genova 1989, p. 38.
33. Belgrano Luigi Tommaso, Il Registro della Curia arcivescovile, in A.S.L.S.P., II (1862), parte IIa, pp. 336-337 e 
pp. 344-345.
34. Il documento con le successive trascrizioni e autentiche è edito da: A. Casini, Storia di Lavagna cit., pp. 319-323.
35. Su questo punto cfr. Firpo Marina, L’inurbamento a Genova della famiglia Fieschi fra XII e XIII secolo, in Storia, arte, 
archeologia del Libano, Atti del Convegno internazionale di studi (Genova, 22-24 gennaio 1996), a cura di Airaldi 
Gabriella - Mortari Vergara Caffarelli Paola, Genova 1998, pp. 163-178.
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riscossione di un quarto delle decime della pieve di Lavagna, fa un’ampia concessione 
in termini di giurisdizione e di sostentamento economico36.
La chiesa assunse immediatamente un ruolo cruciale essendo l’unica fondazione all’in-
terno del circuito delle mura cittadine, in quanto la più antica chiesa di San Pietro, 
successivamente San Pier di Canne, era in realtà extra moenia37; in secondo luogo, per 
la sua ubicazione strategica, a cavaliere dei due assi viari principali, sulla prima e sulla 
seconda ruga, che la ponevano quale punto di riferimento urbanistico, sociale e politico.
L’edificio originario era di forma quadrangolare e si articolava su una superficie di circa 
venticinque palmi per lato. Dei tre altari interni, due intitolazioni erano particolarmen-
te significative: l’altare maggiore era dedicato a San Giovanni Battista, richiamando 
l’osservanza all’arcidiocesi genovese, mentre uno dei due altari laterali era dedicato a 
San Bartolomeo, santo cui la famiglia Fieschi si dimostrò sempre molto devota, tanto 
da intitolargli la cappella che quasi ottant’anni dopo Nicolò Fieschi fece costruire nella 
chiesa di San Francesco di Castelletto a Genova. Il terzo, infine, dedicato a Sant’Andrea. 
La chiesa era dotata di un portico, che serviva come luogo pubblico per l’estensione di 
rogiti; l’edificio ospitava anche le riunioni del consiglio. Purtroppo le due profonde ri-
strutturazioni di cui la chiesa è stata oggetto nel 1462 e nel 1631 hanno ormai comple-
tamente compromesso una lettura degli spazi medievali e della decorazione originaria38.

Santa Maria Maddalena, l’ospedale di San Lazzaro e il ponte sull’Entella

Nelle bolle pontifice emesse da Innocenzo IV in favore della chiesa di San Salvatore di 
Lavagna si fa menzione anche della chiesa di Santa Maria Maddalena, del ponte e dell’o-
spedale di San Lazzaro, uniti dal papa fliscano in un’unica giurisdizione gentilizia39. 
Dopo la costruzione di San Giovanni Battista in Chiavari, si tratta del secondo episodio 
monumentale, di rilievo ben maggiore per consistenza e per impegno finanziario rispet-
to al precedente, voluto dal padre del papa, quell’Ugo conte di Lavagna detto Fliscus, 
dal quale questo ramo del consorzio trasse il proprio cognomen40. Fortemente legato alla 
figura del committente, questo articolato complesso monumentale va visto come la 

36. A. Casini, Storia di Lavagna cit., pp. 319-323. Sui confini della pieve di Lavagna cfr. inoltre: Chiappe Mario, Il 
Tigullio e il suo entroterra nell’Alto Medioevo. I distretti bizantino-longobardi di Lavagna, Sestri e Bargagli, Lavagna 1996, pp. 
50-75. Sulla chiesa di San Giovanni Battista cfr. inoltre: G. Pistarino, Chiavari: un modello nella storia cit., pp. 69-74.
37. La chiesa di San Pietro era uno dei due centri, con Maxena, intorno ai quali troviamo le prime attestazioni di 
nuclei demici e di una primitiva organizzazione territoriale nella zona. Cfr. G. Pistarino, Chiavari: un modello nella 
storia cit., pp. 47-48.
38. De Negri Emmina - Trabucco Gianamedeo, Assetto urbano e architettura. L’esempio di Chiavari, “Quaderni di 
Architettura”, 2, Genova 1982, p. 11. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 53, 1257, ottobre 1. L’atto è rogato 
sotto il portico della chiesa di San Giovanni; 429, c. 170, 1264 luglio 1. Nel 1222 la chiesa era ancora in fase di ultimazione, 
in quanto nel suo testamento, Aidela, moglie di Gandolfo, lascia 12 denari operi ecclesie Sancti Iohannis de Clavaro. Cfr. Liber 
magistri Salomonis sacri palatii notarii (1222-1226), a cura di Ferretto Arturo, in A.S.L.S.P., XXXVI (1906), n. 297 pp. 
105-106; n. 702, pp. 288-289: testamento di Monaca de Ponte (1222) che lascia 24 lire e 40 soldi all’opera di San Giovanni 
Battista; Ferretto Arturo, Codice Diplomatico delle relazioni fra la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante (1265-
1321). Parte seconda, dal 1275 al 1281, in A.S.L.S.P., XXXI (1901), n. 183, p. 82 (1276 agosto 17): Enrico Torsello, 
podestà di Chiavari e Lavagna, riferisce al consiglio radunato nella chiesa di San Giovanni Battista. Sull’importanza della 
commistione tra vita civile e vita religiosa in età medievale cfr. Chittolini Giorgio, Società urbana, chiesa cittadina e religione 
in Italia alla fine del Quattrocento, in “Società e Storia”, XXII (2000), n. 87 (gennaio-marzo), pp. 1-18.
39. Cfr. [63], [64], [65], [66], [70].
40. Sull’origine della forma cognominale “Fieschi” cfr. A. Remedi, Il cardinale Manfredo da Lavagna cit., pp. 285-291.

conclusione di un percorso politico che aveva portato Ugo a porre le premesse per la co-
struzione di una vasta signoria territoriale, che dall’entroterra del Levante estendeva le 
sue propaggini fino alla Garfagnana e al rafforzamento, proprio in quegli anni, di questo 
ramo del consorzio all’interno delle gerarchie ecclesiastiche di tre importanti diocesi, 
la genovese, la parmense e la brugnatense, grazie ai fratelli di Ugo – Opizzo, vescovo 
di Parma, Alberto, arcidiacono della cattedrale Parma e magiscola della cattedrale di 
Genova e Sinibaldo, vescovo di Brugnato – e ai suoi figli, in particolare Rubaldo, pre-
posito del capitolo genovese a partire dal 1213 e Sinibaldo, prima cardinale prete di San 
Lorenzo in Lucina e successivamente papa con il nome di Innocenzo IV41.
Fra 1209 e 1210 Ugo commissionò la costruzione di una chiesa, Santa Maria Mad-
dalena, posta sulla sponda chiavarese dell’Entella, un ospedale per i lebbrosi, San 
Lazzaro, ubicato sul lato lavagnino del fiume e la sostituzione del vecchio ponte di 
legno – unico passaggio sul fiume – con un ponte in pietra di tredici arcate42.
Tuttavia, prima di prendere in analisi tutto il complesso, a noi giunto fortemente 
manomesso e lacunoso, è opportuno soffermarsi nuovamente sullo sviluppo del borgo 
di Chiavari. Sappiamo che, a poco meno di trent’anni di distanza dalla fondazione del 
borgo, nel 1209, i consoli genovesi dovettero di nuovo intervenire stabilendo i criteri 
di lottizzazione di un nuovo nucleo demico di non grande estensione, 191 tavole, che 
stava sorgendo fuori dal recinto urbano, nella piana alluvionale prospicente le rive 
dell’Entella. Un insediamento di non particolare pregio urbanistico, a giudicare dai 
prezzi di vendita del terreno, ma situato in posizione strategica, lungo l’asse viario 
principale, dal momento che tra gli acquirenti troviamo anche qualche nome di fami-
glie di rilievo, come ad esempio i Penelli e i Rossi, i Cogorno e i de Garibaldo, tutte 
afferenti al più ampio consorzio dei conti di Lavagna43. Nel lodo consolare che fissa i 
confini delle singole proprietà si definisce la delimitazione di spazi atti a ospitare la 
costruzione di una nuova chiesa e di una domus presbiteri. Già Geo Pistarino, nel 1978, 

41. M. Firpo, La ricchezza e il potere cit., pp. 335-336. Su questi due personaggi cfr. M. Firpo, Opizzo da Lavagna 
cit., pp. 65-96. Sinibaldo, testimoniato nel 1202 come come vescovo di Brugnato, è presente alla pace tra il vescovo 
di Luni Gualtiero e Corrado, Alberto e Guglielmo Malaspina. Cfr. Il regesto del Codice Pelavicino, a cura di Lupo 
Gentile Michele, in A.S.L.S.P., XLIV (1912), n. 540, pp. 606-612. Il 10 marzo 1217 assieme al vescovo di Bobbio 
assiste alla consacrazione di Oberto II, compiuta dall’arcivescovo di Genova Ottone. Cfr. Tomaini Placido, Brugnato 
città abbaziale e vescovile, Città di Castello 1957, pp. 97-99. Il 21 maggio 1224 procede all’esecuzione di una bolla 
di Onorio II, nella quale il pontefice intima a Rubaldo, monaco del monastero di San Fruttuoso di Capodimonte, di 
restituire ad Alberto la legittima carica di abate del monastero stesso. Cfr. Liber magistri Salomonis sacri palatii notarii 
(1222-1226) cit., n. 952, pp. 401-408.
42. Sisto Alessandra, Chiese conventi ed ospedali fondati dai Fieschi nel secolo XIII, in Atti del Convegno internazionale per 
l’VIII centenario dell’urbanizzazione di Chiavari cit., pp. 318-319. Sull’ospedale di San Lazzaro e su una sua ipotesi 
di ubicazione cfr. Vallini Silvia, L’antico lebbrosario dedicato a San Lazzaro a Rapallo, tesi di laurea, Università degli 
Studi di Genova, Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1998/1999. Ciò che rimane della chiesa di Santa Maria Maddalena 
è visibile in un edificio ormai ridotto ad abitazione civile in via Piacenza 394, frazionato in due unità abitative: la 
prima, corrispondente alla facciata e a una porzione dell’oblungum, ha mantenuto il paramento di conci in pietra a vista; 
la seconda, corrispondente al presbiterio e all’abside, ha i muri completamente intonacati di recente. È anche possibile 
vedere una parte del ponte, oggi quasi completamente interrato e sovrapposto da un ampliamento moderno.
43. Equivalente a circa 2429,52 metri quadri. Sul valore della tavola cfr. supra, nota 26. I Libri Iurium della Repubblica di 
Genova, a cura di Puncuh Dino, “Fonti per la Storia della Liguria”, X, vol. I/3, Genova 1998, n. 572, pp. 293-295; n. 
573, pp. 295-296; G. Pistarino, Chiavari: un modello nella storia cit., pp. 76-77. Tengo inoltre a osservare che costoro 
sono tra gli acquirenti dei lotti di terreno di maggiore entità. I Rossi erano imparentati con i Fieschi in quanto Alberto 
Fieschi, figlio di Ugo e fratello di Tedisio e Opizzo, aveva sposato Contessa, sorella di Lanfranco Rosso. Cfr. Liber magistri 
Salomonis sacri palatii notarii (1222-1226) cit., n. 1489, p. 554: in quella data Contessa era già vedova.



80

Parte I

81

I Fieschi · Feudalità e istituzioni

si interrogava su quale fosse la nuova fondazione, chiedendosi se si poteva identificare 
il costruendo edificio con la chiesa di San Marco, per la quale, però, egli stesso ipotiz-
zava una più alta cronologia oltre una diversa ubicazione44.
Non si può, pertanto, escludere che quell’area sulla quale si doveva costruire una non 
meglio precisata ecclesia fosse destinata a ospitare la chiesa di Santa Maria Maddalena, 
voluta da Ugo Fieschi fra 1209 e 1210, assieme al ponte e all’ospedale. Le coinciden-
ze cronologiche tra la costruzione della chiesa, l’urbanizzazione di questa nuova area 
extra-urbana e la presenza nel costituendo nucleo demico di persone riconducibili al 
consorzio lavagnino farebbero propendere verso questa interpretazione45.
Se fosse vera l’ipotesi di una distribuzione territoriale in accordo tra il comune e i 
conti di Lavagna, si tratterebbe di un episodio del tutto inedito, che getterebbe un’ul-
teriore luce su una committenza monumentale senza precedenti. Come giustamente 
osservava Guido Campodonico proprio a proposito dell’esempio di Chiavari:

“Gli oggetti della città e le immagini urbane esistono, nella misura in cui c’è con-
senso collettivo e c’è una convenzione nel riconoscerle e nell’attribuire loro signi-
ficati. È questo il meccanismo mediante il quale l’immagine diventa linguaggio 
e non solo si autoesprime ma si fa strumento di contenuti culturali e sociali”46 .

I Fieschi affidano la visualizzazione del loro prestigio e dell’ascesa del loro casato all’im-
magine architettonica, veicolando il messaggio a edifici religiosi o a strutture viarie 
di fondamentale percorrenza, che diventano, attraverso la loro forma monumentale, 
immagine di potere. Sul principio del XIII secolo i conti di Lavagna – dopo aver posto 
un loro “segno” architettonico all’interno del neonato borgo con la costruzione della 
chiesa di San Giovanni Battista – scandiscono la loro presenza sul territorio chiavarese: 
giungendo da Lavagna o da Cogorno – luoghi dai quali i conti di Lavagna traevano il 
loro toponimico e le loro premesse territoriali – si transitava davanti all’ospedale di 
San Lazzaro, che doveva trovarsi proprio all’incrocio di quella via maritima e di quella 
via montana ricordata dall’imperatore Federico I nel diploma concesso al consorzio nel 
116147. Da qui si passava il ponte, che con le sue tredici arcate, i piloni in pietra da 
taglio e gli archi in mattoni, doveva esprimere una forte impressione di monumentalità 
ai viandanti; al centro del ponte, in una piccola cappella, sottostante l’arma dei Fieschi, 
un’icona nera della Madonna, posta da Ugo Fieschi in sostituzione di un’antica imma-
gine di Sant’Erasmo, conservata – a partire dal 1442 – nell’oratorio della Confraternita 
dei Terziari di San Francesco48. Sulla sponda del fiume verso Chiavari, Santa Maria Mad-

44. G. Pistarino, Chiavari: un modello nella storia cit., pp. 76-84, in particolare p. 83.
45. L’ipotesi è stata anche avanzata da: A. Casini, Storia di Lavagna cit., p. 39.
46. G. Campodonico, Problemi di percezione, di fruizione e di immagine della struttura fisica della città, in Atti del 
Convegno sul centro storico (Chiavari, 28-29 maggio 1983), Chiavari 1983, pp. 1-32, in particolare p. 3.
47. Per concessione imperiale la riscossione del pedaggio per il passaggio del ponte spettava ai conti di Lavagna. Per 
la corretta datazione ed edizione cfr. Die Urkunden der Deutschen Könige und Kaiser. Die Urkunden Friedrichs I 1158-
1167, a cura di H. Appelt, in M.G.H., Hannover 1979, tomo X, parte IIa, pp. 175-176, n. 339. Su questo punto cfr. 
M. Firpo, La ricchezza e il potere cit., pp. 337-341.
48. Castello Stefano, Il ponte della Maddalena, in “Atti della Società Economica di Chiavari”, (1939), p. 5.

dalena, alla quale era affidata la riscossione del pedaggio sul ponte e che aveva anche un 
piccolo ospedale annesso come ricovero per i viandanti.
Ben poche sono le notizie relative alla costruzione della chiesa di Santa Maria Mad-
dalena. Un’epigrafe ormai scomparsa, che si trovava all’interno della chiesa, recitava:

Fliscus Hugo hoc fanum pontem hospitia puteum fieri fecit anno MCCX49

Questa tarda epigrafe – dispersa e quindi, impossibile dire se coeva o successiva – 
pone una data precisa, suffragata da alcuni documenti dell’epoca, come il testamento 
di Maria, vedova di Isembardo da Fontanegli, la quale, l’8 aprile 1222, fa testamento 
e tra i numerosi lasciti, destina 12 denari al ponte di Lavagna e altrettanti a quello 
di Carasco50.
Il 1 marzo 1236, l’arcivescovo di Genova Ottone Ghilini conferma a Rubaldo, arciprete 
della pieve di Lavagna, l’elezione di Piacentino – anch’egli canonico di quella pieve – a 
rettore della chiesa, dell’ospedale e del ponte di Lavagna51: una conferma dovuta all’in-
sorgere di una lite circa la legittimità dell’elezione. Il 6 maggio 1248 un atto è rogato 
nella chiesa di Santa Maria Maddalena e fino al 1258 numerosi sono gli atti notarili, 
relativi all’accrescimento patrimoniale del monastero di Sant’Eustachio, qui registrati. 
Nel 1257 Nicolò di Campopiano è testimoniato come ministro della chiesa e dell’in-
fermeria dei lebbrosi di San Lazzaro52. Una piccola curiosità ci giunge da monsignor 
Francesco Bosio, visitatore apostolico della diocesi di Genova, il quale prescrive di ri-
muovere “vessilla bellica insigna, triremes nisi voti causa positi sint, serpentes et cetera huomini 
parietibus ecclesiae afixaque in illa endent amoveantur intra mensem duos”53, vale a dire bandie-
re, catene e altri oggetti provenienti da campagne militari che, evidentemente, i Fieschi 
o altri avevano appeso alle pareti della chiesa come memoria.

49. C. Garibaldi, Della storia di Chiavari cit., pp. 45-46; A. Casini, Storia di Lavagna cit., p. 39.
50. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 6. Altri atti sono rogati negli anni successivi nella chiesa. Cfr. 
A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 87, 1258 marzo 9; c. 89, 1258 marzo 11; c. 90, 1258 marzo 11; c. 91, 
1258 marzo 11; c. 92, 1258 marzo 21; c. 93, 1258 marzo 22; c. 94, 1258 aprile 1; c. 95, 1258 aprile 3; c. 96, 1258 
aprile 10; c. 98, 1258 aprile 15; c. 99, 1258 aprile 18; 429, c. 104, 1258 giugno 3; c. 108, 1268 giugno 7; c. 118, 
1258 ottobre 21; c. 17, 1257 maggio 5; S. Castello, Il ponte della Maddalena cit., p. 89. Altri documenti attestanti 
il ponte sono in: Liber magistri Salomonis sacri palatii notarii (1222-1226) cit., pp. 63-64, n. 174 (1222, aprile 8); pp. 
105-106, n. 297 (1222, giugno 5); pp. 446-447, n. 1051 (1226, luglio 1); pp. 479-480, n. 1197 (1226, agosto 4).
51. Il secondo Registro della Curia arcivescovile di Genova, a cura di L.T. Belgrano, in A.S.L.S.P., XVIII (1887), n. 
344 p. 345, 1236 marzo 1. Piacentino era stato nominato delegato papale da Gregorio IX nel 1234. Cfr. Le carte del 
monastero di San Siro, a cura di Macchiavello Sandra - Traino Maria, “Fonti per la Storia della Liguria”, VI, volume 
II, Genova 1997, pp. 92-93, n. 416 (1234 ottobre 7); pp. 93-94, n. 417 (1234 dicembre 15).
52. Calcagno Daniele, Le carte di Sant’Eustachio, c.d.s., n. II, 1257, 1 maggio.
53. Bosio Francesco, Liber visitationum, ms. 1582, A.S.G. ms. 547, cc. 220r-220v.
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Sant’Eustachio di Chiavari

Nonostante le carte costituenti il primo nucleo dell’archivio di Sant’Eustachio siano 
pervenute nella loro pressoché totale integrità, ben pochi sono gli studiosi che fino a 
oggi si sono occupati di questa fondazione.
Il monastero legato alla regola di San Damiano fu fondato da Guglielmo, figlio di 
Opizzo, nipote di Innocenzo IV e da questo creato cardinale diacono alla prima elezio-
ne, avvenuta nel 1244 con il titolo di Sant’Eustachio54. Secondo Tommaso da Celano, 
Innocenzo IV, assieme al cardinale d’Ostia Rinaldo di Segni – futuro Alessandro IV – 
sarebbe stato presente al momento del transito di Santa Chiara, avvenuto l’11 agosto 
1253 nella chiesa di San Damiano in Assisi; anzi, stando al racconto del primo biografo 
di San Francesco, il papa avrebbe proposto al momento stesso della morte della santa la 
sua canonizzazione, da lui avviata il 18 ottobre 1253, solo due mesi dopo la sua morte55. 
La particolare devozione del pontefice genovese verso la santa umbra starebbe alla base 
dell’attenzione che la famiglia ebbe verso l’Ordine delle Clarisse.
Circa la data di fondazione del monastero chiavarese non tutti sono concordi: se-
condo alcuni sarebbe il 1246, mentre secondo altri il 1253, data decisamente più 
probabile, stando alla documentazione pervenuta. La pergamena più antica conte-
nuta nelle carte di Sant’Eustachio, infatti, è datata al 5 febbraio 1252 ed è relativa 
all’acquisto di un pezzo di terreno in San Michele di Lavagna fatto da Opizzo Fie-
schi, fratello del papa56. Oltre a questo, è d’obbligo una considerazione di carattere 
generale, basata sulla documentazione citata in precedenza a proposito della chiesa 
di San Salvatore di Lavagna: tra gli obblighi del preposito c’era la donazione di 12 
lire l’anno ai frati Minori di Lavagna per le tuniche e 5 per l’infermeria. Vista l’e-
strema vicinanza della famiglia ai due nuovi ordini dei francescani e delle clarisse, 
sarebbe corretto ipotizzare che, se il convento damianita fosse stato già costruito 
avrebbe potuto rientrare nel beneficio lasciato ai frati Minori. Il 30 gennaio 1255 
papa Alessandro IV concedeva un’indulgenza di cento giorni a tutti coloro che 
avrebbero visitato la chiesa di Sant’Eustachio nelle feste della Beata Vergine, di San 
Francesco, di Sant’Antonio confessore, di Sant’Eustachio e di Santa Chiara57, ma, di 
fatto, soltanto a partire dal anno 1257 – a un anno dalla morte del suo fondatore, 
il cardinale Guglielmo Fieschi – le pergamene attestano una continuità di acquisti 

54. Paravicini Bagliani Agostino, Cardinali di curia e familiae cardinalizie, Padova 1972, pp. 329-333. La prima 
testimonianza in una bolla è del 23 gennaio 1245. Cfr. Les registres d’Innocent IV… cit., volume I, n. 917 (1245 
gennaio 23). Per la documentazione su Guglielmo Fieschi cfr. M. Firpo, L’inurbamento a Genova della famiglia Fieschi 
fra XII e XIII secolo cit., pp. 166-170, in particolare nota 12.
55. Tommaso da Celano, La leggenda di Santa Chiara Vergine, a cura di F. Pennacchi, traduzione di F. Casolini, 
Assisi 1953, p. 71; G. Curzi, Chiara, santa, in Enciclopedia dell’Arte medievale, Roma 1997, volume VI, pp. 677-682, 
in particolare p. 678 La Grasta Ludovico, La canonizzazione di Chiara, in Chiara d’Assisi, Atti del XX Congresso 
internazionale (Assisi, 15-17 ottobre 1992), Spoleto 1993, pp. 299-324, in particolare p. 301.
56. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 8, 1252 febbraio 5; Calcagno Daniele, Chartarum Sancti Eustachii, 
c.d.s., n. LXX, 1259, settembre 26, in cui Opizzo Fieschi dona al monastero quanto acquistato il 5 febbraio 1252. 
L’atto è rogato in Genova, sotto il portico della casa di Opizzo Fieschi. C. Garibaldi, Della storia di Chiavari cit., 
p. 50; Polonio Valeria, Nel nome di Francesco. Presenza e azione tra XIII e XVI secolo, in I Francescani in Liguria. 
Insedianenti, committenze, iconografie. Atti del Convegno (Genova 22-24 ottobre), a cura di Magnani Lauro - Stagno 
Laura, Genova 2012, pp. 141-150;
57. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 11, 1255 gennaio 30.

di terre effettuate soprattutto dal cardinale Ottobuono e da Andrea Fieschi, arci-
diacono della cattedrale di Genova, in prima persona o tramite procura fatta a fra’ 
Boiolo, guardiano del convento di San Francesco di Chiavari. L’accrescimento del 
patrimonio fondiario del complesso damianita avvenne nel giro di pochi anni e fu 
talmente ingente che dai contemporanei fu definito monasterium ditissimum58. Solo a 
partire dal marzo del 1258 compare per la prima volta la badessa, nominata nella 
persona di Cecilia Sanvitale, figlia di una delle sorelle di Innocenzo IV, Margherita 
Fieschi, moglie di Guarino Sanvitale figlio di Alberto, la quale prosegue nell’opera 
di acquisizione patrimoniale iniziata dai suoi parenti59. In quell’anno, il 2 marzo 
1258 l’arcivescovo di Genova Gualtiero dei signori di Vezzano, su richiesta del-
le monache e del cardinale Ottobuono, concedeva al monastero l’esenzione dalla 
giurisdizione episcopale. All’atto erano presenti fra’ Boiolo e Guglielmo, chierico 
dell’arcivescovo60. Il 31 luglio 1258, Alessandro IV dichiarava il monastero esente 
dalla giurisdizione arcivescovile, con tutte le sue proprietà, equiparando sotto il 
profilo dello jus canonico il convento damianita alle coeve fondazioni fliscane61.

Ancora per tutto il 1258 l’edificio monastico doveva essere in costruzione, tanto 
che la badessa, Cecilia Sanvitale, rogava la maggior parte degli atti in Santa Maria 
Maddalena62. Il primo documento all’interno della chiesa del monastero è stilato 
solo il 24 febbraio 1259, quando la badessa Cecilia, con il consenso delle sorelle 
Andrea (sic), Giovanna e Lucia, affittava una terra a Bertolotto di Rovereto63. Il 21 
settembre 1259 il vescovo di Albenga, Lanfranco Negro, appartenente all’Ordine 
dei frati Minori, consacrava il complesso damianita64. Nel dicembre dello stesso 

58. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 14, 1257 marzo 12: Ugo Fieschi, procuratore del cardinale 
Ottobuono, acquista da Gualtiero, arcivescovo di Genova, che agisce con il consenso del capitolo, diverse terre in 
Lavagna, San Michele in Rì, Sestri Levante e Salterana per un totale di 1.300 lire di genovini; Salimbene de Adam, 
Cronica, a cura di Scalia Giuseppe, Bari 1966, volume I, p. 88.
59. Su Cecilia Sanvitale cfr. Bernini Ferdinando, Innocenzo IV e il suo parentado, in «Nuova Rivista Storica», XXIV 
(1940), fasc. 1 (gennaio-aprile), p. 186. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 87, 1258 marzo 9; c. 99, 1258 
aprile 18; 429, c. 104, 1258 giugno 3; c. 118, 1258 ottobre 21.
60. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 86, 1258 marzo 4. Guglielmo era nipote di Innocenzo IV, in quanto figlio 
di Macia Fieschi, figlio illegittimo di Alberto di Ugo. Il 21 dicembre 1253 Innocenzo IV incarica Guglielmo, preposito 
di Genova, di consegnare dei paramenti sacri a Giacomo Fieschi, anche a nome di suo padre Opizzo, a maestro Ianone, 
canonico di San Salvatore, ad Alberto Fieschi, a Guglielmo de Camilla e a Nicolò Fieschi. Pandette dei notai, A.S.G. ms. 536, 
fol. 83, col. 2, c. 358. Cfr. inoltre: Pansa Paolo, Vita del gran pontefice Innocenzo quarto scritta da Paolo Pansa genovese e da Tomaso 
Costo corretta e migliorata così di stile come di lingua, arricchita di postille e di sommario e data in luce. Ove s’ha notizia di molte cose 
notabili accadute nel tempo del suo ponteficato, compresavi anche la vita di papa Adriano V suo nipote. Co’ nomi de’ pontefici e cardinali 
stati nella Liguria e de’ vescovi & arcivescovi della città di Genova e la tavola delle cose notabili, Napoli 1601, p. 21; Melloni 
Alberto, Innocenzo IV. La concezione e l’esperienza della cristianità come regimen unius personae, Genova 1990, pp. 77-78.
61. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 115, 1258 luglio 31. Sono citate le terre nel borgo di Chiavari, 
Leivi, nella pieve di Lavagna, e nel territorio di Chiavari, nei luoghi detti Valle e Rivaria, a Carasco, nel luogo detto 
Donegatum, nel territorio di Santa Giulia, in San Salvatore nel luogo detto Costa, in San Pietro di Chiavari, in Maxena 
e Breccanecca, nel territorio di Sestri Levante. Tra i sottoscrittori si legge anche il cardinale Ottobuono.
62. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 87, 1258 marzo 9, c. 99, 1258 aprile 18; 429, c. 104, 1258 giugno 
3; c. 118, 1258 ottobre 21. Per ragioni ancora da chiarire, Cecilia Sanvitale fu assente da Chiavari tra ottobre e 
dicembre 1258 e, in sua assenza, fra’ Boiolo tornò ad agire come procuratore del cardinale Ottobuono e di Andrea 
arcidiacono. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 119, 1258 dicembre 27; c. 122, 1258 dicembre 27.
63. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 123, 1259 febbraio 24.
64. Belloni Venanzio, Il Duecento francescano in Liguria, Genova 1974, pp. 102-103; A. Casini, Storia di Lavagna 
cit., p. 42.
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anno Alessandro IV concedeva alle monache di Sant’Eustachio l’esenzione dal pa-
gamento delle decime nei territori da loro posseduti65.
Nel volgere di pochi anni la comunità cresceva e nel 1262 le monache erano più che 
raddoppiate. Oltre a suor Cecilia, badessa, si contavano altre quindici monache: An-
drea, Lucia, Giovanna di Paxina (già presenti all’atto del 1259), Giuliana, Tomasina, 
Agata, Cortelina, Giovanna di Chiavari, Beatrice, Maria, Agnese, Petra, Benedetta, 
Margherita e Angela66. Salimbene de Adam – che conosceva il padre e i fratelli di 
Cecilia in quanto la famiglia era originaria di Parma come la sua – descrive la badessa 
come una donna rozza e avara, ben lontana dall’esempio di umiltà della fondatrice 
dell’Ordine; una superbia, a suo dire, aumentata anche dal fatto che era a capo di una 
fondazione di famiglia, incarico che mantenne fino al 127267. Il 28 settembre 1275 
il cardinale Ottobuono Fieschi, nel suo testamento, lasciava al convento 100 lire ge-
novesi, un grande breviario con l’immagine della Vergine e un ciborio d’argento68. 
A Cecilia Sanvitale seguì, nella direzione della vita spirituale, Giovanna da Cogorno, 
testimoniata come badessa a partire con sicurezza dal 6 novembre 128069.
La costruzione del monastero di Sant’Eustachio si inserisce all’interno di un momen-
to delicato nell’ambito della regolarizzazione della spiritualità femminile. Recenti studi 
hanno messo in luce il tentativo da parte di Ugolino – sia come cardinale d’Ostia sia, 
successivamente, come papa Gregorio IX – di convergere le tendenze pauperistiche delle 
comunità femminili della prima metà del XIII secolo all’interno di una regola monastica 
che prevedeva la clausura obbligatoria e la possibilità di detenere beni patrimoniali per 
il sostentamento delle recluse; una concessione fortemente osteggiata da Chiara, la quale 
riuscì a mantenere l’indipendenza del monastero di San Damiano e di pochi altri, otte-
nendo da Greorio IX il privilegium paupertatis70. Tuttavia, già con la bolla Cum olim vera 
religio, promulgata il 6 agosto 1247 da Innocenzo IV, il pontefice sostituiva la Regola di 
San Francesco con quella di San Benedetto, che prevedeva esplicitamente il possesso di 
beni da parte dei monasteri71. L’approvazione della Regola dettata da Chiara avvenne a 
opera di Innocenzo IV solo il giorno prima della morte della santa ed era limitata alla sola 
osservanza del monastero di San Damiano ad Assisi72; immediatamente dopo la morte di 
Chiara anche le strenue istanze pauparistiche contenute nella regola furono “normalizza-

65. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 128, 1259 dicembre 18.
66. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 150, 1262 marzo 7. Quanto all’Agnese citata in questo documento, 
dovrebbe essere la sorella di Opizzo Fieschi, patriarca di Antiochia, badessa del monastero di Santa Caterina di 
Luccoli a Genova, che il 15 ottobre 1265 ottenne definitivamente di poter lasciare il suo monastero per trasferirsi in 
Sant’Eustachio. Cfr. Calcagno Daniele, Il patriarca di Antiochia Opizzo Fieschi, diplomatico di spicco per la Santa Sede 
fra Polonia, Oriente Latino ed Italia del XIII secolo, in I Fieschi tra Papato ed Impero cit., pp. 165-166, nota 64, pp. 203-
204, nota 233.
67. Salimbene de Adam, Cronica cit., vol. I, pp. 88-92. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 176, 1264 
novembre 18: per la prima volta un atto è rogato nel monastero di Sant’Eustachio. L’ultima testimonianza è contenuta 
in: A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 209, 1272 aprile 19.
68. Paravicini Bagliani Agostino, I testamenti dei cardinali del Duecento, «Miscellanea della Società Romana di Storia 
Patria», XXV, Roma 1980, p. 145.
69. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 270, (1280 novembre 6).
70. Su questo punto cfr. Alberzoni Maria Pia, Chiara di Assisi e il francescanesimo femminile, in Francesco d’Assisi e il 
primo secolo di storia francescana, Torino 1997, pp. 203-232, in particolare p. 217.
71. Paravicini Bagliani Agostino, Il trono di Pietro. L’universalità del papato da Alessandro III a Bonifacio VIII, Roma 
1996, p. 127.
72. A. Paravicini Bagliani, Il trono di Pietro cit., p. 128.

te” dai pontefici successivi nella forma vitæ indicata da Gregorio IX, fino alla conclusiva 
ridefinizione dell’Ordine avvenuta nel 1263 con la bolla di Urbano IV “Beata Clara”73.

“Erano decisioni che dimostrano come il Papato della seconda metà del Due-
cento fosse più preoccupato dai problemi giuridici che poneva il modo di vive-
re delle mulieres religiose che dal loro destino spirituale”74.

La costruzione del monastero chiavarese, progettata all’indomani della morte di Chiara, 
si inserisce all’interno di questo processo di regolarizzazione della Regola delle sorores 
minores; una spia in tal senso è data proprio dalla presenza di Cecilia Sanvitale che, con 
grande autonomia e senza il consenso delle consorelle, si occupava dell’accrescimento 
patrimoniale del monastero75.
In conclusione, si può dire che questa fondazione si colloca in un più ampio pano-
rama di finanziamento di fondazioni mendicanti sul territorio ligure promosso dal 
papa Innocenzo IV e dai suoi parenti nel corso del XIII secolo. “La presenza dei frati 
a Chiavari, potenziata nel 1253 da un convento femminile dedicato a Sant’Eustachio 
[…], è operazione tutta fieschina, espressione di una strategia alimentata da elementi 
religiosi e di prestigio”76. Tuttavia, nel conseguimento di questa politica, si possono 
distinguere due fasi distinte: questa prima, in cui la famiglia agevolò con ogni mezzo 
sia finanziario sia nello jus canonico l’insediamento di francescani e clarisse, affidando 
la costruzione e la direzione spirituale di questi conventi a persone vicine al casato 
stesso. Mentre in un secondo momento – è il caso di San Leonardo in Carignano co-
struito poco meno di sessant’anni dopo – il fondatore Leonardo Fieschi riterrà oppor-
tuno vincolare strettamente il convento al casato, inserendo nell’atto di fondazione 
l’obbligo di accogliere gratuitamente almeno dodici fanciulle provenienti dalla sua 
stessa famiglia e riservandole lo jus honorifico.

L’ospedale di Capoborgo

Fra 1261 e 1262 i Fieschi patrocinarono una nuova fondazione ecclesiastica. Il com-
mittente fu Andrea Fieschi, figlio di Opizzo e nipote di Innocenzo IV, arcidiacono 
della cattedrale e protagonista nell’insediamento dei Frati Minori a Genova77.
Il 5 aprile 1261 Opizzo Fieschi donava al figlio la proprietà e i diritti su una terra 
di venti tavole (circa 255 metri quadri) che egli possedeva a Chiavari, nel quartiere 
di Capoborgo, che confinava a nord con la strada principale, a sud con il mare, su un 

73. M.P. Alberzoni, Chiara di Assisi e il francescanesimo femminile cit., pp. 228-232.
74. A. Paravicini Bagliani, Il trono di Pietro cit., p. 128.
75. Come detto in precedenza, una vera e propria comunità di monache compare solo successivamente. In questo 
si nota anche una differenza con il successivo San Leonardo di Carignano, in quanto qui a Chiavari è testimoniata 
prima l’acquisizione del patrimonio da parte della famiglia Fieschi, poi la badessa Cecilia e solo successivamente la 
comunità monastica. A Genova, invece, viene subito costituito un nucleo di monache dirette da una badessa e solo 
dopo il vescovo Leonardo dona il patrimonio che andrà a sostenere la comunità.
76. V. Polonio, Nel nome di Francesco cit., p. 144.
77. Su questo punto cfr. M. Firpo, I primordi della presenza a Genova dei Frati Minori: prospettive per una futura ricerca 
cit., p. 110. Andrea fu anche cappellano di papa Innocenzo IV e canonico di Rouen. Cfr. M. Firpo, La famiglia Fieschi 
cit., pp. 255-257.
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lato con la terra di Clavarino Rosso e sull’altro con un vicolo. La terra era dotata di un 
proprio accesso ed era esente dalle collette del comune78.
Pochi mesi dopo, Andrea Fieschi acquistava da Franceschino Rapallino, figlio del 
fu Buonvassallo, dalla moglie Giacomina, figlia di Ottobuono de Camilla, e dalla 
madre di Franceschino, Mindonia, numerose terre in Santa Margherita (Ligure), nelle 
località di Pescino, Murta, Cavatorta, Grondona, Spiafreddo. Alcune di queste terre 
confinavano con quelle possedute dal padre Opizzo; la cifra pattuita era di 500 lire79. 
Lo stesso giorno, il nuovo proprietario dava in enfiteusi perpetua quelle terre a Fran-
ceschino Rapallino e alla moglie Giacomina per la somma di 25 lire annue, da pagarsi 
in due rate, a Carnevale e a giugno, nell’ottava di San Giovanni80.
Il 2 settembre 1262, Andrea Fieschi, che si definisce fondator hospitalis novi, quod est 
in burgo Clavari deversus aquam Lavaniae, donava lo xenodochio e le sue pertinenze al 
prete Superclo, magiscola del capitolo della cattedrale di Genova, che riceveva a nome 
del capitolo. Nella festa di Santo Stefano, l’ospedale aveva l’obbligo di corrispondere 
annualmente al capitolo 20 lire, che dovevano essere spese per una messa cantata in 
suffragio di Innocenzo IV nel giorno del suo anniversario81. Qualche giorno dopo, il 
27 settembre, Andrea – che anche in questo caso si definisce fondator et dominus hospi-
talis quod de novo construi fecimus in Capite Burgi de Clavaro donava a Gherardo, speziario 
e massaro dell’ospedale, tutte le terre che aveva comprato da Franceschino Rapallino, 
dalla moglie Giacomina e dalla madre Mindonia, oltre ad altre comprate, sempre nel-
lo stesso anno, da Giovanni Bavoso, Giovanni di Casale, Francesco di Francesco figlio 
di Gandolfo, delle quali non possediamo gli atti di acquisto, ma che sembrerebbero 
essere sempre nelle pertinenze di Chiavari82.
L’ultimo atto coevo e relativo all’ospedale è del 1268, quando Ugolino e Tedisio, 
fratelli di Andrea, a seguito della morte del padre Opizzo, donavano a Gherardo, 
massaro dell’ospedale nuovo, una terra confinante sul lato meridionale con l’ospedale 
stesso. Nel 1297 il notaio Guirardo di Lagneto e la moglie lasciavano tutti i loro averi 
all’ospedale di Chiavari83.
L’ospedale, che solo successivamente è noto alle fonti con la dedicazione a San Cri-
stoforo, era una piccola fondazione, che si articolava su una superficie di duecento 
cinquantacinque metri quadri e le cui dipendenze furono soprattutto o donate dal 
padre e dai fratelli di Andrea o da quest’ultimo acquistate da familiari84. La sua co-
struzione avvenne sicuramente fra la fine del 1261 e la prima metà del 1262, tanto 

78. Liber Privilegiorum Ecclesiæ Ianuensis, a cura di Puncuh Dino, “Fonti e Studi di Storia Ecclesiastica”, I, Genova 
1962, pp. 244-245, n. 169, [79].
79. Liber Privilegiorum Ecclesiæ Ianuensis cit., pp. 246-248, n. 170.
80. Liber Privilegiorum Ecclesiæ Ianuensis cit., pp. 248-251, n. 171. Cfr. inoltre: A. Sisto, Chiese conventi ed ospedali 
fondati dai Fieschi nel secolo XIII cit., pp. 327-328.
81. [78].
82. Liber Privilegiorum Ecclesiæ Ianuensis cit., pp. 251-252, n. 172.
83. Liber Privilegiorum Ecclesiæ Ianuensis cit., pp. 252-253, n. 173; A. Sisto, Chiese conventi ed ospedali fondati dai Fieschi 
nel secolo XIII cit., pp. 327-328.
84. Nell’atto di affitto delle terre precedentemente vendute, si legge che Giacomina era la figlia di Ottobuono de 
Camilla. L’atto, inoltre, è redatto alla presenza di Ugo Fieschi e di Simone de Camilla, che sono definiti consanguineos 
oltre che suoi consiglieri. Cfr. Liber Privilegiorum Ecclesiæ Ianuensis cit., pp. 248-251, n. 171 (1261 agosto 8). Sui 
rapporti di parentela tra i Fieschi e i de Camilla cfr. M. Firpo, L’inurbamento a Genova della famiglia Fieschi fra XII e 
XIII secolo cit., pp. 164-165, in particolare nota 6.

che nei documenti è definito hospitalis novus e il suo committente fondator et dominus, 
ratificando nell’ufficialità del rogito non solo il merito come fondatore, ma anche 
l’esclusiva proprietà dell’edificio e delle sue pertinenze racchiusa nella parola dominus.
Quanto alla collocazione dell’edificio, poi, si trovava all’entrata del borgo di Chiavari, 
vicino a qual borgo nuovo dove era sorta la chiesa di Santa Maria Maddalena. Una tar-
da documentazione rende nota, ancora dopo molti secoli, la sua ubicazione strategica:

“Serenissimi signori, escono dal nostro capo di borgo di Chiavari verso le-
vante due strade per comodità degli habitanti, che in una si congiungono, la 
quale, stendendosi in vari bracci, forma e la strada Romana e quella di Lom-
bardia, con molte altre che per tutta la giurisdizione si diffondono; una di 
queste si chiama la strada di San Cristofforo, strada che, uscita dall’habitato 
prima di giongersi con l’altre, passa per un tiro di moschetto alla vista degli 
horti e marina, con due fossi a lato e qualche siepi che serrano. Strada di 
grande comodità non solo per gli habitanti del borgo e della giurisdizione, 
ma insieme strada di volta e di ricreatione a giusdicenti stessi che passando 
per l’una e l’altra se ne ritornano”85.

Ancora una volta, una fondazione fliscana fu commissionata lungo una strada di gran-
de percorrenza che, come spesso accadeva, con il tempo aveva preso il nome dall’o-
spedale stesso.
Resta da chiarire perché questo piccolo ricovero fu posto sotto la giurisdizione del 
capitolo senza che la famiglia mantenesse alcun diritto di patronato o di indirizzo 
nell’elezione del massaro e dei conduttori, ma ritengo che la ragione vada ricerca-
ta nella fondamentale partecipazione del casato lavagnino all’interno del capitolo 
della cattedrale genovese, una presenza che nel XIII secolo era quasi diventata 
maggioritaria. A partire con sicurezza dalla metà del XII secolo, con Manfredo, 
prima canonico e poi cardinale, i conti di Lavagna mantengono all’interno del 
capitolo della cattedrale di Genova una continuità ininterrotta, ricoprendo le cari-
che più prestigiose di preposito, arcidiacono e magiscola; la presenza del capitolo 
della metropolitana fu la chiave di controllo della politica cittadina e religiosa, in 
quanto i membri giocavano un ruolo importante nell’elezione dell’arcivescovo e 
nel corso del XIII secolo ben due di questi possono essere ricondotti alla più ampia 
familia del consorzio lavagnino, Giovanni di Cogorno (1239-1252) e Gualtiero dei 
signori di Vezzano (1253-1272), mentre Opizzo Fieschi, patriarca di Antiochia, 
fu amministratore in spiritualibus et temporalibus dell’arcidiocesi dal 1288 al 1292. 
Un ruolo fondamentale, che Valeria Polonio ha definito “fattore Fieschi” e che si 
può capire con ancora maggiore evidenza quando, morto Andrea probabilmente 
all’inizio del 1270, il capitolo di San Lorenzo affidò a Ottobono Fieschi, cardinale 
di Sant’Adriano, il compito di scegliere il nuovo arcidiacono e la sua scelta ricadde 

85. A.S.C.Ge., Padri del Comune, 113, Atti 1648, n. 154 (1648, gennaio 30): Supplica del priore e del minore consiglio di 
Chiavari al Governo della Repubblica perché si faccia ripristinare una strada di Chiavari in parte occupata da Giacomo Rivarola. 
Cfr. inoltre: E. De Negri - G. Trabucco, Assetto urbano e architettura. L’esempio di Chiavari cit., p. 21, nota 8.
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su Leonardo Fieschi, poi fondatore del monastero di San Leonardo in Genova86.
Andrea, che con lo zio Rubaldo era senza dubbio uno dei canonici di più lunga 
permanenza e di maggior prestigio, volle lasciare un “segno” della presenza fliscana, 
sottoponendo al capitolo metropolitano un ospedale con un patrimonio fondiario 
modesto, se si prendono in considerazione altre fondazioni patrocinate dai Fieschi 
in quegli anni, come il convento di Sant’Eustachio. “Esistono in numerose culture 
segni che hanno la funzione di identificare individui e gruppi e il loro posto nell’in-
sieme della società”87. Questo era un modo per lasciare una presenza tangibile della 
propria famiglia all’interno della cattedrale, al di là della memoria dei singoli inter-
preti e della rilevanza delle loro carriere.

L’insediamento civile e alcune considerazioni finali

Come precedentemente dimostrato, Chiavari rappresenta l’esempio più esteso sia 
sotto il profilo istituzionale sia sotto l’aspetto urbanistico e architettonico di inse-
diamento genovese nelle riviere nel corso del XII-XIII secolo. La sua costruzione 
si inserisce all’interno della politica genovese di espansione nella riviera di Levante 
e, contemporaneamente, di contrasto all’irrequietezza di alcune signorie territo-
riali, attestate soprattutto nell’Appennino, in modo particolare quella dei conti di 
Lavagna. Questi, di fatto, erano già presenti in zona, come dimostrano alcune atte-
stazioni precedenti alla fondazione del borgo: nel 1128 Alberto e Opizzo dovevano 
corrispondere 3 denari bruneti al monastero di San Siro per delle terre situate a 
Maxena; nel 1135 il conte Opizzo del fu Rubaldo e il nipote Rubaldo del fu Enrico 
rinunciavano in favore di detto monastero ai loro diritti su alcune terre situate in 
Chiavari, nei luoghi di Macinola, Valaveria e Ortogallo88.
Tuttavia non sappiamo quasi nulla sulle caratteristiche che gli ydoneis abitatores do-
vevano avere per essere ammessi come residenti all’interno del borgo, ma proprio 
la sua fondazione anti-lavagnina può far ipotizzare che i rappresentanti di queste 
signorie non fossero considerati appunto tali. Non è un caso, infatti, che le prime 
attestazioni di una presenza di esponenti riconducibili al consorzio comitale siano 
soltanto attestabili a partire dal 1209, non nel borgo, ma nella sua periferia, sul lato 
del fiume Entella e non relativi al ramo fliscano ma ad alcuni dei numerosi ceppi 
afferenti al clan, come i Rossi, i Pinelli, i Cogorno, i de Garibaldo, che sono tra gli 
acquirenti dei lotti di terreno che nel 1209 il comune di Genova mette in vendita 
per ampliare le aree urbanizzate di Capoborgo: un sito periferico ed extra moenia, ma 
pur sempre affacciato sul principale asse viario.

86. M. Firpo, La famiglia Fieschi cit., pp. 117-147; V. Polonio, Tra universalismo e localismo: costruzione di un sistema, 
in Il cammino della Chiesa genovese cit., p. 105 e pp. 105-112. Quanto a Opizzo Fieschi cfr. D. Calcagno, Il patriarca 
di Antiochia Opizzo Fieschi, diplomatico di spicco per la Santa Sede fra Polonia, Oriente Latino ed Italia nel XIII secolo, in I 
fieschi tra Papato e Impero cit., pp. 145-268. Per l’elezione di Leonardo cfr. infra, pp. 97.
87. Pastoureau Michel, Identificarsi attraverso il segno, in Blu, rosso e oro. Segni e colori dell’araldica in carte, codici e oggetti 
d’arte, a cura di I. Massabò Ricci-M. Carassi-L.C. Gentile, Milano 1998, p. 43.
88. Le carte del monastero di San Siro, a cura di Calleri Marta, “Fonti per la storia della Liguria” V, volume I, Genova 
1997, pp. 132-133, n. 80 (1128) e pp. 146-147, n. 93 (1135 gennaio). Opizzo del fu Rubaldo era il padre del 
cardinale Manfredo da Lavagna.

Una svolta è data senza dubbio dall’avvio della grande committenza religiosa nel 
borgo riconducibile ai Fieschi. Le carte di Sant’Eustachio testimoniano non solo 
l’acquisizione di terre per dotare il convento, ma anche la loro locazione a famiglie 
vicine al consorzio lavagnino non necessariamente per consanguineità, ma spesso 
per legami clientelari o di vassallaggio, soprattutto nel corso del lungo pontificato 
di Innocenzo IV89.
Per quel che riguarda, invece, i parenti stretti del papa, la documentazione tace su 
una loro presenza con edifici civili fino al 1248, vale a dire poco dopo il passaggio 
da Genova di Innocenzo IV e l’avvio delle due importanti fabbriche di San Salvatore 
di Cogorno e di San Francesco di Chiavari. A partire da quella data le attestazioni 
di proprietà riconducibili ai vari rami fliscani si moltiplicano. Il 4 aprile 1248 Ugo 
Fieschi comprava una casa con portico, dotata di forno e terra a Chiavari, di fronte 
a piazza San Giovanni, confinante da un lato con la strada, dall’altro con la casa e la 
terra già di proprietà di Ugo, e dietro con la terra degli eredi di Riccio di Chiavari 
per 110 lire90. Da un altro rogito redatto lo stesso giorno veniamo a conoscenza che 
Giovanni di Casaligio di Lavagna e il figlio Alberto, in occasione della restituzione 
della dote di Cara, figlia del fu Gerardo Perparo, consegnavano alla donna una casa 
con terra e un pezzo di terra vicino al castello di Chiavari, che confinava con la strada 
e su un lato con la terra di Alberto e Ugo Fieschi. Alberto Fieschi possedeva terre a 
Maxena, nel luogo detto Masselasco e una casa con portico che era data in affitto a 
Giacomo figlio del fu Vassallo di Buonavia e alla moglie Alda91.
Il 7 maggio 1248 un atto è rogato a Chiavari, apud domum Bonifacii Cardinalis comitis 
Lavanie92.
Il 19 luglio 1251 è testimoniata una terra con mulino di proprietà di Opizzo Fie-
schi a Chiavari, in planum de Cavut e, nel 1257, una terra nel luogo detto Cancello e 
in Moglia (o Moggia). Opizzo possedeva anche una casa con portico nel borgo, così 
come il cardinale Ottobuono. A queste si aggiungono la terra in Chiavari che Opizzo 
Fieschi, il 5 aprile 1261, vendeva a suo figlio Andrea per la costruzione dell’ospedale 
in Capoborgo e ancora altre terre possedute dagli eredi di Opizzo, Tedisio e Ugolino, 
donate sempre all’ospedale fondato dal loro fratello93.

89. Tra questi ricordo i Rosso e i Garibaldo. Cfr. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 33, 1257 luglio 3; c. 
36, 1257 luglio 5; 429, c. 104, 1258 giugno 3; c. 142, 1261 settembre 12. Ritengo anche che il Corrado presente 
nel documento genovese potrebbe essere identificato con il Corrado di Cogorno nella cui casa è stipulato un atto di 
vendita tra Nicolò figlio del quondam Granello di Leivi e la moglie Beatrice e fra’ Boiolo, procuratore del cardinale 
Ottobuono e di Andrea arcidiacono. Cfr. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 29, 1257 giugno 16. Cfr. 
inoltre: Casini Alfonso, Famiglie nobili chiavaresi, in La Storia dei Genovesi cit., vol. IV, pp. 439-442.
90. Richeri Giovanni Battista, Pandette dei notaî, ms. sec. XVIII, A.S.G., ms., 536, fol. 82, col. 7, cc. 443-444. Nel 
1276 Ugo era già morto e la casa era passata ai suoi eredi. Cfr. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 222, 1276 
febbraio 23. Per la testimonianza del portico cfr. Le carte del monastero di San Siro, a cura di Calleri Marta, “Fonti per 
la storia della Liguria” VII, volume III, Genova 1997, pp. 187-188, n. 684, 1265 giugno 15.
91. G.B. Richeri, Pandette dei notai cit., A.S.G., ms., 536, fol. 82, col. 7, c. 444; A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 
428, c. 31, 1257 giugno 26; A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 81, 1248 gennaio 15. Nel 1279 Alberto era 
già morto e la casa era passata ai suoi eredi, cfr. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 254, 1279 novembre 9.
92. G.B. Richeri, Pandette dei notai cit., A.S.G., ms., 536, fol. 88, col. 7, c. 469.
93. G.B. Richeri, Pandette dei notai cit., A.S.G., ms., 536, fol. 80, col. 5, cc. 307-308; A.C.Ge., Cartulario di 
Sant’Eustachio, 428, c. 15, 1257 aprile 21; c. 52, 1257 agosto 2; A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 36, 
1257 luglio 5; Liber Privilegiorum Ecclesiæ Ianuensis cit., pp. 244-245, n. 169, 1261 aprile 5. Per la casa di Ottobuono 
cfr. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 429, c. 124, 1259 settembre 26; c. 197, 1268 novembre 30.
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Macia Fieschi possedeva una terra vicino al torrente Rupinaro, nel luogo detto Mo-
glia, in Salina, vicino al mare, e in Casalino, località sita vicino al monastero di 
Sant’Eustachio94.
Nicolò, figlio di Tedisio e fratello del cardinale Ottobuono, altro importante esponen-
te del casato fliscano in quegli anni, nel 1257 possedeva una terra sempre nel luogo 
detto Moglia e nel 1282 abbiamo attestazioni di due case di sua proprietà nel borgo95.
È evidente che questi documenti ci testimoniano proprietà già esistenti e pressoché 
nulla sappiamo sulla data di acquisizione, ma sembrerebbe di poter sostenere che in 
una prima fase il clan si attesta nei gangli vitali della cittadina attraverso la commit-
tenza di edifici architettonici che per immagine e prestigio erano indubitabilmente 
riconducibili al casato stesso e solo in un secondo momento si registra l’inserimento 
della famiglia nei luoghi strategici della città.
Alcune considerazioni si impongono. Le proprietà fliscane fin qui rilevate si trovano 
sempre nei luoghi centrali dell’amministrazione pubblica o lungo le direttrici viarie: 
piazza San Giovanni Battista, alle pendici del castello, lungo il Rupinaro, a Maxena, 
confermando ancora una volta la peculiarità dell’insediamento fliscano, non chiuso 
– secondo il caratteristico modello dell’insediamento a insula o a curia delle famiglie 
nobili genovesi – ma aperto, sparso a macchia di leopardo nei luoghi strategici della 
vita borghigiana, anche in zone apparentemente di minor prestigio, ma nelle quali i 
Fieschi segnavano, in ogni caso, una presenza. Una modalità già sperimentata dalla 
famiglia a Genova fra XII e XIII secolo96.
Non solo. Nel suo piccolo, le vicende di Chiavari si intrecciano con i più complessi 
avvenimenti storici di quegli anni, che videro il casato lavagnino protagonista tra l’affer-
mazione del comune di Genova e la laceranti contrapposizioni intestine al papato, poiché 
il XII secolo rappresentò senza dubbio un periodo di forte crisi all’interno della chiesa.

“Tra l’elezione di Callisto II (1119) e quella di Innocenzo III (1198), durante 
settantanove anni, si è verificata una successione di tredici papi e sei antipapi, 
eletti nel corso di due lunghe serie di scismi, durati quarant’anni, circa la metà 
di questo periodo (1130-1138 e 1159-1180)”97.

Le ragioni di questa spaccatura all’interno della chiesa sono da ricercare nello scontro 
che, all’indomani del Concilio di Worms nel 1122, vide protagoniste due fazioni, 
da una parte quella uscita vincitrice dal Concilio, rappresentata da papa Callisto II e 
dalle tendenze più innovatrici della chiesa, che porgevano una maggiore attenzione 
ai nuovi ordini dei Cistercensi e dei Canonici Regolari; dall’altra quella scismatica, 
rappresentata dalle istanze più conservatrici portate avanti dal clero benedettino98.

94. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 18, 1257 maggio 6; c. 53, 1257 ottobre 1; c. 54, 1257 ottobre 11; 
c. 61, 1257 novembre 17; 429, c. 108, 1258 giugno 7; c. 146, 1262 gennaio 23.
95. Su Nicolò cfr. M. Firpo, La ricchezza e il potere cit., pp. 345-360. La terra è venduta a Ugo Fieschi, procuratore del 
cardinale Ottobuono e di Andrea arcidiacono. Cfr. A.C.Ge., Cartulario di Sant’Eustachio, 428, c. 52, 1257 agosto 2. 
96. M. Firpo, L’inurbamento a Genova della famiglia Fieschi fra XII e XIII secolo cit., in particolare p. 165.
97. Paravicini Bagliani Agostino, La Chiesa Romana dal Concilio Lateranense I alla fine del XII secolo, in Storia del 
Cristianesimo, a cura di Vauchez André, volume V, Roma 1997, pp. 179-238, in particolare p. 179.
98. A. Paravicini Bagliani, La Chiesa Romana dal Concilio Lateranense I alla fine del XII secolo cit., pp. 180-190.

Sono anche gli anni in cui a Genova si rafforza il comune consolare in accordo con 
l’episcopato, che sa trarre cospicui vantaggi dai due scismi. Già nel 1118, ospitando 
papa Gelasio II in fuga verso la Francia, il pontefice aveva contraccambiato l’ospitalità 
consacrando la ricostruenda cattedrale della città99. Nel 1130 Innocenzo II – a seguito 
di una movimentata elezione che aveva visto la contemporanea nomina dell’antipapa 
Anacleto II – è costretto a fuggire da Roma e si rifugia in Francia. L’appoggio del-
la città al pontefice fuggiasco sarà ricompensata con la promozione della diocesi di 
Genova in arcidiocesi, alla quale vengono sottoposte come suffraganee le diocesi di 
Corsica – Nebbio, Mariana e Accia – oltre a Bobbio e Brugnato, quest’ultima elevata 
in quest’occasione da abbazia a sede vescovile; Siro, primo arcivescovo, è consacrato 
proprio da Urbano II a Saint Gilles100.
Un nuovo scisma si presenta con l’elezione di Alessandro III – scelto dalla maggior 
parte dei cardinali e da ben quattro cardinali vescovi su sei – e del suo antagonista 
Vittore IV; una profonda spaccatura, destinata a durare quasi vent’anni. Non essendo 
sicuro a Roma, Alessandro III, come trent’anni prima il suo predecessore Innocenzo 
II e, ancora prima, Gelasio II, arrivò a Genova e da qui, nella Pasqua del 1161, si 
imbarcò per Montpellier dove arrivò tra il 17 e il 20 maggio 1161101.
In questo complesso scenario politico internazionale – espresso davvero in sintesi per 
ragioni di attinenza tematica – si inserisce la vicenda dei conti di Lavagna. Fin dai 
primordi delle loro attestazioni documentarie, ciò che li caratterizza rispetto ad altri 
consorzi signorili dell’Appennino Ligure o, più tardi, rispetto ad altre famiglie geno-
vesi, è il forte radicamento all’interno della gerarchia ecclesiastica sia romana sia locale.
In questa fase si inserisce l’ascesa uno dei primi ecclesiastici d’alto rango del consorzio 
dei conti di Lavagna: Rubaldo, figlio di Alberto e fratello di Ruffino, fu vescovo di 
Modena dall’agosto 1136 al febbraio 1148102. All’interno dei laceranti avvenimenti che 

99. Iacopo da Varagine, Cronaca della città di Genova dalle origini al 1297, a cura di Bertini Guidetti Stefania, 
Genova 1995, p. 282; V. Polonio, Tra universalismo e localismo cit., pp. 93-96.
100. Sottoponendo all’arcidiocesi di Genova le diocesi della Corsica, Innocenzo II risolveva così a favore dei Genovesi 
l’annosa questione della contesa dell’isola tra Genova e Pisa: con questa ripartizione, infatti, il pontefice favoriva la 
città ligure. Cfr. V. Polonio, Tra universalismo e localismo cit., pp. 94-95; Polonio Valeria, Dalla Diocesi all’Archidiocesi 
di Genova, in Momenti di storia e arte religiosa in Liguria, Genova 1963, pp. 42-49. Innocenzo II sbarcò a Saint-Gilles 
l’11 settembre 1130. Cfr. A. Paravicini Bagliani, La Chiesa Romana dal Concilio Lateranense I alla fine del XII secolo 
cit., p. 190. Contemporaneamente a Genova, i Canonici Regolari conoscono una straordinaria fioritura di conventi, 
affiancati, nel giro di pochi anni, dalle fondazioni cistercensi maschili e, soprattutto, femminili. Per un panorama 
sulle fondazioni dei Canonici Regolari rimando ai lavori coordinati da: Bozzo Dufour Colette, Architettura romanica 
a Genova. La maturità, a cura di Firpo Marina-De Cupis Francesca, Genova 1994, pp. 71-82; Monasteria Nova. Storia 
e architettura dei Cistercensi in Liguria. Secoli XIII-XIV, a cura di Bozzo Dufour Colette-Dagnino Anna, Genova 
1998. Cfr. inoltre: V. Polonio, Tra universalismo e localismo cit., pp. 193-201.
101. A. Paravicini Bagliani, La Chiesa Romana dal Concilio Lateranense I cit., pp. 210-212.
102. F. Federici, Della Famiglia Fiesca cit., p. 35; Battilana Nicolò, Genealogie delle famiglie nobili di Genova, Genova 
1826-1833 (ristampa anastatica Bologna 1971), volume III, Famiglia Fieschi, p. 1, confonde il ramo genealogico ed 
è, di conseguenza, in questa parte inaffidabile, poiché ritiene Rubaldo figlio di Tedisio. In ogni caso non aggiunge 
nessuna specificazione su una sua eventuale carriera ecclesiastica. Non è strano che si scegliesse nuovamente, come era 
accaduto per Dodo, un presule di origine non modenese, ma straniera, dal momento che, evidentemente, le tensioni 
scismatiche che avevano attraversato la diocesi non si erano ancora sopite e troppo vivo era il loro ricordo. Su questo 
argomento cfr. Simenoni Luigi, I vescovi Eriberto e Dodone e le origini del Comune di Modena, in “Atti e Memorie della 
Deputazione di Storia Patria per le Antiche Province Modenesi”, s. VIII, II (1949), pp. 77-96; Bussi Rolando, Le 
istituzioni cittadine a Modena tra X e XII secolo, in Lanfranco e Wiligelmo. Il duomo di Modena, Catalogo della mostra, 
Modena 1984, pp. 117-120, in particolare p. 120.
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segnano la storia della chiesa nel corso del XII secolo, i conti di Lavagna scelgono di 
affiancare l’ortodossia, rappresentata prima da Urbano II e, nel secondo scisma, da Ales-
sandro III. E da entrambi i papi sono ampiamente ricambiati: Rubaldo è eletto cardinale 
da Innocenzo II alla quarta elezione, nel 1138, Manfredo da Lavagna, invece, è nominato 
cardinale alla prima elezione da Alessandro III nel 1163103. Senza dimenticare l’erezione 
della diocesi di Brugnato, che tanta parte ha avuto all’interno delle vicende del consor-
zio, tanto da essere quasi considerato un vescovato “di famiglia” nel corso del XIII secolo, 
un vero e proprio modello di aggregazione familiare104. La scelta dei conti di Lavagna fu, 
dunque, di affiancare la politica portata avanti dai pontefici riformatori del XII secolo, 
seguita, in ambito locale, anche dai due arcivescovi Siro e Ugo della Volta.
Un secondo episodio contribuisce a definire il quadro. Nel 1179 Alessandro III indisse 
il III Concilio Lateranense. All’assise partecipò anche l’arcivescovo di Genova Ugo della 
Volta, il quale ottenne dal pontefice l’approvazione per il culto delle reliquie di San 
Giovanni Battista, portate dai crociati genovesi e conservate nella cattedrale di Genova. 
L’evento fu di grande rilevanza per la città, poiché “il deposito conservato a Genova non 
è più un fatto locale ma è legittimato di fronte a tutto il mondo cattolico”105. Facevano 
parte della legazione genovese il magiscola della cattedrale e i nobili Enrico Doria, Nu-
vellone de Camilla, Ansaldo Golia e Arduino di Lavagna106, uno dei protagonisti delle 
vicende tra il consorzio e il comune nella seconda metà del XII secolo, fratello del cardi-
nale Manfredo e presente alla legazione forse proprio perché l’anno precedente era morto 
Manfredo: a lui spettava tessere quelle sottili trame, possibili grazie ai rapporti personali 
tra papato e casato così fitti e intensi sul finire del XII secolo.
Alla luce di questo complesso scenario locale e internazionale, l’edificazione di Chia-
vari e la committenza fliscana assumono nuovi contorni. La costruzione di una fon-
dazione ecclesiastica, infatti, non è mai un fatto ingenuo, un atto dettato solo dalla 
fede; alla base di questo gesto sono sempre rintracciabili interessi ben più articolati.
La chiesa di San Giovanni Battista fu costruita nell’esatto centro del nuovo borgo, pro-
gettato tre anni prima dai consoli di Genova, nel punto di incontro dei due principali 
assi viari. L’intitolazione è significativa della volontà da parte della curia genovese e 
delle persone a essa vicine, di diffondere quel manifesto di fede – il culto delle reliquie 
del Battista – che solo due anni prima aveva avuto l’approvazione del pontefice Ales-
sandro III, grazie all’intervento dell’arcivescovo di Genova e, tra gli altri, di Arduino di 
Lavagna. Un membro del consorzio, Bardo, si fa carico della costruzione. A rafforzare 
il significato fortemente “politico” di questa fondazione, l’intitolazione dei due alta-
ri laterali a Sant’Andrea e a San Bartolomeo: Andrea, discepolo di Giovanni Battista 
secondo il Vangelo di Giovanni (Giovanni, 1, 35-41), fu il primo apostolo a seguire 

103. A. Remedi, Il cardinale Manfredo da Lavagna cit., p. 299.
104. Nella transizione tra alto e basso Medioevo “un elemento di coesione e di continuità familiare era costituito 
dal tramandarsi dell’ufficio vescovile nell’ambito di una famiglia, soprattutto se la trasmissione avveniva dallo 
zio (meglio ancora se paterno) al nipote, il quale generalmente prendeva lo stesso nome”. Cfr. Violante Cinzio, 
Alcune caratteristiche delle strutture familiari in Lombardia, Emilia e Toscana durante i secoli IX-XII in Famiglia e parentela 
nell’Italia medievale, a cura di Duby Georges e Le Goff Jacques, Bologna 1977, p. 29).
105. V. Polonio, Tra universalismo e localismo cit., p. 154.
106. Iacopo da Varagine, Cronaca della città di Genova dalle origini al 1297 cit., p. 300; A. Remedi, Il cardinale 
Manfredo da Lavagna cit., p. 316-321.

Cristo, credendo nella sua divinità, tanto che nella liturgia bizantina era detto protocletòs 
“il primo a essere chiamato”107. Bartolomeo, invece, culto al quale il consorzio dei conti 
di Lavagna fu sempre legato da particolare devozione, rappresentava il santo dell’evan-
gelizzazione, colui che, secondo la tradizione, arrivò fino in Armenia e in India108.
Il mosaico inizia a delinearsi in tutte le sue tessere. La costruzione di San Giovanni Bat-
tista va vista come il manifesto di una chiesa genovese che usciva rafforzata da difficili 
scelte in campo politico, la cui volontà era quella di diffondere anche con testimonianze 
in pietra la vittoria dell’autonomia del papato di Alessandro III, un pontefice che aveva 
potuto avvalersi dell’appoggio del consorzio dei conti di Lavagna non solo in ambito 
locale, ma anche attraverso uno dei suoi più fidati collaboratori, il cardinale Manfredo. 
Fu proprio Alessandro III a concedere privilegi alla neocostituita chiesa di Chiavari, 
successivamente confermati da Celestino III, mentre Ugo della Volta cedeva alla chiesa 
la riscossione di un quarto delle decime della pieve di Lavagna, pieve nella quale quelle 
imposizioni erano riscosse anche dal consorzio lavagnino.
Sempre in quest’ottica si deve leggere la fondazione della chiesa di Santa Maria Mad-
dalena, del ponte e di San Lazzaro voluti da Ugo Fliscus: con lui il ramo dei Fieschi 
inizia a prendere coscienza di sé e ad agire in maniera sempre più autonoma, con 
scelte politiche ed ecclesiastiche che porteranno la famiglia a essere protagonista delle 
vicende genovesi e internazionali nel XIII secolo.
Il culto di Santa Maria Maddalena si diffonde in Occidente soprattutto a partire dalla 
metà dell’XI secolo nei centri di riforma monastica e canonicale, soprattutto con la 
fondazione di Vézelay, grande fulcro del culto magdalenico.

“Il pellegrinaggio di Vézelay influisce ormai sullo sviluppo del culto della 
santa in quasi tutto l’Occidente latino nei secoli XI, XII e XIII e raggiunge 
il culmine con la predicazione e la preparazione delle due crociate del 1146 e 
1190. Nel quadro di tale influenza sorgono numerosi altri santuari dedicati a 
Maria Maddalena, tra i quali quello di Aix e di St.Maximin in Provenza”109.

La fondazione di Santa Maria Maddalena si inserisce all’interno di questo complesso 
panorama che porta il consorzio ad aderire alla politica papale, con particolare riferi-
mento alla predicazione della crociata e ai grandi temi internazionali. Contemporane-
amente, però, è la prima fondazione davvero riferibile non solo al clan lavagnino, ma 
soprattutto a uno dei suoi più importanti esponenti, Ugo Fliscus, l’iniziatore di quella 
politica di affermazione signorile che sarà portata avanti con grande determinazione 
dai suoi figli e nipoti. Non solo. La chiesa si trova già in territorio chiavarese, al di 
là di quel fiume che idealmente avrebbe dovuto segnare un confine tra le pertinenze 
comitali e le rivendicazioni territoriali del comune di Genova, ma che Ugo oltrepassa 

107. A. Simon, voce Andrea, santo in Enciclopedia dell’Arte medievale, Roma 1991, volume I, pp. 589-590.
108. M. Mihalyi, voce Bartolomeo, santo in Enciclopedia dell’Arte medievale, Roma 1991, volume III, pp. 128-130. Ma 
su quest’aspetto cfr. D. Calcagno, Il patriarca di Antiochia Opizzo Fieschi cit., p. 145-268.
109. Saxer Victor, Maria Maddalena, santa in Bibliotheca Sanctorum, Roma 1967, volume VIII, coll. 1078-1104. Sul 
rinnovato culto di Maria Maddalena nelle zone costiere del Mediterraneo cfr. A. Sisto, Chiese conventi ed ospedali fondati 
dai Fieschi nel secolo XIII cit., p. 319; Saxer Victor, Le culte de Marie Madeleine en Occident des origines à la fin du Moyen 
Âge, Parigi 1959, in particolare volume I, pp. 29-277.
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non solo con la costruzione della chiesa ma addirittura di un ponte di tredici arcate.
“La personalità di un monumento si esprime prima di tutto nel suo rapporto con lo 
spazio”110: di fatto, quel complesso ecclesiastico rappresenta l’inizio della penetrazio-
ne lavagnina nel borgo chiavarese, che si manifesta in forme ancora più evidenti con 
la costruzione di Sant’Eustachio, convento che prende il nome dal titolo cardinalizio 
del suo fondatore, Guglielmo Fieschi, e San Francesco, la cui costruzione fu affidata a 
frate Boiolo, in molti documenti definito familiaris noster, cioè di papa Innocenzo IV.
Sant’Eustachio, inoltre, rappresenta il primo episodio di quella che sarà una costante 
della committenza fliscana: la dedicazione delle fondazioni al proprio titolo cardinalizio 
o al proprio santo eponimo. È quanto accade con Ottobuono, cardinale diacono del 
titolo di Sant’Adriano, che a Trigoso fonderà la chiesa di Sant’Adriano, o con Luca, car-
dinale diacono del titolo di Santa Maria in Via Lata con la sua fondazione in Carignano 
e Leonardo Fieschi, vescovo di Catania, che dedicherà il convento delle Clarisse sempre 
in Carignano a San Leonardo111. Una forte presa di coscienza che vincolava in maniera 
inscindibile la memoria di quelle fondazioni non più ad ampie scelte di carattere politi-
co come avveniva sul finire del XII secolo, ma a persone fisiche vere e proprie nelle quali 
il casato si identificava e nelle fondazioni delle quali si riuniva.
Una logica che aveva le sue radici all’interno del comportamento di un gruppo che si 
riconosceva nel consorzio, ma che diventava “un calcolato strumento d’affermazione 
personale, anche se in una prospettiva a lungo termine, che superava di molto la du-
rata della vita personale”112.
Quello che rimane fuori di dubbio è che a Parma come a Genova e a Chiavari l’im-
magine caratterizzante del ramo fliscano dei conti di Lavagna è legata soprattutto alla 
committenza ecclesiastica: a Parma con la presenza nel capitolo della cattedrale alla fine 
degli anni Settanta del XII secolo e il ruolo fondamentale di Opizzo di Lavagna, fratello 
di Ugo Fliscus, nella committenza a Benedetto Antelami della lastra della Deposizione 
e del battistero della città113; a Genova con la penetrazione nel capitolo della metropoli-
tana già alla metà del XII secolo in un momento di forte espansione edilizia; a Chiavari 
con una presenza che si è sviluppata in forme più complesse e articolate nel tempo e 
nei modi e che ha portato i Fieschi a inserirsi nel borgo – nato proprio in funzione 
anti-lavagnina – grazie alla committenza di una serie di fondazioni religiose che hanno 
visualizzato una presenza fliscana in tutti i punti focali del territorio cittadino oltre a 
specificare un’immagine del casato che è diventata caratterizzante del borgo stesso.
Una strategia senza precedenti, portata avanti con determinazione in un arco cronolo-
gico di circa settant’anni, che fa dell’inserimento fliscano a Chiavari un esempio unico 
nel panorama ligure e, forse, anche in quello dei comuni dell’Italia settentrionale a 
cavallo fra XII e XIII secolo.

110. Le Goff Jacques, Lo spazio della fede, in Battistero di Parma, Parma 1993, pp. 11-23, in particolare p. 14.
111. Su queste fondazioni cfr. Firpo Marina, I Fieschi. Potere, chiesa e territorio. Sant’Adriano di Trigoso e Santa Maria in 
Via Lata, “Collana di Studi Fondazione Conservatorio Fieschi”, 2, Genova 2007.
112. Tabacco Giovanni, Il rapporto di parentela come strumento di dominio consortile: alcuni esempi in Piemonte, in Famiglia 
e parentela nell’Italia medievale cit., p. 83.
113. Su questo punto cfr. M. Firpo, Opizzo da Lavagna e il battistero di Parma: contributo per la presenza antelamica a 
Genova cit.

4. Il monastero di San Leonardo di Carignano in Genova

Nell’ambito della grande committenza fliscana di fondazioni ecclesiastiche, il monastero di 
San Leonardo di Carignano si distingue per tipologia e caratteristiche.
Nel 1317 Leonardo Fieschi, vescovo di Catania e ultimo figlio maschio del ramo di Alber-
to, uno dei nipoti diretti di Innocenzo IV, dopo aver ottenuto l’approvazione di Arnaldo, 
cardinale diacono di Santa Maria in Portico, protettore dell’Ordine dei frati Minori e delle 
sorelle di Santa Chiara, e di Porchetto Spinola, arcivescovo di Genova, fonda una comunità 
damianita sulla collina di Carignano, vicino al palazzo che suo zio Nicolò aveva da poco 
costruito con una modalità a dir poco innovativa nel panorama dell’insediamento di curia 
nella Genova del XIII secolo1. Il primo nucleo costitutivo è di tredici monache, ma i lasciti 
del vescovo e l’appoggio della sua potente famiglia puntano a un ambizioso programma per 
un monastero che possa accoglierne ben quaranta, tutte provenienti da nobili famiglie ge-
novesi, di nascita legittima; tra queste, dodici posti erano riservati a titolo completamente 
gratuito alle discendenti di casa Fieschi, sempre nate da legittimo matrimonio.
La dotazione del monastero consisteva in terre in Carignano, dove già il vescovo aveva le sue 
case di residenza, acquistate da privati2, dal capitolo di San Lorenzo o dal monastero di San-
to Stefano sempre in Genova, e terre in Molassana, soprattutto vicino alla chiesa di San Siro, 
con mulini, orti, vigne e frutteti. A questo si aggiungevano le rendite dei capitali investiti 
nel debito pubblico del comune, come 20 luoghi nella Compera Salis3 e altri 20 luoghi nella 
Compera librarum CL, per un totale di 360 lire genovesi, mantenendone per sé l’usufrutto 
vita natural durante e garantendo l’intestazione su una colonna a nome del monastero; l’in-
troito dell’affitto di 56 lire che la moglie del conte Enrico di Ventimiglia doveva per una 

1. Firpo Marina, La famiglia Fieschi dei conti di Lavagna. Strutture familiari a Genova e nel contado fra XII e XIII secolo, 
“Collana di Studi Fondazione Conservatorio Fieschi”, 1, Genova 2006, pp. 61-84.
2. Oltre a quelli citati nell’atto di fondazione cfr.: Prete Enrico Osso, prete Giacomo di Zignarolo, prete Francesco 
di Bobbio e prete Enrico di Castiglione, canonici di S. Maria di Castello, nunc soli residentes in ipsa ecclesia, a nome del 
capitolo, vendono a Ferrarino di Alberto di Garlasco, chierico della diocesi di Pavia e famigliare di Leonardo, vescovo 
di Catania, che agisce a nome del vescovo, come da instrumento di Ugolino Cerrino di Recco, 1313, 22 giugno, 
una terra con casa, vigna e alberi in Carignano, che confina sopra con la strada, sotto e da un lato con la terra del 
monastero di S. Stefano, dall’altro con la terra di Antonino Fontana q. Giacomo, al prezzo di L. 400. Not. Leonardo 
de Garibaldo, A.S.G., Notai antichi, 201/II, cc. 25r-26r: 1314 febbraio 8, Genova
3. Purtroppo a causa della dispersione di alcuni registri, le attestazioni sono solo a partire dal 1346. A.S.G., Compere 
e mutui, Compera Magna Salis, 7 (1346), c. 38v, L. 2350; 8 (1347), c. 37r, L. 2356,18,11; 10 (1351), c. 39v, L. 
3006.18.11; 13 (1361), c. 36v, L. 3106.18.11; 15 (1362), c. 44v, L. 3106.18.11
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casa con giardino di proprietà di Leonardo; la riscossione di un debito di 4000 lire genovesi 
che al vescovo venivano da Giorgio Malocello e dai suoi eredi e che questi avrebbe potuto 
saldare sia con l’acquisto di compere sia di beni di utilità per il monastero.
In cambio la badessa e le monache si impegnavano a costruire una chiesa aptam et convenien-
tem dedicata a San Leonardo a spese del convento, a professare la regola di Santa Chiara, ad 
accogliere in perpetuo quaranta monache comprese quelle che già costituivano la prima 
comunità, nate da legittimo matrimonio e di honeste conversacionis et vite, con l’obbligo di non 
diminuire il numero, ma di aumentarlo secondo le facoltà economiche del monastero e sem-
pre in accordo con il guardiano dell’Ordine dei frati Minori di Genova; di queste quaranta, 
dodici dovevano essere legittime discendenti per linea maschile da quell’Ugo Fliscus già 
più volte citato e riconosciuto unanimamente come capostipite del casato, dovevano essere 
accolte a titolo gratuito, non solo senza la richiesta di alcuna dote o contributo per alimenti, 
ma, anzi, a ciascuna di esse doveva essere corrisposto annualmente un appannaggio di otto 
lire. Altra clausola inusuale era quella che fino a quando Leonardo Fieschi fosse rimasto in 
vita avrebbe potuto designare le dodici fanciulle, senza che alcuno avesse il diritto di intro-
mettersi; se il vescovo non le avesse elette tutte entro la sua morte, la badessa e le altre sorel-
le della comunità avrebbero dovuto nominarle entro tre mesi dalla morte del fondatore; se 
per un qualsiasi motivo non si fosse giunto al completamento del numero, rimaneva fermo 
il diritto di farle entrare gratuitamente fino al numero massimo di dodici.
Quanto alle restanti ventotto, queste avrebbero potuto essere ammesse sempre con il con-
senso di Leonardo Fieschi finché fosse rimasto in vita e, successivamente, a giudizio della 
badessa e delle altre sorelle, mantenendo la condizione della nascita da legittimo matrimo-
nio.
Dal loro canto, le monache si impegnavano a tenere all’interno del monastero una piccola 
comunità di tredici frati Minori, che avrebbero dovuto affiancarle negli esercizi spirituali, 
purché non fossero troppo giovani ma neanche troppo vecchi, dieci dei quali dovevano esse-
re anche sacerdoti per poter celebrare con regolarità le funzioni; la spesa per il loro mante-
nimento non doveva eccedere le 300 lire annue. Oltre alle usuali celebrazioni del calendario 
liturgico, numerose erano le ricorrenze legate alla commemorazione di membri del casato 
lavagnino: nel giorno dell’anniversario della morte di Leonardo, le monache avrebbero do-
vuto non solo celebrare una messa in suo suffragio, ma anche spendere 10 lire in pane e vino 
da distribuire ai poveri alle porte del monastero, oltre a celebrare gli anniversari della morte 
dei genitori del vescovo, di Innocenzo IV e di Benedetto XI4.
Leonardo lasciava alle religiose anche il mantenimento della sua familia, con un appannag-
gio annuo di 30 lire da assegnare a ciascuno dei suoi familiari fino a che fossero rimasti in 
vita. Tra questi sono citati espressamente Giacomino Puccago di Parma, Castellino di Noli 
e Alberto, figlio di Bernabove Fieschi5.

4. Fu questo papa, che governò la chiesa per soli nove mesi, a nominare Leonardo vescovo di Catania nel 1304, dopo 
che la sua elezione l’anno precedente ad arcivescovo di Ravenna non era stata confermata dal suo predecessore. Egli 
mantenne questo episcopato fino alla sua morte avvenuta nel 1331. Cfr. Federici Federico, Trattato della famiglia 
Fiesca, Genova s.d. (ma 1648), p. 52;
5. Cfr. [74]. In realtà sono soltanto alcuni membri della sua familia, poiché dai documenti sappiamo che ve ne erano 
altri, che, erò, non sono citati nell’atto. Tra questi, Leonardo, suo cappellano. Not. Leonardo de Garibaldo, A.S.G., 
Notai antichi 210/II, c. 168v, 1313 febbraio 2, Genova. Francesco di Sestri, fisico; cc. 167v-175v, 1313 febbraio 2, 
Genova; c. 164r: 1321 gennaio 10, Genova. Alessandrino de Bams, familiaris del vescovo. In quest’atto è citato anche 

Tornando alla dotazione patrimoniale, non sappiamo se e quali siano state le proprietà che 
il monastero avrebbe dovuto dismettere in occasione – come vedremo – del pagamento del 
riscatto del vescovo ma, anche successivamente la fondazione, Leonardo si adoperò ad au-
mentare il patrimonio fondiario delle clarisse, tentando di annettere una possessione che era 
contigua al monastero, divisa solo da una strada pubblica, ma che apparteneva alla chiesa 
di San Giovanni di Paverano. Non riuscendo a giungere a una mediazione con i monaci, 
si avvalse delle sue potenti influenze presso la curia papale ad Avignone per ottenere da 
Giovanni XXII una commissione pontificia formata dal preposito di San Donato e di Santa 
Maria per risolvere la situazione a vantaggio del monastero femminile6.

Il fondatore

Chi era Leonardo Fieschi? Figlio di Alberto – nipote di Innocenzo IV, uno dei grandi pro-
tagonisti dello scontro tra papato e impero e delle successive vicende del regno angioino di 
Napoli –, secondo Federici egli fu canonico di Bruges, ma non è chiaro quando gli sia stata 
conferita la prebenda7. La sua prima attestazione è del 1270, in un momento chiave nelle 
relazioni tra la famiglia e il capitolo della metropolitana di Genova. Quell’anno, infatti, era 
morto Andrea Fieschi, che per lungo tempo era stato arcidiacono di San Lorenzo. Invece di 
provvedere direttamente alla nomina, il capitolo di rivolge al cardinale Ottobono Fieschi, 
che designa un suo nipote, Leonardo, definito discreti viri, il quale non solo non apparteneva 
al capitolo, ma a quella data forse non era neanche un ecclesiastico, poiché nel documento 
non si legge alcuna qualifica a suo carico. Successivamente il capitolo ratifica la proposta del 
cardinale Ottobono8.
L’episodio è significativo di quanto già scritto in precedenza sul ruolo di assoluto protagoni-
smo della famiglia Fieschi nelle vicende dell’arcidiocesi genovese nel corso del XIII secolo, 
soprattutto per la presenza così forte nel capitolo della cattedrale tanto da essere considerato 
quasi un “affare privato”: morto l’arcidiacono proveniente dal casato lavagnino, il capitolo 
non procede alla consueta elezione interna, ma ritiene di doversi rivolgere al personaggio di 
maggior spicco della famiglia in quel momento – il cardinale Ottobono – il quale designa 
un altro suo familiare, lasciando ai canonici la semplice ratifica della nomina. Un’ingerenza 
che mai più si ripeterà in modi così palesi e sfacciati. 
Quanto poi al nuovo arcidiacono, il primo atto che lo interessa, pochi mesi dopo, è una lite 
sull’assegnazione delle camere nel chiostro della cattedrale, in modo particolare quella sita 
vicino alla torre di Serravalle, evidentemente considerata meglio esposta e più adeguata al 
rango del nuovo arcidiacono; una vertenza che rischiava di creare un attrito insanabile tanto 
da arrivare a una composizione scritta, rogata da un notaio e corroborata dal sigillo del capi-

Castellino di Noli, ancora vivente a quella data, c. 170r, 1326 giugno 7, Genova.
6. Perasso Nicolò, Chiese e opere pie di Genova, ms. sec. XVIII, A.S.G., ms. 835 c. 363r; riporta anche la bolla a c. 
371r datata 1318 25 febbraio, Avignone.
7. F. Federici, Trattato cit., p. 52.
8. Liber privilegiorum Ecclesiae Genuensis, a cura di PUNCUH Dino, Genova 1962, n. 161, pp. 237-238, 1270 
settembre 29. Andrea Fieschi aveva fondato l’ospedale di Chiavari e lo aveva donato al capitolo della metropolitana. 
Cfr. supra, pp. 85-88.
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tolo e dell’arcidiacono, quasi una vera e propria prova di forza del neoeletto9.
Nel 1278 il capitolo della metropolitana stabilisce nuove norme per la riscossione delle pre-
bende, cercando di vincolare maggiormente i canonici alla sede e penalizzando da un punto di 
vista pecuniario le prolungate assenze. Si stabilisce che oltre il mese di assenza i canonici con 
ordini maggiori avrebbero dovuto versare 14 denari per ogni giorno di vacanza, il preposito, 
l’arcidiacono e il magiscola 16, mentre i canonici con ordini minori solo 7, con l’obbligo di 
pernottare almeno per tre notti consecutive all’interno del capitolo per bloccare il conteggio 
della mora. A questo si aggiungevano altre regole sulle modalità di celebrazione della mes-
sa e di assegnazione di altri introiti provenienti dai beni ecclesiastici. All’atto partecipava 
anche Leonardo, che, però, non è citato con il nome intero ma solo con l’iniziale, contraria-
mente agli altri presenti10. Potrebbe essere forse una forzatura interpretativa, ma sembre-
rebbe che egli sia stato inserito nel documento anche se, forse, non era fisicamente presente.  
Del resto questa norma era senza dubbio necessaria per limitare la pratica scorretta ma usua-
le all’epoca dell’assegnazione di prebende e canonicati in luoghi spesso lontani dalla propria 
sede di origine, senza l’obbligo di residenza e, addirittura, sovente inviando un procuratore 
a riscuotere la prebenda. Una cattiva consuetudine alla quale i Fieschi non facevano eccezio-
ne, visto che tutti gli ecclesiastici di famiglia ricoprivano contemporaneamente incarichi in 
più chiese genovesi, italiane, francesi, inglesi e ultramarine senza che, chiaramente, potes-
sero essere presenti in tutte11.
Nel 1288, assieme a Tedisio Fieschi, magicola di San Lorenzo, è nominato arbitro dai capi-
famiglia del consorzio fliscano nella ripartizione delle spese che la famiglia deve sostenere 
di fronte alla curia romana per sollecitare il comune di Genova a rispettare gli accordi del 
127612.
Leonardo compare nuovamente nella documentazione il 21 gennaio 1295, quando vende 
a Iacopo de Carcano, podestà di Genova, il palazzo che aveva ereditato dal padre Alberto, 
che si trovava dietro alla cattedrale e che andò ad ampliare la primigenia sede del comune 
di Genova. Egli è presente nell’atto nella sua qualità di conte di Lavagna e canonico della 
cattedrale per vendere palacium sive domum magnam in quo seu qua est fondicus et domuncula que 
est iuxta ipsum palacium et vacuum situm apud dictum palacium; un complesso importante, co-
stituito dal palazzo di residenza del padre Alberto, con un fondaco e una piccola dipendenza 
annessa insieme a uno spazio – vacuum – che poteva servire sia come luogo di sgombero sia 

9. Liber privilegiorum ecclesiae ianuensis cit., n. 162, pp. 238-239, 1271 febbraio 20. In effetti quest’ultimo passaggio 
è abbastanza insolito: Et ad robur et cautellam perpetue firmitatis, dictum capitulum sigillum capituli apponi fecit et eciam 
quilibet canonicorum presencium suum sigillum in simili instrumento pro dicto archidiacono apposuit. Un documento non 
datato, ma probabilmente attestabile ai primi anni del XIV secolo riporta la valutazione delle camere assegnate 
ai membri del capitolo: si viene quindi a sapere che Leonardo abitava in una camera d’angolo, al piano superiore 
del chiostro, di fronte al refettorio, valutata L. 15, assieme a Giacomo di Cogorno, Bertolino Fieschi, Ventura, 
preposito di Sant’Adriano di Trigoso – altra fondazione fliscana –, e Giovanni Cardinale, mentre Luca Fieschi – non 
ancora cardinale, ma solo canonico agli inizi della carriera ecclesiastica – stava in una camera nella parte inferiore del 
chiostro, valutata solo L. 5. Cfr. doc. 200, pp. 310-312, s.d.
10. Liber privilegiorum ecclesiae ianuensis cit., doc. 175, pp. 254-258, 1278 gennaio 26. A questo si aggiunge anche 
l’atto successivo sempre sulla regolamentazione degli incarichi interni al capitolo. Cfr. doc. 176, pp. 258-260, 1278 
gennaio 28.
11. M. Firpo, La famiglia Fieschi cit., pp. 124-140 e pp. 166-190. Qualora, poi, fosse dimostrato quanto riportato da 
Federici, anche Leonardo sarebbe stato canonico di Bruges, arcidiacono di Genova e vescovo di Catania.
12. Firpo Marina, I Fieschi. Feudalità e istituzioni. Il Liber privilegiorum (1227-1465), “Collana di Studi Conservatorio 
Fieschi” 9, Genova 2015, pp. 22-23.

per la sosta temporanea di animali da carico e/o trasporto e altro. Il tutto confinava davanti 
e dietro con la strada, su un lato con il palazzo nuovo del comune e che un tempo era appar-
tenuto ai Doria, da questo separato da un piccolo passaggio, un carrubietus non transitabile 
e dalla casa di Arduino scudaio; nella casetta annessa – domuncula – vi era una taverna. Le-
onardo era erede per un quarto della proprietà, come risultava dall’atto di divisione tra gli 
aventi diritto fatto successivamente alla morte del padre Alberto, nel 1289, ma agiva anche 
con il consenso degli altri eredi, il fratello Andreolo e il nipote Guglielmino – figlio del già 
defunto fratello Manuele, che rappresentava anche i fratelli Moruello e Berbabove – adem-
piendo alle ultime volontà del padre Alberto, ex tenore testamenti sive ultime voluntatis dicti 
quondam domini Alberti. Il tutto per L. 10.000, una cifra astronomica e del tutto avulsa dalle 
coeve valutazioni immobiliari, considerando che pochi anni prima, nel 1291, il comune 
aveva acquistato le case di Accelino Doria – contigue a questo palazzo – per sole 2500 lire13.
Nel 1304 fu eletto vescovo di Catania da papa Benedetto XI e dopo questa data la docu-
mentazione reperita su di lui tace fino alla fondazione del monastero genovese.
Secondo quanto riportato da Nicolò Perasso, Leonardo, due anni dopo la fondazione del 
cenobio genovese, nel 1319, fu vittima di un sequestro. Egli, infatti, si imbarcò per recarsi 
nella sua sede vescovile a Catania, ma durante il viaggio la sua imbarcazione fu attaccata 
dai pirati ed egli fu catturato e ridotto in schiavitù. “Quanto fosse sensibile un tal fatto, 
non solo ad esso, ma anche alle dette monache, ogn’uno se lo può immaginare pure uni-
formandosi e l’uno, e l’altre alle superiori disposizioni, si cercarono i mezzi più adatti per 
riscattarlo, ne sendosi ciò potuto ottenere, se non mediante il sborso di somme rilevanti, 
così per ri<n>venirle bisognò anche alienare taluna di quelle possessioni da esso donate per 
mantenimento delle dette monache, e perciò diminuirsi il numero nella detta fondazione 
stabilito, come pure sgravarsi dal peso del mantenimento di detti frati”14.
Non solo. Successivamente a questa scioccante esperienza personale, fu anche esiliato dal 
suo vescovato, “a motivo che, scacciato dal possesso della Sicilia quel re di cui era aderente, 
ed occupatala quello del quale era diffidente, per schivare le ulteriori prove della sua costan-
za stimò accertato allontanarsene, e siccome nepure potea quetamente trasferirsi in Genova 
a motivo delle turbolenze civili, e d’esserne fra gli altri stati scacciati i Fieschi, perciò si 
ridusse a vivere nella città di Aiqui [Aix-en-Provence], dove nel 1326 fece una transazione 
co’ suoi nipoti a beneficio del detto monastero”15.
Mentre nulla possiamo dire sul suo sequestro, senza dubbio egli fu poco presente a Geno-
va successivamente alla fondazione del monastero, poiché nei documenti reperiti e facenti 
capo a vicende familiari, egli è pressoché sempre assente, mentre sono presenti soprattutto 
persone afferenti alla sua ampia familia16. Il riferimento cui accenna Perasso è la successione 
testamentaria di un suo cugino, Bartolino Fieschi, canonico della cattedrale: i documenti 

13. I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Madia Elisabetta, “Fonti per la storia della Liguria” XII, 
Genova 1999, vol. 1/5, n. 918, pp. 228-233, 1295 gennaio 21, Genova. Con atto successivo Moruello, nipote di 
Alberto, anche a nome del fratello Bernabove, ratifica la vendita. Cfr. n. 919, pp. 233-236, 1295 gennaio 25, Genova. 
Sull’acquisto del palazzo di Acelino Doria cfr. Annali genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori, a cura di Imperiale di 
Sant’Angelo Cesare, F.S.I., Roma 1890-1929, vol. V, p. 127; M. Firpo, La famiglia Fieschi cit., in part. pp. 72-73.
14. N. Perasso, Chiese e opere pie cit., c. 363v.
15. Ibidem.
16. Nel 1313 è nominato fidecommissario ed esecutore testamentario di Bartolino Fieschi, suo cugino e canonico 
della cattedrale di San Lorenzo. Not. Leonardo de Garibaldo, A.S.G., Notai antichi 210/II, cc. 167v-175v. Nel 1321 è 
citato un suo cappellano, maestro Francesco di Sestri, fisico; c. 164r: 1321 gennaio 10, Genova.
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ci fanno capire da un lato quanto fosse rilevante il ruolo di Leonardo all’interno del casato 
e dall’altro confermano l’affermazione dell’erudita genovese circa la sua residenza all’estero, 
in Provenza.
Di Bartolino abbiamo già scritto nel precedente volume: egli roga il suo testamento nel 
1313, ma è sicuramente in vita ancora nel 131817. Quello che a noi interessa in questa sede 
è soprattutto il secondo rogito contenuto nel cartolario di Leonardo de Garibaldo, quello in 
cui Leonardo, come fidecommissario di Bartolino, dà esecuzione al suo testamento, poiché 
l’atto è rogato a Aix-en-Provence18, confermando quanto riportato dall’erudito genovese 
sulla lunga permanenza di Leonardo nel sud della Francia, a seguito della corte papale resi-
dente in Avignone e, soprattutto, come membro della più ampia familia del cardinale Luca 
Fieschi, in quel momento senza dubbio l’ecclesiastico di maggior prestigio all’interno del 
casato. Oltre a loro, ad Avignone c’era Manuele Fieschi, poi vescovo di Vercelli, che rice-
vette numerosi incarichi dalla corte pontificia e, assieme a lui, anche Papiniano, che, come 
abbiamo visto, seguì spesso lo zio nelle sue missioni diplomatiche in Europa. Si viene, quin-
di, a delineare una fitta trama di relazioni dei Fieschi ad Avignone, in un momento storico 
complesso: il papato sradicato dalla sua sede storica, da un lato, e Genova in un periodo di 
grande conflittualità interna, dove le alterne vicende politiche mettevano a dura prova an-
che il prestigio della famiglia. Ancora una volta i Fieschi si appoggiano ai loro ecclesiastici, 
punto di forza e di continuità nella magmatica e fluida situazione politica internazionale.
Successivamente a questa vicenda, Leonardo Fieschi fu nominato amministratore del mo-
nastero di Santo Stefano in Genova da papa Giovanni XXII. Nel 1325 era a Genova come 
fidecommissario di Genovino de Busca. Egli mori, probabilmente, nel 133119.

Il convento: la collocazione urbanistica e l’immagine architettonica

Non sappiamo con precisione quando fu costituita la prima comunità damianita, 
però alcuni passi all’interno dell’atto di donazione fanno pensare che nel 1317 già 
esistesse non solo un gruppo di religiose, ma anche un primitivo edificio monastico. 
Nel rogito si fa espresso riferimento alla badessa e alle monache e si menziona anche 
la donazione della terra superius quam est fondatum dictum monasterium cum omnibus edi-
ficiis suis. All’interno sono anche contenuti i due documenti con i quali Arnaldo, car-
dinale protettore dell’Ordine dei Minori e di Santa Chiara, e l’arcivescovo di Genova, 
Porchetto Spinola, concedono il permesso a Leonardo di costruire il monastero. L’atto 
del cardinale Arnaldo è rogato ad Avignone il 23 novembre 1316, pochi mesi dopo 
l’elezione di papa Giovanni XXII, quindi nove mesi prima della donazione. In questo 
si fa esplicito riferimento a una comunità in Carignano, nella diocesi di Genova in quo 
sorores viventes sub observancia regulae dictae sanctae: questo primo nucleo, quindi, dove-

17. All’interno del documento vi sono notizie di primaria importanza soprattutto su Enrico, l’estensore del primo 
nucleo di questo manoscritto. M. Firpo, I Fieschi. Feudalità e istituzioni cit., pp. 23-25.
18. Not. Leonardo de Garibaldo 210/II, A.S.G., Notai Antichi, cc. 169r-170r, 1326 giugno 7, Aix-en-Provence.
19. Codice diplomatico del monastero di Santo Stefano di Genova (1294-1397), a cura di Ciarlo Domenico “Fonti per la 
Storia della Liguria” XXVI, Genova 2008, vol. IV, doc. n. 1289, p. 570, 1327 settembre 25, Avignone. Not. Tomaso 
Casanova, A.S.G., Notai antichi, 221, doc. 14, 1325 novembre 14, Genova.

va già essere stato costituito, precedentemente non solo all’erezione del cenobio ma 
anche alla conferma del cardinale Arnaldo. Un documento più tardo riferisce che San 
Leonardo faceva parte delle “Franciscane dette Privilegiate”, perché “queste puonno 
andare al Parlatorio in tutti i tempi senza alcuna eccezione, e senza essere velate con 
qualunque particolare. Sono obbligate al digiuno dell’Avento, ma hanno il privilegio 
di mangiare di grasso, e sono regolate dalli P.P. della Nunziata, e no da Preti”20.
La collocazione urbanistica del monastero è alquanto inusuale. Studi recenti hanno 
messo in luce come la modalità di insediamento degli Ordini Mendicanti sia soprat-
tutto urbana, anche perché, viste le istanze pauperistiche, i religiosi basavano il loro 
sostentamento sulle elemosine e le offerte della popolazione. I primi conventi men-
dicanti genovesi sono tutti all’interno delle mura, come San Francesco di Castelletto, 
San Domenico e Sant’Agostino, ma anche le prime clarisse si insediano nel monastero 
di Santa Caterina di Luccoli (1228) e le domenicane nel convento dei Santi Giacomo 
e Filippo all’Acquasola (1268), entrambe in zone periferiche ma intra moenia. Un’ec-
cezione è rappresentata dall’Ordine dei Servi di Maria, che si insediò al di là del Rivo-
torbido, alle pendici della collina di Carignano. Il convento, costruito nel 1274 grazie 
al personale interessamento del cardinale Ottobono Fieschi – cugino di Leonardo – si 
trovava poco fuori le mura, in una zona che in quegli anni era oggetto di un intenso 
sviluppo urbanistico21.
San Leonardo, invece, si colloca decisamente fuori delle mura, in cima a una collina 
che proprio in quegli anni era stata oggetto di una monumentale urbanizzazione da 
parte casato lavagnino. Nicolò Fieschi, infatti, cugino di Leonardo, a partire dagli 
anni ‘70 del Duecento aveva avviato la costruzione di un palazzo sontuoso lungo la 
collina, prospicente la città, ma fuori dell’abitato, di fatto formalizzando una moda-
lità di insediamento del tutto peculiare al consorzio, che del policentrismo urbano 
aveva fatto una cifra abitativa rispetto all’insediamento di curia caratterizzante le 
famiglie ottimate e mercantili genovesi. A partire dall’installazione lungo la Ripa 
maris – primigenia collocazione su un terreno donato dal comune di Genova –, a 
fianco alla chiesa di San Donato, davanti e lungo la cattedrale – segnatamente il 
palazzo di Opizzo Fieschi e quello di Alberto, quest’ultimo successivamente vendu-
to da Leonardo al comune per farne il primo nucleo costitutivo del futuro Palazzo 
Ducale – e poi, ancora, a Carignano, i Fieschi differiscono per modalità e tipologia 
di insediamento in maniera distinta e differenziata rispetto alle altre famiglie ge-
novesi22.
Non si può, quindi, non rimarcare l’assoluta atipicità di San Leonardo rispetto al co-
evo panorama delle fondazioni mendicanti genovesi e l’unica spiegazione ragionevole 

20. Repubblica Ligure, A.S.G., 203, parte II, s.d. ma 1798, “Nota di tutti i monasteri della centrale in parte da 
sopprimersi e in parte da restringersi a tenore della legge de’ 4 e 8 ottobre 1798”. A quella data anche i monasteri di 
San Paolo e San Nicolò ne facevano parte.
21. Scarsissime sono le notizie su queste due fondazioni, entrambe perdute in epoche e per ragioni diverse. Per 
una rapida rassegna bibliografica sul monachesimo femminile a Genova cfr. Paolocci Claudio, Presenza femminile a 
Genova tra XII e XVIII secolo: note di storia e di bibliografia, in “Studia Ligustica” 1, Biblioteca Franzoniana, Genova 
2011, pp. 1-25. Su Santa Maria dei Servi cfr. Poleggi Ennio - Croce Isabella, Ritratto di Genova nel ‘400 veduta 
d’invenzione, Genova 2008, p. 181.
22. M. Firpo, La famiglia Fieschi cit., pp. 61-84.
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per sostenere la scelta del sito è senza dubbio la lottizzazione di quell’area legata alla 
famiglia Fieschi. Una “colonizzazione” prossima alla città, affacciata davanti al castrum, 
al porto e alla val Bisagno e che nel giro di pochi anni si arricchirà di un’altra presenza 
monumentale, la chiesa gentilizia di Santa Maria in Via Lata voluta dal cardinale Luca 
Fieschi con il suo testamento nel 133623. Il palazzo dei Fieschi è stato definito “un 
vero e proprio castello feudale che, sito fuori della città sul capo estremo di levante, 
aveva preceduto di molto l’arrivo di Andrea Doria all’estremo capo di ponente: un luo-
go presto rinascimentale giusta la nuova qualità architettonica genovese circondata da 
giardini, fontane, e raccolte di marmi antichi e moderni. Il Senato ordinò di demolirlo 
dopo la congiura di Gian Luigi Fieschi e dei suoi partigiani nel 1549”24. Circondato da 
un ampio muro con due torri sul lato sud e con diversi giardini terrazzati, il palazzo era 
“listato di zone di marmo candido e nero, con due grossi torrioni alle spalle e ai fianchi 
e fregi e statue sulla fronte e sui lati”; il giardino aveva una “folta schiera di odorosi e 
spessissimi ghielsomini, et di bianco e vermiglio rosaio, intorno a cui se ne gìa con lento 
e grazioso mormorio, per diversi canaletti di candidissimo marmo, un picciolo ruscel-
letto di liquida e chiarissima acqua tutto di puro argento, che artificiosamente fuori di 
una cisterna occultamente uscendo, tutto il giardino rallegrava”25.
San Leonardo si inserisce in questo contesto di collina prospicente la città e caratte-
rizzata dalla presenza monumentale del palazzo-villa dei Fieschi. La costruzione del 
cenobio in posizione dominante, la presenza di un bel giardino e la rilevanza dell’edi-
ficio – composto di ben 103 stanze – erano alcune delle caratteristiche che colpivano 
maggiormenti i visitatori di San Leonardo, in questo avvicinando la fondazione da-
mianita al palazzo-villa dei Fieschi.
Ancora un’ultima annotazione sulla collocazione paesaggistica e monumentale delle 
due fondazioni fliscane sulla collina. San Leonardo affacciava sul versante nord-est, 
mentre Santa Maria in Via Lata e il palazzo Fieschi su quello sud-ovest: entrambe le 
fondazioni si trovavano ai cardini dell’orizzone di osservazione per chi arrivava dalla 
via del Bisagno ed entrava in città da Porta Soprana e per chi, invece, era già all’inter-
no della cinta urbana o arrivava dal mare.
Purtroppo il recupero dell’immagine architettonica è estremamente compromesso, a 
causa dei profondi cambiamenti che hanno interessato il complesso in epoca moder-
na, vale a dire la sua soppressione e trasformazione prima in ospedale poi in caserma, 
con la profonda manipolazione degli ambienti; più recentemente, l’abbandono quasi 
completo dell’edificio anche da parte dell’Esercito e il suo conseguente degrado.
Un aiuto giunge senza dubbio dalle numerose vedute di Genova e in modo particola-
re da uno studio recente, una “veduta d’invenzione”, che ci restituisce con una grafica 
straordinaria l’ingrandimento di dettagli della nostra città nel XV secolo26. Partendo 
da qui, si vede chiaramente come il monastero fosse chiuso da un ampio muro di cin-
ta, che formava due giardini: uno antistante la chiesa e confinante sul davanti con la 

23. Per questa fondazione cfr. Firpo Marina, I Fieschi. Potere e territorio. Sant’Adriano di Trigoso e Santa Maria in Via 
Lata, “Collana di Studi Fondazione Conservatorio Fieschi”, 2, Genova 2007, in part. pp. 33-45
24. E. Poleggi - I. Croce, Ritratto di Genova cit., p. 89
25. E. Poleggi - I. Croce, Ritratto di Genova cit., p. 183.
26. Mi riferisco al già citato volume E. Poleggi - I. Croce, Ritratto di Genova cit., pp. 174-175.

“creuza” che ancora oggi separa Santa Maria in Via Lata dalla piazza San Leonardo27, e 
l’altro retrostante, che affacciava di fronte al monastero di Santo Stefano. Entrambi i 
giardini avevano forma asimmentrica, seguendo la conformazione del terreno.
Anche il convento aveva forma molto irregolare, poiché si trovava davanti e sul fianco 
della chiesa, la cui facciata era, quindi, in posizione arretrata. Questa inusuale colloca-
zione dell’edificio monastico si può forse spiegare con la sua preesistenza rispetto alla 
chiesa. Come già detto prima, dall’atto di fondazione si evince che esisteva già una pri-
ma comunità monastica e un primo edificio conventuale, che potrebbe essere localizzato 
con l’ambiente quadrangolare con chiostro ben visibile in numerose vedute di Genova 
sul lato destro della chiesa. Dalle dimensioni, dalla tipologia e dalla collocazione dell’e-
dificio – a poche decine di metri da dove si trovava un tempo il palazzo-villa dei Fieschi 
– si potrebbe trattare proprio della dimora di Leonardo Fieschi in Carignano, lasciata 
dal vescovo alle religiose. La preesistenza di questo palazzo giustificherebbe l’insolita 
costruzione della chiesa in posizione così arretrata come è del resto visibile ancora oggi 
sia nella pur compromessa situazione urbanistica sia – ancor meglio – nella veduta aerea 
della zona28. Quest’ultima consente anche di confermare quanto traspare da altre vedute 
antiche della città, a partire da quella di Gerolamo Grassi fino a quella affrescata nel 
loggiato di Palazzo Doria Spinola29: da questo corpo quadrangolare, a fianco del quale si 
trovava la chiesa, proseguiva sul lato nord-est un altro corpo di fabbrica, quasi a formare 
un prolungamento che fungeva anche da muro di cinta del convento stesso e che, molto 
probabilmente, ospitava le celle delle religiose. Un documento successivo riporta che “il 
monastero di San Leonardo è grandioso, ben situato ed in ottimo essere, con due interni 
Giardini, ed un Orto e contiene stanze 103”30.
Ancora confrontando questa veduta quattrocentesca con l’attuale ortopiano della cit-
tà, si può vedere chiaramente come il giardino antistante l’edificio monastico fosse 
chiuso da un muro di cinta che arrivava fino all’attuale Salita di San Leonardo: uno 
spazio che successivamente è stato occupato da altre costruzioni pertinenti la caserma. 
Mentre il cortile formato dal prolungamento irregolare del convento sulla attuale via 
Baliano è rimasto pressoché intatto.
Tornando alla “veduta d’invenzione” del XV secolo, si può riconoscere la chiesa come 
un edificio a navata unica, la facciata bucata da un rosone centrale e un unico portale 
di ingresso cuspidato, il muro perimetrale destro aperto da quattro bifore, mentre 
lungo il muro sinistro il campanile con tetto a guglia e quattro pinnacoli agli angoli, 
secondo la modalità dei coevi campanili di Sant’Agostino e della chiesa delle Vigne. 
Un dettaglio del Grassi ci suggerisce che, originariamente, la decorazione della fac-
ciata doveva essere bicroma, come la di poco successiva chiesa di Santa Maria in Via 
Lata e come il palazzo signorile.
La planimetria della chiesa a navata unica è confermata anche dalla veduta di Genova 
dipinta ad affresco nel loggiato del palazzo di Antonio Doria: rispetto al secolo prece-

27. La attuale salita San Leonardo.
28. Atlante di Genova, a cura di Regione Liguria, Venezia 1995, tavole 73-74, con planimetria.
29. Sulla veduta di Gerolamo Grassi rimando a E. Poleggi - I. Croce, Ritratto di Genova cit., con bibliografia. Sugli 
affreschi di Palazzo Doria-Spinola cfr. Rotondi Pasquale, Il palazzo di Antonio Doria a Genova, Genova 1958, in part. 
pp. 52-59; Palazzo Doria Spinola sede della Prefettura di Genova, a cura di Bozzo Gianni, Genova 2004, p. 21.
30. Repubblica Ligure, A.S.G., 203, parte II, s.d. “Breve rapporto sopra i monasteri delle monache Francescane”.
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dente, risulta molto evidente la grande mole della chiesa di Nostra Signora Assunta di 
Carignano e una zona decisamente più urbanizzata dai piedi della collina fino alle due 
fondazioni di San Leonardo e Santa Maria in Via Lata. Un vacuo con orti terrazzati indi-
ca il luogo dove un tempo sorgeva il palazzo-villa dei Fieschi. Ancora in questa veduta 
si può osservare la decorazione bicroma della facciata e il campanile cuspidato; oltre ai 
due giardini, vi sono alcuni edifici in più, probabilmente afferibili al monastero, frutto 
di un ampliamento dovuto all’accrescimento della numerosa comunità femminile.
Dalle immagini reperite, il transetto sembrerebbe immisso – anche in questo caso in 
forte analogia con Santa Maria in Via Lata – e questo è un dettaglio non irrilevante, 
poiché un rilievo più tardo, redatto da Giovanni Brusco, conferma da una parte la 
planimetria a navata unica, con l’ingombro del campanile sul fianco sinistro, ma sul 
lato destro mostra una sorta di transetto o, molto più probabilmente, una cappella 
laterale della cui costruzione, però, al momento non abbiamo notizia.
Grazie a fonti archivistiche relative a una questione tra la famiglia e il monastero sul-
lo jus honorifico, siamo a conoscenza di alcuni dettagli sulla decorazione degli interni 
in questa prima fase. I documenti, infatti, riferiscono che il coro era stato affrescato 
molto probabilmente al momento della sua fondazione. Sul lato destro c’era la rap-
presentazione fondatore, Leonardo Fieschi in abito vescovile, che teneva in mano il 
modellino della chiesa, mentre dalla parte opposta si potevano vedere scene della vita 
di Santa Chiara: “Per il tempo passato nel choro o sia tribuna dell’altare maggiore 
della chiesa del monastero di San Leonardo di Carignano di Genova, dalla banda di 
destra di detta tribuna, stava una pittura antica, la quale rappresentava un vescovo 
in abito episcopale che teneva fra le mani un monastero con sua chiesa e campanile 
in atto di offerirla a San Leonardo e sotto la detta pittura stava la lapide de’ signori 
Fieschi con iscrizione che cominciava ‘Leonardus Fliscus’ […]. Dall’altra parte della 
detta tribuna stava dipinta l’immagine di Santa Chiara col Santissimo Sacramento in 
mano di alcune monache. Item che al presente le sopradette pitture non vi sono più 
e sono state cancellate di ordine delle dette Reverende Monache di detto monastero 
con l’haver fatto imbiancare detta tribuna”31.
Non solo. Secondo la testimonianza di alcune professe, davanti alla cappella del Crocifisso 
un tempo vi sarebbe stata la tomba del fondatore, “in un deposito in terra di pietra ne-
gra […] con lettere intorno di detto deposito scolpite in marmo bianco che non so cosa 
dicessero”32. Questa notizia non è al momento comprovata, poiché non si conosce il luogo 
di morte del vescovo Leonardo ed è abbastanza strano che fonti e documenti tacciano sul-
la sepoltura del fondatore all’interno della chiesa, tanto che neanche Perasso o altri suoi 
contemporanei ne riportano notizia. Senza dubbio le “lettere intorno di detto deposito” 

31. Santamaria Roberto, “Et hoc est”: un dossale d’altare e un apparato di affreschi “solo” documentati. Carte d’archivio per 
la chiesa delle Clarisse di San Leonardo, in I Francescani in Liguria. Insediamenti, committenze, iconografie, Atti del convegno, a 
cura di Magnani Lauro – Stagno Laura, Genova, 22-24 ottobre 2009, Roma 2012, pp. 377-384, in part. p. 382. Nel 
1580 le clarisse di San Bernardo di Vallechiara, essendo ormai ridotte di numero e avanti con l’età, furono annesse a San 
Leonardo; della vicenda si occupò l’arcivescovo di Genova Cipriano Pallavicini nella sua qualità di delegato apostolico, 
il quale ritenne non solo di trasferire le monache di Vallechiara nel monastero di Carignano, poiché appartenevano allo 
stesso ordine, ma di accorpare anche i beni immobili. Non si può escludere che i primi lavori di ristrutturazione della 
chiesa possano risalire a seguito di questo accorpamento. N. Perasso, Chiese e opere pie cit., c. 364v.
32. R. Santamaria, “Et hoc est” cit., p. 378.

dovevano essere di difficile lettura, visto che, come vedremo più avanti, per trascrivere 
l’iscrizione del trittico dell’altare furono chiamati Federico Federici e Giovanni Battista 
Cicala, due dei più importanti umanisti del tempo; ma anche il fatto che, proprio in oc-
casione di questa vertenza, i Fieschi non abbiano fatto menzione della violazione dell’ipo-
tetico sepolcro del fondatore, getta alcuni dubbi sulla fondatezza di questa testimonianza.
Sempre da fonti archivistiche, sappiamo che fino al 1640 sull’altare maggiore vi era 
“un quadro, o sia ancona in tavola antichissimo dipinto con oro di larghezza palmi 
otto e mezzo, e di altezza palmi quattro o circa, in quale quadro o sia ancona fra le al-
tre pitture che vi sono in mezzo vi è dipinto in oro una chiesa o sia monastero che reg-
gono San Leonardo a man dritta, e Santa Chiara a man sinistra, e sotto sta un vescovo 
con abito episcopale, che anco lui la regge in atto di offerire e sopra la porta di detta 
chiesa o sia monastero vi è l’arma Fiesca quale arma Fiesca parimente si vede dipinta 
nelle vesti del detto vescovo, e alli lati di detta pittura dalla man destra li miracoli di 
San Leonardo et alla sinistra di Santa Chiara con altri santi parimenti dipinti in oro, 
e in detto quadro o ancona vi sono molte inscritioni fra le quali di sotto per quello ha 
detto il S. Federico Federici, che diportato in casa del detto M. Gio. Ambrogio allora 
presto lo ha veduto eletto in compagnia di molti altri SS.ri vi è scritto, havendo egli 
trasontato le lettere et inscritioni che vi sono, che detta chiesa o sia monastero delle 
R.R.de monache di San Leonardo è stato fondato, e dotato dal vescovo Leonardo Fie-
sco, che è quello che è dipinto in abito episcopale, o sia ancona, et hoc est”33.
Non solo. Federico Federici, interpellato da Gio. Ambrogio Fieschi, entra ancora di 
più nel dettaglio: egli “si recò al detto Palazzo alli 18 del presente mese di Genaro 
alla mattina circa le diecisette hore vidde in casa del signor Gio. Ambrogio Fieschi 
q. Quilico un anconeta, o sia quadro dipinto con colori in oro di veneranda antichità, 
nella quale anconeta, o sia quadro vi era rappresentato nel mezzo di essa due santi cioè 
San Leonardo e Santa Chiara quali insieme con uno in habito da vescovo sostentare 
una chiesa dipinta con l’armi Fiesche sopra il portale di essa come ancora dette armi 
si vedono sopra li vestimenti episcopali di detto vescovo, & sono lato di questo qua-
dro, o sia anconeta sono due historie de’ miracoli di San Leonardo e di Santa Chiara, 
Sant’Antonio e San Gio. Batta e dall’altro lato di detta anconeta vi sono dipinte due 
historie dei miracoli di Santa Chiara e appresso San Francesco ricevente le stimate, 
e San Ludovico vescovo, come dalle lettere che dapertutto si vedono, sotto la quale 
anconeta vi sono dipinte in lettere maiuscole le parole che vi ho detto <che> ho 
diligentemente pronunziate se non in quanto per antichità vi sono alcune sillabe, 
o parole non bene intese come si contiene nel foglio scritto di sua mano quale resta 
appresso detto signor Gio. Ambrogio <Fieschi>”34.
Sempre nella tribuna vi era una lapide in marmo che ricordava il fondatore e che 
le monache avevano fatto spostare nella parete di fondo (cioè all’ingresso) della 
chiesa: “e sotto detta pittura vi era la lapide de Sig.ri Fieschi, che comincia Leo-

33. Not. Giovanni Battista Strata, A.S.G., Notai antichi 6438, 1640 gennaio 24, Genova. Desidero ringraziare il dott. 
Roberto Santamaria per la preziosa indicazione archivistica.
34. Not. Giovanni Battista Strata, A.S.G., Notai antichi 6438, 1640 gennaio 24, Genova. Si tratta di un altro 
documento rispetto al precedente. Sono diverse testimonianze raccolte dal notaio lo stesso giorno.
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nardus della quale si disputa adesso, che hora si ritrova in fondo della chiesa”35.
Ricapitolando, il coro della chiesa era decorato con affreschi medievali rappresentanti 
storie di San Leonardo e Santa Chiara col Santissimo Sacramento poi imbiancati; sull’al-
tare maggiore vi era un trittico di circa due metri di base per un metro di altezza, con 
al centro l’iconografia dei due santi e di Leonardo Fieschi offerente il modellino della 
chiesa e negli sportelli laterali storie di Sant’Antonio e San Giovanni Battista da una 
parte, mentre dall’altra San Francesco che riceve le stigmate e San Ludovico da Tolosa. 
Davanti alla cappella del Crocifisso si trovava una tomba in pietra nera con un’iscrizione 
in marmo bianco. Ancora, il fondatore era ricordato in una lapide sempre posta nel coro, 
sotto agli affreschi, e che le monache avevano spostato nella controfacciata.
Negli anni precedenti al 1640 le monache decisero di rimodernare l’interno della 
chiesa, non solo trasferendo il trittico in altro luogo, rimuovendo la lapide e facendo 
imbiancare le pareti – che, come vedremo, furono successivamente affrescate da Lo-
renzo De Ferrari – ma fecero anche dei profondi lavori di ristrutturazione muraria, 
pagati ben 17495 lire, con l’impiego di un notevole manipolo di operai e la necessità 
di compiere alcune operazioni finanziarie per sovvenzionare l’impresa36. È forse a que-
sta data che si può attestare anche l’ampliamento del transetto, con quella sporgenza 
quadrangolare che è così ben riportata nella planimetria del Brusco.
Fra il 1683 e il 1684, Domenico Piola fu incaricato di affrescare il coro con “La Ver-
gine preservata dal peccato originale” e “La Gloria nel nome di Cristo” – dei quali si 
conservano i bozzetti37 – e le pareti con l’“Annunciazione” e il “Parto della Vergine”. 
Carlo Giuseppe Ratti, inoltre, riporta che “ai lati però del maggior altare si distinse 
ne’ due finti rilievi l’Abate Ferrari [Lorenzo de Ferrari], esprimendovi Giuditta, ed 
Esterre, e quegli pur fu, che pinse dietro il Coro alcuni bei putti, colla tavola della 
Concezione al suo Altare”38. Secondo Soprani quest’opera rappresentò un punto di 
svolta nella ricerca pittorica di Lorenzo, che si staccò dalla maniera del padre: “Lo stile 

35. Not. Giovanni Battista Strata, A.S.G., Notai antichi 6438, 1640 gennaio 24, Genova. Pochissime sono le 
testimonianze epigrafiche in San Leonardo: un frammento senza data probabilmente della sepoltura di un Botto e 
”1452 Sepulcrum Gabrielis Squarciafichi”. Pasqua Giulio, Memorie e sepolcri che sono nelle Chiese e ne’ Suburbij di Genova, 
ms. 1610, C.B.B. Sez. cons. m.r.XV.5.5, c. 105.
36. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7079, 1640 settembre 10, Genova. Le monache di San Leonardo 
nominano loro procuratori padre Gio. Ludovico Albertone, rettore della chiesa di San Pietro in Banchi, e padre 
Pietro Ambrogio Bergallo per chiedere il permesso alla Sacra Congregazione dei Vescovi e dei Cardinali del Concilio 
di Trento di poter obbligare 100 luoghi di San Giorgio in testa al monastero, i cui proventi saranno da ascrivere per 
l’estinzione del debito di L. 17495 che il monastero deve per i lavori di ristrutturazione. Atto in Genova, presso la 
grata del parlatorio del monastero di San Leonardo. Testi Battista Varli q. Antonio e Giulio Berreta di Agostino. 
1640 dicembre 3, Genova: Attesa la malattia della badessa, la vicaria Paola Caterina Fornari con le monache di San 
Leonardo nominano procuratore Gio. Ludovico Albertone per verificare i conti di Giacomo de Ferrari e di recuperare i 
libri e altre lettere di detto monastero. Atto in Genova, presso la grata del parlatorio.Testi Giovanni Battista Suffardo 
di Nicolò e Benedetto Cardinale di Antonio. 1640 dicembre 4, Genova: Le monache di San Leonardo nominano 
procuratore Gio. Ludovico Albertone, preposito della chiesa di San Pietro in Banchi, per vendere le paghe e i frutti 
delle compere di San Giorgio in testa al monastero fino alla somma di L. 2674 da pagare nel 1641 per saldare detto 
de Ferrari. Atto in Genova, presso la grata del parlatorio. Testi Giovanni Battista Suffardo di Nicolò e Benedetto 
Cardinale di Antonio.
37. Priarone Margherita, Studio per la volta del presbiterio del coro della chiesa di San Leonardo (La Vergine preservata dal 
peccato) e La Gloria nel nome di Cristo in Domenico Piola (1628-1703). Percorsi di pittura barocca, a cura di Sanguineti 
Daniele, Genova 2017, schede 80-81, pp. 173-174.
38. Ratti Carlo Giuseppe, Instruzione di quanto può vedersi di più bello in Genova in pittura, scultura, ed architettura, 
Genova 1780 (rist. anast. Genova 1976), p. 81.

di Gregorio suo padre, come accennai, alloché ne scrissi la vita, era alquanto scorretto, 
talvolta sentiva dell’affettazione; e discostavasi in alcune parti dal verisimile; e Loren-
zo si piccò di formarsene un tutto suo, e tutto fondato sul vero. Per ciò fare si ridusse 
alla schiavitù di non far cosa benché menoma senza averla prima consultata col natu-
rale. E tanto industriossi, e provossi; che divenne un pittore affatto nuovo, e inventore 
di una maniera assai di buon gusto, la quale sempre con molta sua gloria seguitò. Uno 
dei più preziosi saggi di questa sua nuova maniera furono i lavori, che egli a fresco 
condusse ai fianchi dell’altare maggiore di quella Chiesa di S. Leonardo, ove figurò in 
due chiaroscuri di Esterre, che sviene alla presenza di Assuero; e Giuditta, che recide 
il capo a Oloferne; e dietro all’altare figurò alcuni leggiadri, e brillanti puttini”39.
Null’altro possiamo dire sugli interni della chiesa, poiché la successiva ridestinazione 
d’uso in ospedale e caserma e le conseguenti trasformazioni hanno obliterato ogni 
tipo di testimonianza decorativa.

La comunità femminile e il difficile rapporto con la famiglia Fieschi

Lo stesso giorno della fondazione, le monache facevano l’annullazione di rito, di fatto 
accettando la fondazione. Da questo documento veniamo a sapere che la comunità con-
sisteva già di undici monache: la badessa, Beatrice Grimaldi, e le suore Oria Fieschi, 
Francesca Cicala, Cecilia Fieschi, Simonina Fieschi, Isabella Fieschi, Teodora Malocello, 
Teresa da Passano, Ausonia Vignolo, Margherita Anfosso e Benedetta Burgaro. In que-
sta primigenia comunità, quattro sorelle appartenevano al casato lavagnino e le altre – 
compreso la badessa – provenivano dalle più importanti famiglie genovesi.
Fino a quando Leonardo Fieschi fu in vita non sono noti conflitti tra il monastero e 
il casato, anzi si può dire che le monache usufruirono della protezione dei potenti 
signori per ottenere dal papa non solo parte delle proprietà afferenti al monastero di 
San Giovanni di Paverano, ma anche la conferma dei privilegi provenienti dall’appar-
tenenza all’ordine dei Minori e di Santa Chiara e la facoltà data al padre guardiano 
della comunità francescana presente in San Leonardo di mandare due frati a celebrare 
la messa qualora il cappellano ne fosse stato impedito e altri due frati a provvedere 
alle suore malate, se il confessore non avesse potuto assisterle spiritualmente40.
Con la morte di Leonardo, i rapporti cambiarono decisamente. Come già detto in 
precedenza questa fondazione non può essere considerata “di famiglia” alla stregua di 
altre, vincolata dal diritto di patronato. Nell’atto di costituzione si legge che il vesco-
vo mantenne per sé il diritto di scegliere le monache di casa Fieschi e il giuspatronato 
sul monastero, senza, però, che questo potesse essere rivendicato dopo la sua morte: 
post eius mortem aliqua persona racione alicuius iuris patronatus vel alia forma aliquod aliud 

39. Soprani Raffaele - Ratti Carlo Giuseppe, Delle vite de’ pittori, scultori, ed architetti genovesi, Genova 1674, p. 265. 
Sull’argomento cfr. anche Gavazza Ezia, Lorenzo de Ferrari (1660-1744), Milano 1965, p. 117; Descrizione della citta 
di Genova da un anonimo del 1818, a cura di Poleggi Ennio e Fiorella, Genova 1974, pp. 266-267.
40. N. Perasso, Chiese e opere pie cit., cc. 371v-372v; il primo concesso da papa Giovannni XXII, 1318, 11 marzo, 
Avignone, e il secondo da Arnaldo, cardinale protettore dell’Ordine, 1319 giugno 3, Avignone; Chiese genovesi, ms. 
sec. XVIII, A.S.G., ms. 552, c. 1r.
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ius petere, pretendere vel habere non possit in monasterio predicto41. Tuttavia l’ingerenza della 
famiglia fu significativa non solo per la designazione delle figlie Fieschi, ma anche per 
la rivendicazione dello jus honorifico sulla fondazione.
Fin da subito la clausola dell’accoglienza delle dodici figlie Fieschi fu considerata 
troppo gravosa, non solo perché dovevano essere accettate gratuitamente e senza alcu-
na dote, ma anche perché andavano mantenute con un appannaggio annuo e questo 
influiva sul bilancio di una comunità che evidentemente desiderava crescere di nume-
ro e costituiva un elemento di diseguaglianza rispetto alle altre religiose. Un rapporto 
così difficile che si dovette giungere a un primo consilium richiesto a un giurisista 
bolognese e a una commissione di giurisperiti e di ecclesiastici per la sua applicazione 
pochi anni dopo la morte del fondatore.
Nel 1343 Giovanni di Sallustio e Giorgio di Negro, giurisperiti, Giovanni Mazzucco 
di Rapallo e il prete Nicolò, rettore della chiesa di San Marcellino di Genova, erano 
nominati arbitri nella vertenza tra il monastero da un lato – rappresentato sempre dalla 
badessa Beatrice Grimaldi – e dall’altro Raffaele, Opizzo, Egidio ed Ettore Fieschi. Ai 
primi si affiancavano anche frate Leonardo da Casale di Chiavari e Giovanni di Magrana 
di Savona, entrambi francescani del convento genovese, nella lettura ed esecuzione di 
un parere giuridico che le parti avevano chiesto a Paolo de Lizaanijs di Bologna, dot-
tore delle decretali, sull’interpretazione del numero delle monache Fieschi da accettare 
all’interno del monastero. Come noto, l’atto di fondazione stabiliva chiaramente che, in 
generale, le religiose potevano raggiungere il numero quaranta, comprese le dodici fan-
ciulle di casa Fieschi, e che la comunità non poteva essere ridotta se non in casi del tutto 
eccezionali e seguendo determinate clausole, e che avrebbe potuto crescere in base alle 
disponibilità economiche. La questione della contesa era se le dodici fanciulle Fieschi 
dovevano essere considerate all’interno di questo numero o, comunque, sovranumera-
rie debeant esse in omni adventu, tam existentibus monialibus quadraginta, quam existentibus 
pluribus quadraginta42, indipendentemente dal reddito del monastero. Il tentativo della 
badessa e del cenobio da lei diretto era quello di vincolare il numero delle dodici in base 
al reddito e al numero delle monache. La risposta fu chiara e inequivocabile: le dodici 
non potevano diminuire, poiché questa era la volontà del fondatore, nonostante le en-
trate dello stesso monastero quod numerus de XII monialibus predictis augtis vel diminuitis 
facultatibus dicti monasterii non debeat diminui.
Il documento propone anche alcune riflessioni interessanti sullo stato della comu-
nità, perché erano presenti la stessa badessa, Beatrice Grimaldi, alcune sorelle già 
incontrate nell’atto di annullazione del 1317, e nomi nuovi, soprattutto per quel che 
riguarda le fanciulle Fieschi: Cecilia, Simonetta, Andreola e Alaxina tutte Fieschi, 
Pietrina Serra, Teodora Malocello, Violante Grimaldi, Margherita Anfosso, Luchina 
Salvago, Nicolosina Falcone, Benedetta Burgaro, Aiguineta Cardinale, Quiligina Lu-
xoro, Petra Piccamiglio, Clara Vegeta e Agnese de Cario43. Le monache già presenti 
nel 1317 sono tre, oltre la badessa, Teodora Malocello, Margherita Anfosso e Benedet-
ta Bulgaro, mentre ai nomi nuovi si affiancano anche due nuove ragazze di casa Fie-

41. Cfr. [74].
42. Cfr. [77].
43. Cfr. [77].

schi, Andreola e Alaxina. Purtroppo non possiamo dire con sicurezza se questi nomi 
rappresentavano l’intera comunità o se alcune monache non erano presenti all’atto e 
quindi ogni tipo di ragionamento risulta parziale e ipotetico, ma, come vedremo più 
avanti, da un documento successivo, datato al 1365, veniamo a sapere che per quel 
che riguardava la famiglia Fieschi, la permanenza delle ragazze poteva anche essere 
temporanea, di solo alcuni mesi o anni, dando quindi la possibilità a diverse di loro di 
poter usufruire dell’educazione spirituale ma anche dell’appannaggio annuo.
Nel 1350 il cenobio di San Leonardo, rappresentato dalla badessa Petra Serra e dalle 
monache Simona Fieschi, Andreola Fieschi, Margherita Anfosso, Benedetta Burgaro, 
Aguineta Cardinale, Branestente di Monte Ranullo, Nicolosa Falcone, Cherubina de 
Lisorio, Petra Grimaldi, Sobrana Maruffo e Innocenza de Talia stipulava un accordo 
con Bartolomeo Angelico da Prato q. Corrado, il quale agiva anche a nome di altri. 
Il monastero cedeva una terra in Carignano, che si estendeva fino alle sponde del 
Bisagno, e che confinava con le mura della città e la strada, all’interno della quale vi 
erano due piccole case, un pozzo – in proprietà condivisa con il notaio Bartolomeo de 
Ursis –, una “creusa” e un porticciolo, per un totale di 160 tavole, in cambio di sei 
luoghi e mezzo delle compere del comune e di L. 650. L’atto, complesso e articolato 
in numerose clausole, era stipulato con il consenso di Talarando [Hélie de Talleyrand-
Périgord], cardinale protettore dell’ordine delle Clarisse, e alla presenza di alcune 
delle più importanti autorità religiose minorite: Nicolò, ministro della provincia di 
Genova dei frati Minori, frate Bartolomeo, guardiano del convento genovese e mae-
stro di teologia, frate Francesco Peloso da Feliciano, frate Giovanni Carena di Genova 
e frate Bartolomeo di San Teodoro oltre alla presenza di Raffaele Fieschi, conte pa-
latino, e Opicino Fieschi pro ipsis et nomine et pro parte aliorum dominorum de Flischo ut 
asseritur ad quos dominos regimine dicti monasterii spectat in causam qua in dicto monasterio 
dicti illi de Flischo debet habere dominas44.
Raffaele e Opicino, in rappresentanza di tutto il consorzio fliscano, sono espressa-
mente citati come coloro ai quali spetta il diritto di intervenire nell’amministrazione 
– regimine – del monastero non tanto come patroni, ma come dominos, rivendicando 
il diritto onorifico e signorile sul monastero in qualità di discendenti diretti del fon-
datore: un legame a cui la famiglia non voleva rinunciare e che, come vedremo più 
avanti, sarà all’origine di diverse, complesse vicende.
Tornando alla clausola di accoglienza delle figlie Fieschi e al carico oneroso per il mona-
stero, in occasione di un’altra vertenza questa volta per Clara, figlia di Ludovico Fieschi, 
si giunse a un nuovo pronunciamento, che riduceva drasticamente il loro numero, addi-
rittura dimezzandolo e aggiungendo nuove regole all’ammissione delle giovani.
L’11 aprile 1365 Guido Sceptem, arcivescovo di Genova e arbitro nella controversia 
tra Ludovico Fieschi – agente a nome anche di Ugone, Tedisio e Opizzone Fieschi – e 
la badessa del monastero, a seguito della mediazione di Lanfranco, abate del mona-
stero di San Siro di Genova, e di Talarando [Hélie de Talleyrand-Périgord], vescovo 
di Albano e protettore dell’Ordine dei Minori e delle Clarisse, stabiliva in solo sei 
il numero delle ragazze di casa Fieschi che il convento doveva accogliere seguen-

44. Not. Tomaso Casanova, A.S.G., Notai antichi 235, cc. 77v-79r, 1350 gennaio 21, Genova.
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do le prescrizioni del suo fondatore. In quell’anno, pertanto, essendo presenti solo 
Montanina e Andreola, l’arcivescovo obbligava ad ammettere anche Clara, figlia di 
Ludovico, e quella di Odoardo Fieschi, con tutte le agevolazioni previste, compreso 
l’appannaggio di 8 lire annue. Tuttavia la permanenza di Clara era prevista solo fino 
alla successiva Pentecoste, mentre quella della figlia di Odoardo Fieschi da Natale 
fino a Pasqua, dando così modo a eventuali altre ragazze di poter entrare di Pasqua in 
Pasqua. Non solo. Al fine di evitare ogni tipo di discussione, se si fosse dato il caso che 
nel monastero vi fossero già state sei ragazze Fieschi, le tre più anziane in accordo con 
la badessa avrebbero dovuto scegliere le subentranti; qualora tra queste quattro non vi 
fosse stato accordo, il diritto di scelta sarebbe passato ai tre membri maschi più anzia-
ni della famiglia. Come nell’arbitrato precedente, di nuovo l’arcivescovo sanciva che 
il numero sei rimaneva fisso, sia se le sostanze del monastero fossero diminuite sia se 
fossero aumentate e che se non si fosse raggiunto il numero di sei, la badessa e le altre 
monache avrebbero avuto la facoltà di accogliere altre monache provenienti da altre 
famiglie, sempre in base alle regole interne di ammissione, ma mai pregiudicando il 
diritto di ingresso delle ragazze Fieschi45.
Il documento presenta indiscutibili novità: innanzi tutto il dimezzamento del nu-
mero delle figlie, in questo dando ragione alle ripetute lamentele del monastero, che 
vedeva il loro mantenimento eccessivamente gravoso. In secondo luogo la temporanea 
presenza delle fanciulle: dall’atto si evince con chiarezza che alcune di loro avevano 
preso i voti e, quindi, la loro permanenza era fissa all’interno del convento, mentre 
per altre si trattatava di un soggiorno temporaneo, legato probabilmente all’educa-
zione che esse potevano ricevere in un monastero d’élite e, fatto non trascurabile, alla 
riscossione dell’appannaggio annuo. A meno di cinquant’anni dalla fondazione del 
cenobio, quindi, si sentì la necessità di trovare un accordo che consentisse di rispet-
tare le volontà del fondatore, le necessità della famiglia e le risorse economiche del 
cenobio soprattutto in vista di una comunità in forte crescita, come testimoniano i 
documenti successivi. In questa complessa mediazione, è rilevante la possibilità data 
alle stesse monache Fieschi di decidere le modalità di accoglienza delle ragazze del 
casato senza l’ingerenza dei membri maschi della famiglia – in caso di accordo –, 
dando dimostrazione di una libertà di azione al femminile che già è stata registrata in 
più di un’occasione, anche se in settori del tutto diversi46.
Questo arbitrato placò temporaneamente gli attriti tra famiglia e monastero, visto 
che fino al 1447 non sono note altre questioni. In quell’anno, l’arcivescovo di Geno-
va – questa volta Giacomo Imperiale – dovette nuovamente chiedere la consulenza 
di Agostino de Andria, dottore delle decretali, poiché le monache si rifiutavano di 
accogliere le figlie di Cristoforo e Gerolamo Fieschi, entrambi figli del q. Antonio. 
I due fratelli presentarono sia l’atto di fondazione sia la rinuncia delle monache, che 
furono giudicati autentici e trascritti negli atti della curia, ma si “dimenticarono” 

45. Arch. Priv., Il presente libro tratta del testamento, e codicillo c’ha fatto Magnifico Panpiniano intorno all’entrata di Bologna, 
et anco la lassa e voluntà dell’Ill.mo Cardinale Georgio; e le scritture che dichiarano il modo, che si deve tenere in monacare le figlie 
Fiesche, et altre scritture, e Privilegij spettanti alle nostre franchise. E detto libro era di Magnifico Quilico Fieschi, qual ne ha fatto 
un presente a me, Damiano Fiesco, l’Anno 1561, a dì 25 Aprile, ms. sec. XVI (1561) [ms. Privilegi. XVI.1], cc. 41v-42r. 
Ne parla in parte anche N. Perasso, Chiese e opere pie cit., c. 364r.
46. M. Firpo, La famiglia Fieschi cit., pp. 148-165; Eadem, I Fieschi. Feudalità e istituzioni cit., p. 25, in part. nota 31.

di citare anche l’accordo del 1365, che dimezzava il numero delle ragazze Fieschi. 
L’arcivescovo, quindi, intimò alle religiose di accogliere le due ragazze, rispettando 
le volontà originarie del fondatore. In quell’anno a Genova era di passaggio papa Ni-
colò V – pontefice particolarmente vicino alla famiglia –, il quale pose il suo sigillo e 
quello degli ecclesiastici del suo seguito a favore della causa fliscana47.
La questione non era affatto conclusa, anzi potremmo dire che era solo all’inizio, poi-
ché le monache fecero ricorso basandosi proprio sull’arbitrato del 1365, che stabiliva 
in solo sei il numero delle fanciulle Fieschi da accogliere gratuitamente e da sovven-
zionare con le 8 lire annue e, a quella data, il numero era già raggiunto48. Non solo. 
Sempre in quel documento si specificava che le ragazze dovevano essere sane di corpo 
e di mente, mentre dalle righe si capisce che Petrina, figlia di Gerolamo, doveva avere 
qualche problema di salute. Anche in questo caso fu necessario aspettare alcuni anni, 
tra ricorsi e intimazioni, prima della sentenza definitiva, arrivata tramite un breve 
di Nicolò V e un pronunciamento dell’arcivescovo di Genova, sempre arbitro della 
controversia, che stabiliva che gli accordi andavano rispettati: un modo molto blando 
da parte del papa – messo in difficoltà dal suo forte legame con la fazione politica 
fliscana – per dissuadere i suoi alleati da ogni altra azione legale verso il monastero, 
espresso attraverso lunghe e bizantine circonlocuzioni e frasi che richiamavano a un 
generico rispetto dei patti per entrambe le parti49.
Negli anni, quindi, si venne a creare una situazione molto particolare, poiché, no-
nostante fossero evidenti le intenzioni del fondatore e che di volta in volta i consulti 
fossero tutti a sfavore del monastero (la sentenza del 1447 fu l’unica eccezione), que-
sto non impediva alla comunità di ostacolare o, comunque, ritardare con ogni mezzo 
l’entrata di nuove ragazze provenienti dal casato o di cercare, comunque, di limitare 
l’ingombrante presenza della famiglia che non mancava comunque occasione per ri-
vendicare i diritti di ingresso delle figlie e lo jus honorifico.
Un altro esempio lo si ritrova nel 1640, quando Gio. Ambrogio q. Quilico Fieschi 
e Ugone q. Nicolò Fieschi testimoniarono sotto giuramento a favore dell’ingresso 
nel monastero di San Leonardo di Isabella, figlia del q. Luca Donato Fieschi e di 
Laura Fieschi q. Gio. Antonio, dichiarando che il q. Luca Donato era figlio del q. 
Pietro Francesco e di Chiara e che discendeva direttamente dall’Ugo Fliscus, padre di 
papa Innocenzo IV e dal fratello Opizzo, dal quale discendeva anche Giacomo re di 
Sicilia50. Le monache, non contente di questa testimonianza, interpellarono anche il 

47. Arch. Priv., Il presente libro tratta del testamento, e codicillo c’ha fatto Magnifico Panpiniano cit., cc. 29r-30r. Vedi il 
documento pubblicato qui in Appendice, nn. 3-5. Quanto ai rapporti tra Nicolò V e i Fieschi, cfr. in particolare le 
lettere apostoliche a favore dei privilegi fliscani pubblicati in M. Firpo, I Fieschi. Feudalità e istituzioni cit., [48], pp. 
174-176, 1448 giugno 8; [49], pp. 176-177, 1451 giugno 27; [50], pp. 177-178, 1450 agosto 6; [51], p. 178, 1452 
luglio 3; [52], p. 178, s.d.
48. In un rogito del 1453 ne compaiono cinque, suor Alaona Fieschi, suor Fineta Fieschi, suor Bartolomea Fieschi, 
suor Peretta Fieschi e suor Benedetta Fieschi. Not. Oberto Foglietta, A.S.G., Notai antichi 723, doc. 65, 1453 marzo 
17, Genova. Bartolomea e Peretta compaiono anche in un altro documento relativo al monastero. Not. Oberto 
Foglietta, A.S.G., Notai antichi 721, parte II, doc. 30, 1446 gennaio 5, Genova.
49. Cfr. Appendice, n. 5.
50. Si tratta si Giacomo Fieschi, nominato vicerè di Napoli da Renato d’Angiò. Petti Balbi Giovanna, Tra dogato 
e principato: il Tre e Quattrocento, in Storia di Genova. Mediterraneo, Europa, Atlantico, a cura di Puncuh Dino, Genova 
2003, p. 294; M. Firpo, I Fieschi. Feudalità e istituzioni cit., pp. 35-36.
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genealogista ed erudito Giovanni Battista Cicala, il quale affermò non solo la bontà 
delle precedenti attestazioni, ma sostenne anche di avere visto e controllato gli albe-
ri genealogici della famiglia51. La cosa sorprendente, è che questa testimonianza fu 
richiesta dalle religiose e registrata da Giovanni Battista Badaracco, notaio di curia, 
quando Isabella aveva già preso i voti e i governatori del Collegio Fieschi di Bologna 
le avevano già assegnato L. 5000 di dote, di cui L. 2000 per il suo “guarnile”52.
Il 1640 rappresenta il punto di rottura nelle relazioni tra il casato e il monastero. 
In quell’anno la famiglia si mosse compatta non solo per rivendicare lo jus hono-
rifico, ma anche per essere risarcita dei danni procurati dalle monache all’apparato 
decorativo della chiesa.
L’anno precedente, infatti, probabilmente all’inizio dell’inverno 1639, le monache 
avevano fatto rimuovere l’epigrafe che nel 1583 i governatori – Innocenzo, Nicolò 
e Quilico Fieschi – avevano fatto apporre nel coro della chiesa per ricordare il ruolo 
basilare della famiglia nella storia della fondazione. L’epigrafe recitava così:

D. O. M.
Leonardus Fliscus Catanensis episcopus sacris divae Clarae virginibus

monasterium edificavit, amplissimaque dote, ac multiplico
pretiosaque ecclesiastica supellectili locupletavit, ut publicis tabulis

est contestatum a Gandulpho Egidii de Roboreto confectis anno
M CCC XVII. XVII. Chalendas Junij ab Archiepiscopalis curiae

scribis Baptista Calestano, et Jacobo Bonvino
in eiusdem curiae actis relatis anno M CCCC XXXX VII cuius

Nicolaus, et Quilicus Flisci, Familiae Fliscae Gubernatores monumentum
hoc posuere anno MDLXXXIII53

Le ragioni della rimozione non sono chiare, ma l’indubbia conseguenza era stata lo sde-
gno della famiglia, che si era rivolta all’arcivescovo Stefano Durazzo per avere giustizia, 
insinuando addirittura che la lapide era stata rimossa proprio a seguito di un “biglietto” 
dello stesso arcivescovo. Questi aveva mandato il suo vicario, Agostino Marliano, il 
quale però aveva fallito nella mediazione e in una sua lettera lamentava la durezza delle 
monache di San Leonardo nel voler obbedire all’ordine di ricollocare la lapide, tanto da 
minacciare sanzioni canoniche. La risposta delle suore non si fece attendere. Il giorno 
successivo nominavano loro procuratore Antonio Merello q. Paolo per presentare le loro 
ragioni davanti al vicario arcivescovile e alla Congregazione dei Vescovi, poiché “mi-
nacciate di sanzioni canoniche come da detto biglietto”54. Nel giro di pochi giorni si 

51. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7079, 1640 agosto 6, Genova.
52. Not. G.B. Strata, A.S.G., Notai antichi 6438, 1640 luglio 30, Genova. Paolo e Ettore Fieschi, governatori e 
amministratori del Collegio Fieschi di Bologna, assegnano L. 5000 a Isabella Fieschi, figlia q. Luca Donato per il suo 
ingresso nel monastero di San Leonardo di Genova; di queste L. 2000 sono destinate al “guarnile” per i voti, mentre 
la restante somma dovrà arrivare dalla restituzione del debito di Visconte Platone q. Andrea. Lo stesso giorno egli si 
dichiara debitore, dicendo che salderà il debito al momento dell’ingresso di Isabella in monastero. Atto in Genova, nella 
sala grande delle compere dell’Ufficio di San Giorgio.Testi Domenico Passano q. Lorenzo e Andrea Parodi di Agostino.
53. Riportata anche da N. Perasso, Chiese e opere pie cit., c. 365r.
54. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 dicembre 2 e 3, Genova. Il “biglietto” cui si riferiscono 
le suore è la lettera del vicario arcivescovile.

arrivò a una composizione e le monache accettarono di ricollocare l’epigrafe contesa, ma 
ribadendo con puntiglio che ciò avveniva solo perché costrette. Il 16 dicembre tutte le 
religiose professe, riunite in capitolo, ordinavano “che sia posto il lapide di marmo con 
l’inscritione infrascritta senza pregiudizio delli altri […] protestando di farlo ponere 
sotto conditione di protesto, e non altrimente, e con facoltà loro solita di poterlo amo-
vere e servare con semplice ordine dell’Em.mo cardinale arcivescovo o di monsignor Ill.
mo arcivescovo pro tempore osia d’altro giudice competente a dette monache o del loro 
capitolo, e loro procuratore o procuratori”55. In sintesi, le monache ribadivano la loro 
libertà di azione all’interno della loro fondazione e sottolineavano che la ricollocazione 
dell’iscrizione avveniva perché obbligate e non altrimenti.
La vicenda non era affatto conclusa, poiché – sempre per ribadire la propria autonomia 
di azione – la lapide fu ricollocata non nel suo luogo originario, cioè nel coro, ma nella 
parete di fondo della chiesa, fomentando ulteriormente le ire della famiglia tanto da 
spingere Ettore e Filippo Fieschi – allora governatori della famiglia – a dichiarare da-
vanti al notaio di curia che “ li M.M. Governatori per debito della loro cura e per l’inte-
resse della famiglia dicono, che non hanno dato né danno il consenso a cosa alcuna che 
possa essere pregiudiciale al possesso, che hanno, et hanno sempre con l’animo ritenuto, 
di havere detta tavola con detto epitaffio in detto choro, e conseguentemente instano, e 
chiedono che sicome de facto è stata levata via, così prima d’ogni cosa vi sia riposta, es-
sendo cosa chiarissima in buona disposizione legale, spoliatus ante omnia debeat restitui, et 
quando ciò non segua si querelano de denegata justitia, e se ne appellano a Sua Santità, 
o sia alla Sede Apostolica”56.
Non avendo avuto un riscontro positivo, il 17 gennaio 1640 i Fieschi si riunivano 
davanti al notaio Giovanni Battista Strata innanzi tutto per designare il terzo go-
vernatore della famiglia allora vacante, essendo in carica solo Ettore q. Innocenzo e 
Filippo q. Pietro Luca: fu nominato Gio. Ambrogio q. Quilico. In secondo luogo per 
dare ampia procura a Gerolamo Fieschi di Ettore ad agire di fronte a papa Urbano 
VIII e alla Congregazione dei Vescovi e Regolari nella vertenza contro il monastero 
di San Leonardo. E da ultimo, per presentare davanti al tribunale ecclesiastico un’in-
giunzione contro il vicario dell’arcivescovo Durazzo che non solo non aveva agito su 
loro espressa richiesta quando le monache di San Leonardo avevano spostato la lapide 
dal coro al fondo della chiesa e imbiancato gli antichi affreschi che esemplavano la do-
nazione del cenobio da parte di Leonardo Fieschi, ma non si era mosso neanche dopo 
le lettere apostoliche del papa e della Congregazione dei Vescovi e Regolari a tal pro-
posito, tanto che l’11 febbraio 1640 Gerolamo Fieschi aveva scritto nuovamente alla 
Congregazione, in modo particolare all’attenzione del cardinale Francesco Barberini, 
lamentando che “fu tolta via di fatto con grandissimo sentimento di tutta la nostra 
famiglia dalle monache di San Leonardo di questa nostra città la lapide di memoria 
del nostro fondatore”57.

55. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 dicembre 16, Genova. Il documento è particolarmente 
interessante perché riporta l’intero elenco delle monache, comprese quelle assenti, proprio per sottolineare l’unanimità 
dell’azione delle religiose.
56. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 dicembre 23, Genova.
57. Not. G.B. Strata, A.S.G., Notai antichi 6438, 1640 gennaio 17, Genova: si tratta di tre atti rogati lo stesso giorno. In 
uno di questi i membri della famiglia danno mandato ai governatori di utilizzare il credito esistente a nome della famiglia 
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La questione era complessa, poiché riguardava lo jus honorifico che la famiglia godeva 
sul cenobio. I documenti raccolgono con attenzione le testimonianze: “Comparisco-
no li SS. della famiglia Fiesca alli quali spetta il jus honorifico et diritto privativo 
quoad alios nella chiesa e monastero delle monache di San Leonardo di Carignano 
di questa città, et inherendo all’appaltazione già interposta per loro parte dalla non 
reposizione della loro lapide al suo luogo di prima, dicono essere stati più volte 
aggravati contro ogni giustizia (sia detto con la dovuta riserva) da V.S. R.ma e suo 
tribunale in pregiudicio del sopradetto loro jus honorifico, & in particolare in com-
portare che fusse data di bianco ad una pittura rappresentante la beata memoria di 
monsignor Leonardo Fiescho fondatore della detta chiesa, e del monastero, e poi in 
haver con biglietti come si dice l’Em.mo Durazzo arcivescovo ordinato che di fatto 
fosse tolta via la suddetta lapide dal più nobile luogo della detta chiesa, e poi fosse 
posta in fondo della detta chiesa, e dopo essere stata da detti comparenti presentata 
a V.S. R.ma la lettera della Sacra Congregazione che comandava la reposizione della 
detta loro lapide nel prefato luogo V.S. R.ma non volse ubbedire dicendo di tener 
ordine in contrario dal detto Em.mo arcivescovo, et havendo poi avuto la seconda 
lettera, con ordine espresso che obbedisse, senza replicare, ha negato di farlo sotto 
pretesto di aspettare la risposta di lettere, e per così tener ordine dal detto Em.mo 
cardinale arcivescovo, e non si è mancato in cottesto58 tribunale propalare l’animo, 
che li detti comparenti non habbino ragione, e che si deve permettere che da altri 
siino poste inscrittioni, o armi in detta chiesa, e monastero. Per le quali cose e 
ciascuna di esse li detti comparenti dicono, allegano, e giurano V.S. R.ma eletto il 
tribunale dell’E.mo cardinale arcivescovo sospetto, e sospettissimo in qualunque 
caosa sopra, o toccante in qualunque modo il suddetto jus honorifico, o qualunque 
pretensione di chi si sia di mettere armi, o inscrittione in detta chiesa, o monaste-
rio, e perchè in vigore della presente si appellano de tutti e singoli delli predetti 
gravami, e temendo di essere maggiormente in l’avenire gravati da V.S. R.ma e dal 
detto tribunale, si appellano e ricorrono per rimedio dalla Santità di nostro signore 
papa Urbano ottavo, o dalla detta Sede Apostolica, o dalla Sacra Congregazione 
de’ Vescovi, e Regolari, protestando che sotto pena d’attentati V.S. R.ma nè detto 
tribunale si ingerisca in cosa alcuna di detta caosa, o d’alcuna di esse, protestando 
nientedimeno di nullità, ed ogn’altra cosa di cui possano protestare legitimamente, 
domandando ancora che V.S. R.ma faccia registrare in atti la presente, e darne copia 
autentica ad essi comparenti da presentarla dove ad essi tornerà opportuno nella 
corte di Roma in ogni miglior modo […]”59.
I Fieschi lamentavano non solo che le monache – con il consenso dell’arcivescovo di 

nella vertenza contro il monastero di San Leonardo per la causa dello jus honorifico. Arch. Priv., Arch. A, filza 31, Fogliazzo di 
scritture concernenti le immunità e franchigie della famiglia Fiesca di Genova, parte 2, 1640 febbraio 11, Genova.
58. Così nel testo
59. Not. G.B. Strata, A.S.G., Notai antichi, 6438, 1640 gennaio 17, Genova. A sottolineare l’importanza della vertenza, 
nel primo documento sono citati tutti i capifamiglia dei rami fliscani – oltre ai tre governatori, Ettore q. Innocenzo, Gio. 
Ambrogio q. Quilico, Filippo q. Pietro Luca Fieschi, con loro Gio. Ambrogio q. Innocenzo, con ampissima procura di 
R. Urbano q. Innocenzo, Gio. Nicolò q. Aurelio, Agostino q. Sinibaldo, Innocenzo q. Ettore, Ugo q. Nicolò, Ascanio 
q. Agostino, Ercole e Francesco q. Luca Donato, tutti Fieschi - tranne Paride q. Marsilio, Gio. Battista q. Gio. Antonio, 
Francesco q. Carlo, assenti per motivi non precisati. In fondo all’atto sono state aggiunte anche le loro procure, rogate 
pochi giorni dopo, il 30 gennaio.

Genova, cardinale Stefano Durazzo – avevano fatto imbiancare i muri del coro della 
chiesa dove, come abbiamo visto prima, vi erano gli affreschi medievali con il fonda-
tore e santa Chiara, ma addirittura era stata rimossa la lapide che ricordava Leonardo 
Fieschi e, nonostante i ripetuti richiami del papa e della Congregazione dei Vescovi e 
Regolari, le monache non avevano provveduto a ricollocarla nell’originario luogo e il 
cardinale arcivescovo non le aveva ammonite.
Non solo. I governatori Fieschi – Ettore, Gio. Ambrogio e Filippo Fieschi – conti-
nuarono a raccogliere prove del danno subito, innanzi tutto facendo trasportare nel 
palazzo di Gio. Ambrogio il trittico che originariamente era sull’altare maggiore e 
che, nel corso dei recenti lavori, era stato rimosso, chiedendo la registrazione della 
testimonianza dei due famigli che avevano curato lo spostamento, ma, soprattutto, 
domandando una perizia a due dei più importanti eruditi nella Genova del tempo, 
Federico Federici e Giovanni Battista Cicala.
Seguiamo lo svolgersi dei fatti attraverso le deposizioni registrate dal notaio, Giovanni 
Battista Strata. Il primo a essere sentito fu Giovanni Battista Murasano q. Pietro, il più 
anziano dei due famigli, di circa 45 anni, il quale, sotto giuramento, dichiarava che “sta-
mattina d’ordine del detto Sig. Gio. Ambrogio Fiesco in compagnia di Antonio Porcile 
è andato al monastero delle R.R. Monache di San Leonardo di questa città, et da una 
monaca del detto monastero ad ambedue è stato consignato un quadro, o sia ancona in 
tavola antichissimo dipinto con oro di larghezza palmi otto e mezzo, e di altezza palmi 
quattro o circa, in quale quadro o sia ancona fra le altre pitture che vi sono in mezzo vi è 
dipinto in oro una chiesa o sia monastero che reggono San Leonardo a man dritta, e Santa 
Chiara a man sinistra, e sotto sta un vescovo con abito episcopale, che anco lui la regge 
in atto di offerire e sopra la porta di detta chiesa o sia monastero vi è l’arma Fiesca quale 
arma Fiesca parimente si vede dipinta nelle vesti del detto vescovo, e alli lati di detta pit-
tura dalla man destra li miracoli di San Leonardo et alla sinistra di Santa Chiara con altri 
santi parimenti dipinti in oro, e in detto quadro o ancona vi sono molte inscritioni fra 
le quali di sotto per quello ha detto il Federico Federici, che diportato in casa del detto 
M. Gio. Ambrogio allora presto lo ha veduto eletto in compagnia di molti altri SS.ri vi è 
scritto, havendo egli trasontato le lettere et inscritioni che vi sono, che detta chiesa o sia 
monastero delle R.R.de monache di San Leonardo è stato fondato, e dotato dal vescovo 
Leonardo Fiesco, che è quello che è dipinto in abito episcopale, o sia ancona, et hoc est”. 
Il suo compagno, Antonio Porcile, di circa 25 anni, confermava la dichiarazione.
Sempre nello stesso giorno fu sentito anche Federico Federici, chiamato da Gio. 
Ambrogio Fieschi non solo per accertare l’antichità del trittico, ma anche per “tra-
sontare” ovvero trascrivere e tradurre l’iscrizione sulla predella. Egli “si recò al det-
to Palazzo alli 18 del presente mese di Genaro alla mattina circa le diecisette hore 
vidde in casa del S. Gio. Ambrogio Fieschi q. Quilico un anconeta, o sia quadro 
dipinto con colori in oro di veneranda antichità, nella quale anconeta, o sia quadro 
vi era rappresentato nel mezzo di essa due santi cioè San Leonardo e Santa Chiara 
quali insieme con uno in habito da vescovo sostentare una chiesa dipinta con l’armi 
Fiesche sopra il portale di essa come ancora dette armi si vedono sopra li vestimenti 
episcopali di detto vescovo, & a lato di questo quadro, o sia anconeta sono due hi-
storie de miracoli di San Leonardo e di Santa Chiara, Sant’Antonio e San Gio. Batta 
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e dall’altro lato di detta anconeta vi sono dipinte due historie dei miracoli di Santa 
Chiara e appresso San Francesco ricevente le stimate, e San Ludovico vescovo, sotto 
la quale anconeta vi sono dipinte in lettere maiuscole le parole che vi ho detto ho 
diligentemente pronunziate se non in quanto per antichità vi sono alcune sillabe, 
o parole non bene intese come si contiene nel foglio scritto di sua mano quale resta 
appresso detto S. Gio. Ambrogio”. Giovanni Battista Cicala confermava in tutto la 
dichiarazione di Federici60.
Oltre a questo, i tre governatori chiesero di registrare anche la testimonianza di cin-
que monache professe di San Leonardo – Maria Luisa Raggi, Anna Francesca Raggi, 
Maria Ottavia Franzone, Paola Emilia Giudice, Paola Francesca Gentile – relativa-
mente alle trasformazioni della chiesa e allo spostamento del trittico e della lapide.
La dichiarazione della prima monaca, suor Maria Luisa Raggi, è, di fatto, ripresa anche 
dalle altre: “Il choro della chiesa del detto monastero di San Leonardo era dipinto, et che 
da un lato vi era un vescovo che offeriva una chiesa con il monastero e campanile a San 
Leonardo, e detto vescovo era in abito episcopale e sotto detta pittura vi era la lapide de’ 
SS.ri Fieschi, che comincia Leonardus della quale si disputa adesso, che hora si ritrova in 
fianco della chiesa, et detta pittura è conforme a una ancona che era nel monastero antica, 
et significava la fondazione di questa chiesa, quale ancona prima serviva per ancona nel 
detto choro, et si è detta ancona mandata fuori del detto monastero al S. Gio. Ambrogio 
Fiesco per far copia, per Giovanni Battista Morasano e Andrea Parodi q. Agostino, e 
dall’altro lato del choro era Santa Chiara con li miracoli del Sacramento, quali pitture sono 
state cancellate di ordine delle monache per far bianco il choro, et hoc est”61.
Oltre a tutto questo, le monache riportavano un altro inquietante oltraggio allo jus 
honorifico dei Fieschi, poiché nel sarcofago in pietra nera che era a lato della cappella 
del Crocifisso, il cappellano Pietro Antonio Bergalli avrebbe dichiarato di volervi far 
seppelire un suo parente, suscitando le ire delle monache Fieschi, che avrebbero di-
chiarato “non essere ragionevole che col padrone si sepellisse il servitore”62.
La risposta delle monache non si fece attendere: pochi mesi dopo nominarono procurato-
re Gio. Ludovico Albertone, rettore della chiesa di San Pietro in Banchi, per riscuotere i 
luoghi delle compere di San Giorgio in testa al monastero, richiedere nei cartolari delle 
paghe numerati, auri, scutorum argenti, cambiorum et regalium et aliis quibusuis cartulariis 
Santci Georgii di qualsivoglia persona in credito al monastero in modo da non lasciare se 
non il capitale, esigere nei cartolari dell’Ufficio di Camera, ospedale, magistrato, corpore et 
collegio, et universitas, al fine di avere la liquidità necessaria per cause, questioni e contro-
versie che la badessa, le monache e il monastero avevano nei confronti della Sacra Con-
gregazione e del magistrato dell’Ufficio del tribunale sia a Roma che in qualsiasi altra 
città. Insomma, si sentiva la necessità di avere del denaro contante in vista di una causa 
che avrebbe dato non pochi problemi. All’atto era presente tutta la comunità monasti-
ca, composta da ben 58 religiose professe, guidate dalla badessa, Placida Giustiniani.  
Per capire quanto era tesa la situazione all’interno del monastero, basti pensare che, su-
bito dopo l’adunata nella sala capitolare, alcune monache abbandonarono l’aula, essendo 

60. Not. G.B. Strata, A.S.G., Notai antichi 6438, 1640 gennaio 24, Genova.
61. Not. G.B. Strata, A.S.G., Notai antichi 6438, 1640, gennaio 24, Genova.
62. Not. G.B. Strata, A.S.G., Notai antichi 6438, 1640, gennaio 24, Genova.

in dissenso con l’operato della badessa: Costanza Maria Fieschi, Michela Fieschi, Paola 
Emilia Giudice e Angela Maddalena Giudice, Giovanna Battista Fieschi e Dorotea Fie-
schi que postquam accesserunt ad locum infrascriptum sono campanule ut supra per constitutione 
huiusmodi procuratori recesserunt ab eodem loco ante celebrationem presenti instrumenti63.
Purtroppo non abbiamo idea di come sia andata a finire la controversia. La documen-
tazione tace su eventuali sviluppi successivi e questo dà adito a pensare che ci sia stata 
una ricomposizione tra famiglia, monastero e arcivescovo.
La documentazione secentesca, decisamente più abbondamente di quella dei secoli pre-
cedenti, fa riflettere sulla presenza delle fanciulle Fieschi all’interno del convento, in 
questo caso al di là del limite stabilito. Prendendo solo uno dei numerosi esempi, un 
atto del 28 agosto 1646, nel quale il reverendo Giacomo Maria Donzello q. Gio. Batta 
chiede di aprire un passaggio nel muro di divisione del monastero e della sua proprietà, 
in modo da poter accedere alla chiesa e seguire le funzioni religiose senza dover fare tut-
to il giro della proprietà, veniamo a sapere che delle ben 73 professe presenti, 12 appar-
tenevano alla famiglia64. Quello che non sappiamo sono le condizioni alle quali queste 
ragazze erano entrate, se usufruendo o meno delle agevolazioni volute dal fondatore.
Due documenti pressoché coevi, infatti, ci testimoniano che non tutte le ragazze 
Fieschi entravano a titolo gratuito. Nel 1639 Giovanni Battista Fieschi q. Scipione, 
poiché Virginia e Giovanna Maria, figlie di suo fratello Paolo Gerolamo Fieschi, vo-
levano prendere i voti in San Leonardo, prometteva di versare nel cartolario in testa 
al monastero L. 7000 per ciascuna delle ragazze come elemosima dotale, guarnile e 
alimenti. Si costituiva fideiussore Vincenzo Bellengerio q. Francesco65. Si tratta di 
una quota di ingresso non particolarmente onerosa rispetto a quella pagata da altre 
famiglie negli stessi anni, come avremo modo di vedere più avanti. La promessa era 
fatta due anni prima che le ragazze prendessero i voti, poiché i posti a disposizione 
non dovevano essere molti, vista la numerosa comunità, che all’epoca aveva già su-
perato le 70 religiose. Due anni dopo, nel 1641, suor Maria Eletta, al secolo Virginia 
Fieschi, di 16 anni, pronunciava la rinuncia. Lo zio, Gio. Battista Fieschi q. Scipione 
dichiarava di dare al monastero L. 7000 in cartolario di San Giorgio per la sua dote, 
oltre al solito guarnile, come da atto dello stesso notaio il 22 ottobre 1639. Inoltre 
Vincenzo Belingerio, procuratore di Benedetta Cotta, moglie del q. Paolo Gerolamo 
Fieschi, prometteva di dare a suor Marcelletta ogni anno vita natural durante L. 120 
moneta corrente di Genova per le necessità nel detto monastero66.
Nel 1640 Maddalena Pichenoti, vedova di Sinibaldo Fieschi, dichiarava di aver pagato 
gli alimenti della nipote Ippolita, figlia di sua figlia Bianca, monaca in San Leonardo67.
Non abbiamo notizia di una modifica del numero delle ragazze da accogliere e, quin-
di, si può ipotizzare che una parte di loro fosse entrata pagando una dote come era 
usuale per le altre converse. Ma a questo punto, chi e con quale criterio? La documen-
tazione al momento non consente di dare risposte.

63. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7079, 1640 agosto 28, Genova. La procura è rinnovata il 1 ottobre 1640.
64. N. Perasso, Chiese e opere pie cit., cc. 381r-382v. Le monache acconsentono, a patto che il tutto avvenga a spese 
del richiedente e che lui solo e la madre ne possano usufruire.
65. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 ottobre 22, Genova.
66. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7080, 1641 gennaio 31, Genova.
67. Not. G.B. Strata, A.S.G., Notai antichi 6439, 1640 maggio 17, Genova.
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Quello che sappiamo è che pochi anni dopo, nel 1653, Ugo Fieschi del fu Nicolò fece 
nuovamente causa al monastero per l’ingresso della figlia Teresa. In questo caso ci 
sono rimasti i verbali e possiamo dire che il procuratore delle monache, Gio. Ludovico 
Albertone, usò davvero ogni mezzo, arrivando addirittura a sostenere la non legitti-
mità della discendenza di questo Ugo dall’Ugo Fliscus, avendo, a suo dire, omesso 
o mal interpretato dei documenti. Dagli atti della causa veniamo a sapere che una 
sorella di Ugo, Brigida, era monaca in San Leonardo, oltre a tre figlie di Pier Batta 
“che sono dell’istessa linea, son state accettate nel monastero senza dote”68. Anche in 
questo caso le monache furono costrette a soccombere, anche se Teresa, suor Maria 
Giovanna, entrò poi nel monastero di Nostra Signora delle Grazie69.

Le monache

È molto difficile riuscire a recuperare notizie sia sulla vita monastica sia sulla vita 
privata di queste ragazze. Esse entravano in convento spesso ancora bambine, a volte 
solo per ricevervi un’educazione in attesa del matrimonio – come accadde a Barbara 
Fieschi, che fu tolta da San Leonardo per andare in sposa a Ugo Fieschi –, spesso per 
rimanervi per sempre.
In molti casi abbiamo solo rinunce oppure fedi di vita, talvolta richieste dalle fa-
miglie in caso di successione. Non sappiamo qual’era l’età minima per entrare in 
convento come educanda, ma, normalmente, intorno ai 14 anni la famiglia della 
novizia manifestava la promessa d’ingresso della fanciulla, la quale prendeva i voti 
a sedici anni. È quanto accade a suor Barbara Felice, al secolo Maria Francesca figlia 
di Vincenzo Berlengerio, che a sedici anni rinuncia a ogni rivendicazione sull’eredità 
paterna; il padre si impegna a versare L. 7000 nei cartolari di San Giorgio in testa 
al monastero, oltre a L. 200 vita natural durante al monastero per i suoi alimenti70.
Nel XVII secolo la dote di ingresso nel monastero non era fissa, ma ripartita in quote 
che potevano variare. La parte “rigida” era senza dubbio il versamento di L. 7000 nei 
cartolari di San Giorgio in testa al monastero, mentre la parte variabile era data dal 
“guarnile”71 e dagli alimenti, senza contare che alcune ragazze potevano anche fare af-
fidamento su un appannaggio “extra” che la famiglia riservava esclusivamente a loro.
Nel 1641 Giovanni Battista Baliano q. Nicolò, sapendo che la figlia Clara Maria vo-
leva prendere i voti, prometteva di dare al monastero L. 4000 di moneta di Genova 
quando la figlia avesse preso l’abito, vale a dire L. 3000 per il guarnile e L. 1000 per 
le solite spese, e al momento della professione di Clara Maria di versare L. 7000 di 
Genova nel cartolare di San Giorgio come dote, delle quali L. 1000 per le spese fieri 

68. Arch. Priv., Arch. A, filza 1.2, Testamenti, instrumenti dotali, addizioni d’eredità, Scritture autentiche quali provano di 
Padre in Figlio la discendenza dell’Ill.mo Sig. Nicolò vivente dal q. Rufino conte di Lavagna capo di tutta la famiglia Fiesca, 
n. 21, s.d.
69. Gli atti del processo sono contenuti in Arch. Priv., Instrumenta publica ex quibus verrificatur legitima descendentia 
Ill.mi D. Nicolai de Flisco q. Ugonis a q. Ruffino ex Comitibus Lavaniae, ms. sec. XVIII, [ms. Famiglia. XVIII. 1], cc. 
28r-30r.
70. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 febbraio 25, Genova.
71. Il guarnile era il corredo della professa, che, secondo la Regola, doveva essere uguale per tutte. Molto probabilmente 
la differenza consisteva nella qualità dei tessuti e del materiale con cui era confezionato.

soliti pro novellis monialis dicti monasterii, e di versare L. 400 ogni anno per il mante-
nimento di Clara Maria divisi in due quote semestrali e a lei soltanto L. 300 annue. 
Opicino Spinola è nominato suo fideiussore72. Un poco diversa la promessa di France-
sco Maria Lomellini q. Filippo, il quale per l’ingresso della figlia Paola prometteva di 
dare alle monache L. 1300 moneta di Genova nel momento in cui Paola avesse fatto la 
professione, a titolo di alimenti, di versare altre L. 7000 in cartolario di San Giorgio 
quando avesse preso i voti, oltre a L. 3000 per il guarnile e L. 200 l’anno vita natural 
durante per il suo sostentamento73. Nel caso, invece, di Delia Maria Spinola figlia 
di Giovanni Battista abbiamo solo la promessa da parte dello zio, Francesco Maria 
Spinola, vescovo di Savona, e di Raffaele Raggi di versare ciascuno L. 400 l’anno per 
gli alimenti della ragazza74.
Per quel che riguarda le ragazze di casa Fieschi, i documenti reperiti in archivio pri-
vato restituiscono qualche dettaglio in più, poiché, oltre alle rinunce, sono pervenuti 
anche i testamenti di familiari nei quali spesso troviamo lasciti alle “recluse”, che ci 
restituiscono un piccolo sguardo sulla loro vita quotidiana.
Nel 1616 Pietro Battista Fieschi q. Gregorio si ricordava delle sue figlie già nel mo-
nastero di San Leonardo, Costanza Maria Michela e Ludovica, alle quali concedeva di 
entrare nell’asse ereditario qualora fosse venuto meno l’erede destinato, il figlio Opi-
cino, senza una discendenza legittima. Per le altre due figlie, Barbaretta e Vittoria, 
stabiliva che fosse destinata loro la dote per il matrimonio o, qualora avessero deciso 
di monacarsi, un appannaggio annuo di L. 10075.
Quilico Fieschi, nel suo testamento del 1597, non cita alcuna delle sue figlie monache, 
ma stabilisce anch’egli che se qualcuna di queste fosse entrata in monastero avrebbe ri-
cevuto una rendita annua di L. 100, mentre di L. 200 se si fosse trattato di un maschio76.
Un altro piccolo squarcio di vita quotidiana proviene dal testamento della giova-
nissima Barbara Fieschi, moglie di Ugo e morta probabilmente di parto. Cresciuta 
nel monastero di San Leonardo e uscita per sposarsi con il cugino per non disperdere 
le sue quote di eredità di feudo, Barbara si ricorda delle sue zie, lasciando loro una 
cospicua rendita: “alla reverenda Costanza Maria e suor Michela Fieschi sue zie mo-
nache nel monastero di S. Leonardo annue L. 200 per ogni una, e morte esse il detto 
monastero non possa pretendere niente. Item alla suor Angela Benedetta e suor Maria 
Caterina in detto monastero annue L. 100, e una morta succeda l’altra nel detto lega-
to da darsele tanto queste quanto le prime di loro sole”77. La seconda moglie di Ugo 
Fieschi, Maria Spinola, figlia di Andrea, lasciava L. 200 a tutte le sue figlie monache, 
Giovanna Teresa in San Leonardo, Giovanna Cecilia in San Silvestro di Pisa, Felice 
Costanza in Nostra Signora delle Grazie, Maria Francesca e Felice Dorotea in S.S. 

72. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7080, 1641 gennaio 2, Genova.
73. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7089, 1650 marzo 16, Genova.
74. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7092, 1653 febbraio 14 e 17, Genova.
75. Arch. Priv., Arch. A, filza 1.2, Testamenti, instrumenti dotali, addizioni d’eredità, Documenti relativi all’eredità di Ugone 
Fieschi, n. 19, 1616 agosto 19, Genova.
76. Arch. Priv., Arch. A, filza 1.2, Testamenti, instrumenti dotali, addizioni d’eredità, Documenti relativi all’eredità di Ugone 
Fieschi, n. 23, 1597 dicembre 31, Genova.
77. Arch. Priv., Arch. A, filza 1.2, Testamenti, instrumenti dotali, addizioni d’eredità, Documenti relativi all’eredità di Ugone 
Fieschi, n. 28, 1625 ottobre 6, Genova.
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Giacomo e Filippo, la stessa cifra lasciata anche ai figli maschi Domenico e Agostino, 
chierici regolari Teatini. Nel caso di Giovanna Teresa, però, vi era un’aggiunta di 
cento pezzi da otto reali qualora fosse stata eletta sacrestana “per aiuto delle spese che 
avrà da fare in quella occasione”78.
Ugo Fieschi rappresenta davvero un caso del tutto eccezionale nell’ambito della politica 
di monacazione forzata della prole. Dalla prima moglie Barbara Fieschi – sua cugina e 
recante in dote i feudi di Chiappa e Senarega – aveva avuto due figlie, Maria Ludovica 
e Teresa, entrambe entrate rispettivamente in San Silvestro di Pisa, con il nome di suor 
Felice Maria, e Nostra Signora delle Grazie, con il nome di suor Maria Giovanna. Dalla 
seconda moglie, Maria Spinola di Andrea, aveva avuto ben tredici figli arrivati all’età 
adulta, sette femmine e sei maschi. Delle prime, soltanto una, Veronica, andò in moglie 
a Ottavio Centurione nel 1674, mentre tutte le altre furono destinate al convento, con 
l’insorgere di una complessa causa tra lo stesso Ugone da una parte e il monastero di 
San Leonardo, il Magistrato delle Monache e il Senato della Repubblica dall’altra, per la 
richiesta di inserire più figlie gratuitamente rispetto a quelle che erano state le volontà 
del fondatore, Leonardo Fieschi. Tuttavia, nonostante egli avesse vinto la causa, sistemò 
le ragazze in altri monasteri, soprattutto domenicani, della città, anche se non è chiaro se 
per ripicca o inopportunità – visti i toni molto aspri raggiunti nel corso della causa – o se 
perché, effettivamente, già vi erano sei fanciulle di casa Fieschi accolte gratuitamente in 
San Leonardo e, quindi, piuttosto che versare la dote a questo monastero, preferì riferirsi 
ad altri istituti religiosi. La necessità di dotare così tante figlie per la monacazione spiega 
anche perché Ugo e, poi il figlio Nicolò, furono tra coloro che attinsero in maniera più 
cospicua alle risorse del Collegio Fieschi, poiché per sistemare le ragazze in altre fonda-
zioni religiose, furono costretti a pagare la dote d’ingresso. Anche ai maschi fu riservata 
la stessa sorte, perché solo due di loro, Nicolò e Pier Francesco, rimasero allo stato laicale, 
sposandosi entrambi con due ragazze di casa Spinola, rispettivamente Geronima e Bianca, 
mentre gli altri furono avviati alla carriera ecclesiastica: Domenico e Agostino nell’ordine 
dei Teatini, Ludovico e Gio. Batta come abati delle fondazioni di famiglia, Sant’Adriano e 
Santa Maria in Via Lata79. Come avremo modo di vedere più avanti, i matrimoni avevano 
costi altissimi e per questo la maggior parte delle figlie veniva relegata in monastero.
Nel 1716 Maria Giovanna, figlia di Urbano Fieschi e novizia nel monastero di San 
Leonardo con il nome di suor Teresa Maddalena, rinunciava a ogni diritto sull’eredità a 
favore di suo fratello Gerolamo in cambio di un livello annuo di L. 400; nel monastero 
vi era anche la sorella, suor Costanza Teresa – al secolo Maria Tommasina –, della quale 
non ci è pervenuta la rinuncia. Per la monacazione della prima figlia, il padre Urbano 
usufruì sicuramente dei proventi della colonna del cardinale Giorgio, poiché, nel 1724, 
Lorenzo Fieschi gli salda L. 1061.12.8 “in conto delle spese da esso fattene per la col-
locazione di Giovanna sua figlia ora suor Teresa Maddalena monaca professa nel mona-
stero di S. Leonardo”80. Nel 1733 entrambe le sorelle erano malate: il referto redatto 

78. Arch. Priv., Arch. A, filza 1.2, Testamenti, instrumenti dotali, addizioni d’eredità, Documenti relativi all’eredità di Ugone 
Fieschi, n. 37, 1673 gennaio 5, Genova.
79. Arch. Priv., Arch. D., filza 15, n. 9; filza 16, nn. 11, 13, 16, 31; filza 56, n. 157. Sul matrimonio tra Ugo e Barbara 
Fieschi cfr. Crosa di Vergagni Giovanni Battista, Diplomi imperiali per i feudi di Savignone, Mongiardino, Vergagni 
(Fieschi – Spinola – Crosa), Collana di Studi Conservatorio Fieschi 3, Genova 2008, pp. 62-64.
80. Arch. Priv., Arch. B, filza 63, Iuspatronati diversi, Parrocchie, Cappellanie, Dispense, pacco IV, 1724 agosto 3, Genova.

dal medico Salvatore Trombetta parla di salium acrimonia diversimode vexato, ac potissimum 
arida tussis insultibus frequenter obnoxia frequentique cruenti sputi excretionis, difficoltà respi-
ratorie e di loquela, male al torace, assenza di appetito. Le due sorelle dovevano avere 
rispettivamente circa 33 e 29 anni e visto lo stadio avanzato della malattia e il pericolo 
di contagio per le altre consorelle dimoranti in monastero, il dottore consigliava di 
trasferirle in un altro cenobio, il più lontano possibile al mare, in Lombardia, fino alla 
completa guarigione. Soltanto alcuni mesi dopo, il 4 settembre 1733, da Roma arrivava 
l’autorizzazione al trasferimento a condizione che avvenisse in “carozza, o letiga, o in 
altra decente maniera, vadino le medesime col viso coperto, accompagnate da qualche 
onesta matrona, o se sarà possibile loro parente per la strada dritta, senza divertire altro-
ve, e curando nel viaggio fermarsi a prendere cibo, o pernottare, ciò non si faccia in pu-
bliche osterie, ma in qualche casa onesta, praticandosi in tutta la modestia convenevole 
alle vergini consacrate a Dio, e nel rimanente si osservino tutte le condizioni presenti 
per simili transazioni di monache”81.
Purtroppo non sappiamo dove e per quanto tempo furono trasferite, ma di sicuro le 
due sorelle guarirono, tanto che, nel 1736, entrambe ricevevano in legato testamen-
tario dalla madre, Gerolama Maria Spinola, figlia di Stefano, L. 500 ciascuna, e la 
precisa disposizione a Gerolamo, figlio ed erede, di corrispondere loro a Natale un 
rubbo di cioccolato82. Oltre a questo, la testatrice ordinava che ad entrambe le ragazze 
fossero versate L. 500 ciascuna da dividersi in due rate semestrali vita natural duran-
te, che andavano ad aggiungersi alle L. 400 ciascuna che già erano state assegnate 
al momento della loro monacazione; qualora non fossero state saldate per tempo, 
concedeva loro la facoltà “di poterle scuodere di propria autorità da detti miei beni, 
senz’obbligo di osservare formalità alcuna statutaria, o legale, e di prendere consenso 
alcuno di qualsivoglia persona, giudice, o capitolo”. Non solo. Essa lasciava alle due 
sorelle anche i frutti di quattro biglietti della “Lotteria di Parigi a vita di Monsieur 
il Delfino di Francia” che all’8% rendevano L. 180 moneta di cartolario annue “e di 
più li due miei orologi d’oro uno per una, acciò guardando l’orologio abbino sempre 
memoria di pregare per me, sperando, che loro avranno memoria d’una madre, che 
ha pensato a’ vantaggi de’ figli”; oltre a questo, lasciava anche due pacchetti che si 
trovavano nel suo scrittoio, con il loro reciproco nome, ma, purtroppo, non sapremo 
mai che cosa contenevano. Come ultima clausola, qualora il figlio ed erede Gerolamo 
non si fosse sposato e avesse raggiunto i 70 anni d’età, stabiliva che i frutti del suo ca-
pitale in Boemia, corrispondenti in 200 doppie, andassero metà per ciascuna sempre 
alle figlie, cosa che Gerolamo prontamente fece, nel 177183. Egli, inoltre, si ricordò 

81. Arch. Priv., Arch. A., filza 35, Fogliazzo di scritture di differenze insorte fra i SS.ri Plenipotenziari Imperiali in Italia e 
i Signori Feudatari Imperiali, parte II, Dal 1710 al 1733. Lettere, memorie di poca importanza, 1733 giugno 19, Genova 
e 1733 settembre 4, Roma.
82. Un rubbo corrispondeva a circa kg 7,9.
83. Arch. Priv., Arch. A, filza 1, Fogliazzo d’Instrumenti dotali, testamenti, fidecommissi, pacchetto 6, 1716 novembre 12, 
Genova; pacchetto 5, 1736 marzo 22, Genova. Nel testamento è citata anche un’altra figlia, suor Anna Geronima, alla 
quale la madre lascia 40 scudi “in contrassegno della stima, e affetto, che le professo […] perché le serva in compra 
d’una corona per pregare per me”. Arch. Priv., Arch. A., filza 4, 1771. Sono anche conservate ricevute che attestano 
che, nel corso degli anni, Gerolamo fu sempre puntuale nell’adempiere ai legati testamentari della madre. Arch. Priv., 
Arch. A., filza 4, Fogliazzo di scritture concernenti polizze diverse di obblighi, e ricevute a favore del Sig. Conte Urbano Fieschi, 
e del Sig. Conte Girolamo suo Figlio, Ricevute varie dal 1673 al 1771, 1771 settembre 22, Genova.
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della sorella maggiore – forse l’altra doveva essere già morta – ancora nel suo testa-
mento: “alla dilettissima mia sorella Costanza Teresa monaca professa nel monastero 
di S. Leonardo di Genova, ordino che oltre al suo solito livello e strena (sic) natalizia 
sieno corrisposte L. 250 f.b. ogni semestre anticipate, con che sopra tale aumento di 
L. 500 f.b. prendere non possa ingerenza, ne possa alcuna pretendere il monastero, ed 
ordino insieme che radopiato le sia il mezzo rubo buon cioccolatte legato per lei dalla 
fu Sig.a contessa nostra madre il quale dovrà per consequenza consistere in un rubbo 
intero e continuatale l’attenzione solita per l’addietro di varia frutta di staggione”84.
Nel 1689 la reverenda Felice Vittoria – al secolo Paola Maria, figlia di Ettore Fieschi 
– rinunciava a ogni diritto sull’eredità paterna in cambio di un’annualità di L. 300 
che il padre, anche a nome dei figli maschi suoi eredi, si impegnava a versarle fino a 
quando fosse restata in vita; nonostante ciò, nel 1694, otteneva il permesso dal Sena-
to della Repubblica di poter accedere a dispense e lasciti testamentari85. Con lei nel 
monastero di San Leonardo c’era anche la sorella Elianetta, – suor Giovanna Vittoria 
–, alla quale il padre destinava lo stesso trattamento economico di L. 300 annue in 
cambio della sua rinuncia e del tempo vivo per restare abile a essere ammessa a di-
spense e legati pii86. Entrambe ricevevano L. 100 dal padre e L. 50 dallo zio Antonio 
nel 1719-20 lasciate nei rispettivi testamenti87. Qualche anno più tardi, nel 1736, la 
loro madre, Maria Barbara Cattaneo, lasciava “a suor Felice Vittoria mia figlia monaca 
in S. Leonardo lire mille detta moneta da pagarseli prontamente a lei sola, e senza 
intervento, o consenso delle monache, e capitolo del detto monastero, e ciò per una 
volta solamente, per doverne essa fare quello le ho detto in voce. Lascio a suor Felice 
Vittoria oltre le già dette mille lire, lire duecento simili da pagarseli a essa sola in tut-
to come sopra ogni anno dagli infrascritti miei eredi vita natural durante, per doverne 
essa disporre annualmente secondo quello che parimente le ho confidato in voce”88. A 
questa data Elianetta doveva già essere morta, vista la sua assenza nel testamento della 
madre, e, purtroppo, non ci è dato sapere a cosa dovevano servire quelle L. 1000 per 
le quali Maria Barbara aveva dato solo disposizione a voce; forse, ma è solo un’ipotesi, 
in opere di miglioria all’interno del convento per la numerosa comunità fliscana, dato 
che se fossero state in generale a favore del convento, come usuale, la testatrice avreb-
be dato dispozioni molto precise nelle sue ultime volontà.
Anche il successore di Ettore, Lorenzo Fieschi, mandò le sue figlie in San Leonardo, 
alcune “poste in educazione”, altre per prendere i voti. Fra 1721 e 1726 sono in con-

84. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, pacchetto XXVII, 1783 settembre 10, Genova.
85. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, Testamenti, addizioni d’eredità, inventari, legati, doti, monacazioni, livelli, alimenti, 
pacchetto IV, 1689 aprile 18, Genova e 1694 maggio 19, Genova
86. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, Testamenti, addizioni d’eredità, inventari, legati, doti, monacazioni, livelli, alimenti, 
pacchetto V, 1690 giugno 21, Genova e 1690 giugno 23, Genova. Altre due figlie di Ettore, Benedetta – poi suor 
Teresa – e Livia – suor Teresa Caterina – si trovavano nel monastero di Gesù e Maria delle Scalze; ad entrambe il padre 
aveva assegnato un appannaggio annuo di L. 200 e sono conservate ricevute di pagamento fino al 1703. Cfr. Ibidem, 
pacchetto VI e pacchetto VII.
87. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, Testamenti, addizioni d’eredità, inventari, legati, doti, monacazioni, livelli, alimenti, 
pacchetto IX, 1720 gennaio 20, Genova; pacchetto XI, 1719 giugno 20, Genova, con successivi codicilli.
88. Arch. Priv., Arc. B, filza 69, pacchetto XV, 1736 gennaio 3, Genova; Maria Barbara Cattaneo lasciava anche 100 
scudi alla figlia suor Teresa di Gesù monaca nel monastero di Gesù Maria delle Scalze una volta soltanto e 100 scudi 
annui sempre alla stessa.

vento Barbaretta, Paoletta e Settimietta e per il loro mantenimento Lorenzo versa L. 
1200 annue, vale a dire L. 400 ciascuna. Una di queste, Paola, prendeva i voti e nel 
1727 suor Felice Vittoria – nipote della novizia e sorella di Lorenzo Fieschi – dichia-
rava di aver ricevuto in totale L. 5000 per il “guarnile” di suor Vittoria Maddalena, al 
secolo Paola Ottavia. L’anno successivo il padre costituiva un livello di L. 500 annue 
per la figlia ancora novizia, con l’impegno a pagarle L. 1500 qualora fosse stata eletta 
sagrestana maggiore. Il pagamento era diviso in due scadenze semestrali; il tutto, 
chiaramente, seguito dalla rinuncia della fanciulla89. Lo stesso faceva anche con la 
sorella Settimia sia per l’appannaggio annuo sia per una sua eventuale promozione a 
sagrestana maggiore90. Parecchi anni dopo, nel 1769, nel suo testamento Maria Ge-
ronima Carrega detta Mometta, moglie dell’ormai fu Lorenzo Fieschi, lasciava L. 400 
a ciascuna delle sue tre figlie monache91.
I testamenti sono una fonte preziosa, perché all’epoca era assoultamente usuale ri-
cordarsi di tutti i familiari, spesso e soprattutto di coloro che, chiusi in monastero, 
avevano rinunciato a ogni diritto sull’eredità di famiglia a favore del consolidamento 
del patrimonio familiare e della continuità di discendenza.
L’abate Innocenzo Fieschi q. Ettore lasciava “a titolo di legato e in contrasegno del 
mio affetto alle suore Vittoria Maddalena, Teresa Caterina e Teresa Serafina mie ni-
poti, e figlie di detto fu S.r Lorenzo monache nel monastero di San Leonardo della 
presente città lire 300 moneta corrente f.b. per una volta tanto, e per ciascuna di esse, 
da pagarsi alle stesse e ciascuna di esse, senza alcuna solennità legale, o statutaria, e 
senza alcun consenso di superiori, e come se fossero ultimi sui iuris e maggiori di anni 
venticinque”92. Mentre Laura Maria Fieschi nel 1727 riceveva in eredità da padre 
Giuseppe Lomellini L. 53 e dal documento veniamo anche a sapere che era entrata 
nel monastero nel 166993.
Queste attestazioni aprono uno squarcio di realtà nelle strategie matrimoniali delle 
grandi famiglie patrizie del tempo. Maritare una figlia rappresentava non solo un’al-
leanza parentale ed economica tra due famiglie, ma anche un forte esborso di denaro. 
A Genova, salvo rarissime eccezioni, le doti consistevano in moneta – contante o 
investita in compere di San Giorgio –, con somme davvero da capogiro. Solo per fare 
qualche esempio preso tra le due generazioni di Ettore e Lorenzo citati in precedenza, 
il padre di Mometta, Giacomo Filippo Carrega, alla stipula del matrimonio della 
figlia con Lorenzo Fieschi, aveva fatto un giro in cartolario di 33000 scudi d’argento 
al futuro sposo e al padre Ettore Fieschi; pochi anni dopo una delle figlie di Lorenzo, 
va in sposa a Gian Pietro Serra e il padre gira in banco primo L. 116000 a favore del 
futuro marito94: sono solo due piccoli esempi in mezzo ai moltissimi che i documenti 

89. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, Testamenti, addizioni d’eredità, inventari, legati, doti, monacazioni, livelli, alimenti, 
pacchetto XII, tutto il pacchetto.
90. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, Testamenti, addizioni d’eredità, inventari, legati, doti, monacazioni, livelli, alimenti, 
pacchetto XIII, 1728, 15 novembre, Genova e 1728 novembre 28, Genova.
91. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, pacchetto XX, 1769 gennaio 14, Genova.
92. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, pacchetto XIX, 1751 aprile 13, Genova.
93. Ordini religiosi, A.S.G., 519. Questo fondo è costituito da un gruppo di carte sparse senza ordine, riunite in 
un pacchetto con la dicitura “1664 Monastero di S. Leonardo. Lettere per assegni di pagamenti in favore di esso 
convento”.
94. Arch. Priv., Arch. B, filza 69, parte III, pacco I; parte IV, pacco III.
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ci restituiscono, ma che servono a comprendere la differenza tra maritare una figlia e 
“sistemarla” in un monastero.
Anche la monacazione aveva un costo, perché se è vero che in San Leonardo le ragazze 
Fieschi dovevano essere accolte gratuitamente e l’appannaggio che la famiglia desti-
nava era solo ed esclusivamente per uso personale, altrove l’ingresso in un monastero 
prevedeva una dote, anche se non paragonabile a quella matrimoniale. Solo per fare 
un piccolo esempio, Ettore Fieschi, già nominato precedentemente, per l’ingresso di 
una delle sue figlie, Maria Ippolita, nel 1779, versa L. 10133.6.8 alle monache e al 
capitolo di Santa Maria in Passione; una cifra non piccola, ma che comunque era di 
circa un decimo della dote per matrimonio.
Quello che non è ancora chiaro è come queste monache potevano fare uso del loro 
denaro. Le costituzioni dell’Ordine, infatti, prevedevano l’assoluta povertà e il divieto 
di possedere non solo soldi, ma qualsiasi tipo di oggetto prezioso, salvo immagini, 
medaglie, reliquari, corone o cose simili e, comunque, non di pregio. Il capitolo III 
diceva espressamente che “se nella rinoncia de’ beni, che si fa avanti la professione, 
alcuna si riserverà annuo legato, o altra cosa, o in qualunque maniera le sarà lasciata, 
resti tutto (dopo la professione di quella, che l’havrà riservata, o a chi sarà lasciata) 
a libera disposizione del Monastero; & ogni volta che sarà pagata qualche somma, si 
metta nella cassa commune, da spendersi in utili dell’istesso; e se altro sarà portato, si 
consegni dall’Abbadessa all’Officiale, a cui toccherà per lo Commune”95. Le monache 
nella cella non avevano alcuna cassa o armadio, poiché tutto andava conferito alle “Of-
ficiali”, che custodivano gli oggetti in appositi contenitori. Esse, inoltre, non poteva-
no tenere indumenti che non fossero quelli consegnati al momento del loro ingresso, 
come novizie o professe. Anzi, la badessa “due volte l’anno almeno nel giorno, che le 
parerà, accompagnata dalla vicaria e dalla più anziana delle discrete, visiterà improv-
visamente le celle di tutte le Monache, e se vi troverà cose soverchie, o alla povertà, 
che professiamo, disdicevoli, o tenute senza licenza, gliele leverà, e darà loro la debita 
penitenza”96. Anche le celle erano semplici, arredate con un inginocchiatoio, un cro-
cifisso, due immagini di carta, un vaso di acqua benedetta, una lucerna, il libro delle 
regole e delle costituzioni dell’Ordine, e due libri spirituali. “I letti saranno semplici, 
e senza colonne, & uniformi, di tavole sopra cavalletti, se si potrà di ferro. Saranno al 
più larghi quattro palmi, e lunghi sette e mezzo; sopravi una sola straponta, con un 
cossino di rubbi tre di lana in tutto, & un origliere di piuma. Le coperte d’inverno 
saranno di lana, e la state di color bigio; i lenzuoli di tela ferma”97.
Come spesso accade, le regole sono fatte per essere infrante o – così rigide – cercavano 
di normare una situazione ben diversa. Tutte queste fanciulle, anche se entravano in 
monastero giovanissime, provenivano da famiglie dell’alta aristocrazia genovese ed 
erano avvezze a sentir parlare di denaro e investimenti e, in più, non solo usufruivano 
delle somme che venivano loro assegnate dalle famiglie oltre agli alimenti corrisposti 

95. Constitutioni delle R.R. Monache del Monastero di Santa Chiara in Carignano di Genova dell’Ordine dell’istessa santa, 
Genova, nella stamperia di Benedetto Guasco, 1646 [C.B.B., sez. cons. BE.XVII.B.296], p. 11. Anche se il monastero 
di Santa Chiara e San Bernardino era stato recentemente fondato, non molto lontano da San Leonardo, l’ordine 
monastico era lo stesso.
96. Ibidem, p. 12.
97. Ibidem, p. 13.

al monastero, ma spesso dalle grate gestivano delle vere e proprie operazioni finanzia-
rie, tramite familiari o procuratori.
In una città come Genova era assolutamente usuale che le fondazioni religiose investis-
sero in luoghi delle compere di San Giorgio, ma spesso il monastero, collettivamente, 
e le sue religiose, singolarmente, partecipavano anche specifiche operazioni finanziarie.
Nel 1641 suor Laura Benedetta al secolo Isabella Fieschi, figlia q. Luca Donato, monaca 
professa nel monastero di San Leonardo, possedeva 4 luoghi del Montis Primus Sucursus 
in Avignone e 2 luoghi nel Montis Secundus Sucursus della stessa città, e nominava suoi 
procuratori Giacinto Diana e Giovanni Maria Borzone, genovesi, dando loro facoltà di 
riscuotere i proventi fino a tutto l’anno 164398; parecchi anni più tardi, nominava frate 
Giovanni Lorcado ad agire per suo conto; alla sua procura si aggiungeva anche quella 
della sorella Maria Nicoletta – anch’essa in San Leonardo – per i capitali genovesi, men-
tre per quelli in Roma suor Laura Benedetta nominava Giovanni Francesco Gherardi99.
Fra 1686 e 1710 suor Costanza Teresa Cattaneo investiva capitali a Genova e a Ve-
nezia, mentre suor Maria Caterina Giustiniani nel 1692 riscuoteva interessi per ben 
L. 1161.13.4 per analoghe operazioni100.
Senza dubbio maggiori attestazioni sono relative al monastero stesso e ci restituiscono 
un’intensa attività economica, svolta dalla badessa con il consenso delle sorelle attra-
verso la nomina via via di procuratori diversi, a seconda di dov’erano gli investimenti. 
Il XVII secolo ci offre una documentazione più ricca e abbondante e – dettaglio non 
trascurabile – l’unico documento finora reperito che testimonia una badessa prove-
niente da casa Fieschi: nel 1620, le monache di San Leonardo, guidate da Eletta Maria 
Fieschi, revocavano la procura a Battista Spinola e a Gio. Francesco Viviani per no-
minare il reverendo Simone Corrado, giurista, loro procuratore nella riscossione degli 
interessi delle colonne di San Giorgio in testa alla fondazione101.
In questo periodo due nomi ricorrono con frequenza, quello di Giacomo de Ferrari, 
rettore della chiesa di San Torpete, e Gio. Ludovico Albertone, rettore di San Pietro 
in Banchi, ai quali le religiose si riferiscono spesso per attività finanziarie a Genova. Il 
primo compare più volte tra 1634 e 1641: a lui è affidata la riscossione dei proventi 
delle compere di San Giorgio e il rinnovo di diversi contratti di affitto, ma spesso le 
monache si rivolgono personalmente al rettore per riscuotere interessi privati, come 
nel caso di Eufrasia Giustiniani, Angela Felice Belmosto e Paola Evangelista Garibal-
di o suor Costanza Maniliana, che addirittura ricevette speciale licenza dal cardinale 
Francesco Barberini per alienare scudi 1235.7.9 che aveva nella compera di San Ber-
nardo di Genova e i cui frutti le spettavano vita natural durante102. In un solo caso 

98. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7080, 1641 giugno 25, Genova.
99. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7092, 1653 gennaio 11, Genova.
100. Ordini religiosi, A.S.G., 519.
101. Arch. Priv., Arch. D., filza n. 15, Procure diverse, doc. 3, 1620 agosto 26, Genova.
102. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 gennaio 3, Genova; 1639 gennaio 18, Genova; 1639 
agosto 27, Genova; 1639 ottobre 7, Genova. Notai antichi 7079, 1640 giugno 20, Genova (2 atti): R.D. Giacomo 
de Ferrari, rettore della chiesa di S. Torpete e procuratore del monastero di San Leonardo di Genova, a nome del 
monastero affitta a Giovanni Battista Leone figlio di Pietro Giovanni un solarium in una casa vicino alla chiesa di 
Bernardo del Carmine in Genova al canone di L. 24 l’anno. Atto in Genova, nello studio del notaio. Testi Giuseppe 
Luchino di Domenico e Carlo de Ferrari di Antonio. R.D. Giacomo de Ferrari, rettore della chiesa di S. Torpete e 
procuratore del monastero di San Leonardo di Genova, a nome del monastero affitta a Battista Mariano q. Rocco un 
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Giacomo de Ferrari rifiuta la procura, ma, purtroppo, non ne conosciamo i motivi103.
Per ragioni non note – o, forse, semplicemente per anzianità – gli succede Gio. Lu-
dovico Albertone, il quale per quasi un ventennio agisce sia con specifiche procure da 
parte delle monache sia per sbrigare la normale amministrazione. È lui, ad esempio, 
che si occupa delle relazioni con la Congregazione dei Vescovi quando le monache 
chiedono la possibilità di obbligare dei luoghi di San Giorgio per l’estinzione del 
debito contratto per i lavori eseguiti nel monastero, per riscuotere crediti presso pri-
vati, per verificare conti e chiedere riscontri in libri contabili oppure semplicemente 
per affittare immobili di proprietà del monastero104. Come il suo predecessore, curava 
anche gli interessi personali delle suore, che gli davano specifica procura per rap-
presentarle, come accade a Paola Benedetta Fieschi: in questo caso egli nominava a 
sua volta due procuratori, Pietrino Maria Bacigalupo, causidico, e Gio. Giacomino 
Saccomanno q. Antonio105.
Nel 1640 Gio. Ludovico Albertone, sempre per conto del monastero di San Leonar-
do, dichiarava di aver ricevuto da Gio. Agostino Arduino di Francesco tanti canteri 
d’argento corrispondenti a 39 once, che al valore di 4 lire ciascuno che costituivano la 
somma di L. 160, residuo di L. 400 che le monache – con una procura fatta al vicario 
arcivescovile il 22 aprile 1639 – avevano stanziato per il riscatto di Gio. Domenico 
Ponsò. L’Albertone dichiarava di trattenere le dette L. 160 e L. 4 ½ per i successivi 
dieci giorni, dopo di che avrebbe venduto l’argento all’asta per rientrare del credito106.
Sappiamo anche che per operazioni finanziarie specifiche, il convento si appoggiava 
ad altri procuratori, come, ad esempio, Maurizio Giustiniani, uomo d’affari al quale 
le monache si rivolgono per riscuotere gli interessi dei loro investimenti nei monti di 
Roma oppure per disinvestire nei monti di Avignone e reinvestire in quelli romani o 
ancora per togliere il capitale di quattro luoghi a nome del cenobio dal Monte di S. 
Bonaventura e di reinvestirlo in un altro monte sempre in Roma, evidentemente un 
istituto che dava maggiori garanzie creditizie107.

solarium in una casa vicino alla chiesa di San Bernardo del Carmine a Genova al canone di L. 36. Atto in Genova, nello 
studio del notaio. Testi Giuseppe Luchino di Domenico e Carlo de Ferrari di Antonio.
103. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 giugno 21, Genova.
104. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7079, 1640 ottobre 1, Genova: Le monache di San Leonardo 
nominano procuratore Gio. Ludovico Albertone, rettore della chiesa di San Pietro in Banchi, per riscuotere ogni 
credito dovuto al monastero sia da privati sia da istituzioni. Atto in Genova, presso la grata del parlatorio inferiore. 
Testi Battista Varsi q. Antonio e Giulio Berreta di Agostino. Notai antichi 7092, not. G.B. Badaracco, 1653 febbraio 
2, Genova: R.do Gio. Lodisio Albertone, procuratore del monastero di San Leonardo di Carignano, affitta a Giovanni 
Gatto q. Giuseppe, candelaro, due apoteche di proprietà del monastero nella Ripa, in vico San Pancrazio, al canone 
annuo di L. 180. Atto in Genova, nello scrittorio del notaio. Testi Giacomo Leonardo Astio di Leone e Oliverio 
de Bernardi q. Marc’Antonio. 1653 marzo 6, Genova: R.do Lodisio Albertone, preposito di San Pietro in Banchi 
e procuratore del monastero di San Leonardo di Carignano, dichiara di aver ricevuto da Paolo Francesco Doria q. 
Ambrogio L. 50 moneta di Genova, paga anticipata degli alimenti della figlia di <Cesare> Pallavicini. Atto in 
Genova, nello scrittorio del notaio. Testi Giuseppe Fascio q. Francesco e Francesco Maria Porrata q. Giuseppe. 1653 
giugno 20, Genova: R.D. Lodisio Albertone, Procuratore del monastero di San Leonardo di Carignano, dichiara di 
aver ricevuto da Paolo Francesco Doria q. Ambrogio L. 50 moneta di Genova, resto del debito di Paolo Francesco per 
gli alimenti della figlia del q. Cesare Pallavicini. Atto in Genova, nello scrittorio del notaio. Testi Oliverio Bernardi 
q. Marc’Antonio e Giacomo Leonardo Asti di Leone.
105. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7079bis, 1650 settembre 2, Genova.
106. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7080, 1641 giugno 12, Genova.
107. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 giugno 20, Genova; Notai antichi 7079, 1640 aprile 28, 
Genova e 1640 marzo 15, Genova; Notai antichi 7080, 1641 giugno 25, Genova; Notai antichi 7079, 1640 luglio 19, 

In un caso specifico, il procuratore delle religiose è lo stesso notaio, Giovanni Battista 
Badaracco, il quale raccoglie la promessa di Giuseppe Nascio q. Gio. Luca di pagare i 
debiti residui dovuti al monastero per l’affitto di una casa: l’atto è rogato nella sala del 
carcere di Malapaga, dove l’uomo era rinchiuso proprio in quanto debitore insolvente108.
Fra 1657 e 1664 il monastero riceveva dall’uomo d’affari Gio. Paolo Sansoni il ver-
samento di interessi su una somma in zecchini investita a Roma, un’impresa alla 
quale partecipano privatamente anche le monache Anna Benedetta Berlengeri, Co-
stanza Maddalena de Ferrari e Giovanna Benedetta Raggi109. Talvolta il monastero si 
appoggiava ai parenti delle potenti famiglie delle sorelle per gestire i propri affari, 
come accade con Vincenzo Berlengeri, nominato procuratore nel 1639, o quando 
Gio. Nicolò Ansaldo, fratello di suor Giovanna Caterina Ansaldo viene delegato per 
le controversie che la sorella ha con il Magistrato ecclesiastico110.
Circa un secolo più tardi, nel 1767, la badessa Eletta Maria Piaruggia – a nome del 
monastero – riceveva da Gerolamo Fieschi q. Urbano L. 50.12.16, poi L. 259.7 e infi-
ne 241.6.3 “quale saldo e compimento di lire 21500.12.6 in una Carta di Banco della 
città di Vienna fruttifera del 5% compresi talleri 75 per frutti, stata al medesimo 
Sig. Conte consegnata in maggio p.p. Per l’opportuna riscossione di essa in Vienna 
stante la nuova riduzione al 4% di detti frutti; L. 235.2.6 da valuta a soldi 63 1/3 di 
talleri 74.15 in cambiale datagli detto mese sopra Segalla di Vienna; e L. 2230.10 da 
contanti pagatigli lo stesso mese. Ed avendo il prefato Sig. Conte impiegato per conto 
ed ordine del nostro monistero la partita di L. 21450 in presso a L. 4.17.6 di talleri 
4400 nell’imprestito di talleri 200mila presi a cambio qui in Genova dal Sig. Conte 
Giuseppe de Bolza consigliere intimo attuale di sua Altezza Serenissima Elettorale 
di Sassonia coll’interesse di 4 ½% l’anno per mezzo de’ SS.ri Brentani Cimaroli, e C.i 
come da dichiarazione fattane a nostro favore sotto li 18 luglio p.p. Per atti del notaio 
Francesco Saverio Pallani”111.
Anche se la documentazione è estremamente frammentaria e pervenuta per via indi-
retta a causa della dispersione dell’archivio del monastero, le cifre non sono irrisorie, 
poiché su un prestito di 200.000 talleri ben 4400 provenivano direttamente dal mo-
nastero, a conferma della solidità economica di questo istituto religioso.
In quegli anni il conte Giuseppe de Bolza è uno dei protagonisti dell’alta finanza europea 
e, ancora una volta, gli investitori genovesi sono attenti alle opportunità di guadagno.
Nel 1774 il monastero di San Leonardo partecipa al “Progetto di imprestito di talleri 

Genova. In un atto del 1 agosto 1640, le monache nominano procuratore frate Francesco Boero q. Gio. Battista per 
recuperare da Luca Giustiniani la somma di scudi 340.19.4 di marche dovute da Maurizio Giustiniani.
108. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7079, 1650 maggio 28, Genova: Giuseppe Nascio q. Gio. Luca, 
conduttore della casa di proprietà del monastero di San Leonardo di Carignano sita in Genova, in “contrada camini” 
vicino alla chiesa di San Bernardo, dichiara di volere condurre la detta casa per i prossimi due anni al canone annuo L. 
150 di Genova, divise in due rate semestrali, e di saldare L. 173.10 residuo dell’affitto non pagato, più le spese entro 
il prossimo 20 giugno. Per le monache è presente il notaio. Fideiussori Cristoforo Passano q. Paolo e Gio. Stefano 
Berino q. Domenico. Atto in Genova, nella sala del carcere di Malapaga. Testi Gio. Paolo Semino q. Matteo e Lorenzo 
Cato di Giovanni Battista. Nello stesso giorno. Angelo e Paolo Andrea da Passano, fratelli e figli di Cristoforo, con il 
consenso del padre pagano il debito di Giuseppe Nascio. Atto e testi come sopra.
109. Ordini religiosi, A.S.G., 519.
110. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1639 febbraio 25, Genova; 1639 luglio 1, Genova.
111. Arch. Priv., Arch. A, filza 4.1, Fogliazzo di scritture concernenti polizze diverse di obblighi, e ricevute a favore del Sig. 
Conte Urbano Fieschi, e del Sig. Conte Girolamo suo Figlio, Ricevute varie 1751-1766,1766 ottobre 9 e 29, Genova.
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50mila a S.E. il Sig. Conte de Bolza di Dresda” operato nuovamente tramite i cugini 
Brentani Cimaroli, con una somma 4200 talleri a soldi 97 corrispondenti a L. 20475. 
La badessa del monastero, Anna Maria Durazzo, specifica nel documento che di que-
sta cifra L. 19075 sono del monastero, L. 100 sono di suor Vittoria Maddalena Fieschi 
e L. 400 di suor Teresa Caterina Fieschi112.
Sempre in quell’anno, Costanza Teresa Fieschi riceveva dal fratello Gerolamo L. 1296 
per sei azioni del Monte paghe a lui cedute in ragione di 108 per cento, oltre a L. 230 
per altre azioni nel banco secondo di San Giorgio113.
Numerosi erano i prestiti alla corte imperiale di Vienna, che dava un interesse del 4% 
annuo, nei quali erano coinvolte altre religiose, come suor Maria Barla e suor Isabella 
Gasperini (entrambe coriste), con un capitale di L. 500 ciascuna e suor Angelica De-
luchi con L. 400; mentre suor Anna Vittoria Priaruggia aveva impiegato un capitale 
di 800 zecchini d’argento nel debito della città di Lione. Alcune monache godevano 
anche di rendite annue provenienti dalla famiglia o da altri capitali, come suor Anna 
Serafina Mazzini che aveva un vitalizio di L. 157.10 annui, mentre suor Teresa Maria 
Mazzini aveva due rendite, la prima di L. 117 proveniente forse dalla famiglia e la 
seconda di L. 135.8 da capitali investiti nella Compagnia delle Indie114.
Al momento della soppressione il monastero aveva le finanze solide, potendo contare su 
un reddito annuale di L. 17761.4, crediti in sospeso per L. 16392.10.6, oneri per messe, 
frutti di denari a cambio e altri obblighi annui per L. 4191.3.1 e, soprattutto, nessun 
debito. In una nota, inoltre, si legge che “nel impego coattivo in credito del monastero 
di San Leonardo evvi la somma di L. 11000, delle quali per L. 7100 sono di spettanza del 
monastero, e L. 3900 diversi particolari”115. Un monastero che poteva vantare non solo 
ancora su una florida comunità femminile, ma anche su finanze solide frutto dell’ammi-
nistrazione prudente di religiose che provenivano dalle più importanti famiglie genovesi.

Elenchi delle monache

Purtroppo la documentazione del convento è andata dispersa probabilmente con la 
sua soppressione e, come abbiamo visto, le poche notizie sono frammentarie. Proprio 
per questo si è ritenuto opportuno allegare gli elenchi delle monache sia per avere 
un’idea della consistenza della comunità nel corso dei secoli sia per recuperare persone 
e volti altrimenti rimasti nell’ombra.

112. Ordini religiosi, A.S.G., 519.
113. Arch. Priv., Arch. A, filza 4.1, Fogliazzo di scritture concernenti polizze diverse di obblighi, e ricevute a favore del Sig. 
Conte Urbano Fieschi, e del Sig. Conte Girolamo suo Figlio, Ricevute varie 1773-1777, 1774 luglio 14, Genova.
114. Repubblica ligure, A.S.G., 203, parte II, Obblighi sull’azienda del monastero di S. Leonardo, s.d. Anna Maria Barla (o 
Barli) q. Giovanni Battista risulta morta il 25 luglio 1809 e, a seguito della soppressione del convento, prendeva una 
pensione annua di L. 312.50. Prefettura francese, A.S.G.,706.
115. Repubblica ligure, A.S.G., 203, parte II, Stato attivo e passivo delle comunità religiose dentro le muove mura, s.d.; Obblighi 
sull’azienda del monastero di S. Leonardo, s.d.

Badesse:
1317-1343 Beatrice Grimaldi
1350 Petra Serra
1446 Petra Squarciafico
1453 Teodora Gentile
1620 Eletta Maria Fieschi
1639 Angela Gabriella Giustiniani
1640 Placidia Giustiniani
1641 Paola Caterina Fornari
1646 Maria Paola Giacinta Gentile
1682 Maria Deodata Cattaneo
1721-1731 Maria Giovanna Grimaldi
1740 Maria Serafina Spinola
1766 Eletta Maria Priaruggia
1774 Anna Maria Durazzo

1317, 8 giugno116

1.	 Beatrice Grimaldi, badessa
2.	 Oria Fieschi
3.	 Francesca Cicala
4.	 Cecilia Fieschi
5.	 Simonina Fieschi
6.	 Isabella Fieschi
7.	 Teodora Malocello
8.	 Teresa da Passano
9.	 Ausonia Vignolo
10.	 Margherita Anfosso
11.	 Benedetta Burgaro

30 ottobre 1343117

1.	 Beatrice Grimaldi, badessa
2.	 Cecilia Fieschi
3.	 Simonetta Fieschi
4.	 Andreola Fieschi
5.	 Alaxina Fieschi
6.	 Pietrina Serra

116. [75].
117. [78].
118. Not. Tomaso Casanova, A.S.G., Notai antichi 235, cc. 77v-79r, 1350 gennaio 21, Genova: Suor Pietra Serra 
badessa del monastero di San Leonardo di Carignano e le monache del monastero stipulano un atto di permuta con il 
consenso di alcune autorità religiose e di Raffaele Fieschi conte palatino e Opizzino Fieschi.
119. Not. Oberto Foglietta, A.S.G., Notai antichi 721, parte I, doc. 30, 1446 gennaio 5, Genova: La badessa e le 
monache del monastero di San Leonardo di Carignano costituiscono sindaco e procuratore fra’ Giovanni de Gatis, 
priore del priorato e chiesa di San Teodoro e delegato apostolico in Genova.

7.	 Teodora Malocello
8.	 Violante Grimaldi
9.	 Margherita Anfosso
10.	 Luchina Salvago
11.	 Nicolosina Falcone
12.	 Benedetta Burgaro
13.	 Aiguineta Cardinale
14.	 Quiligina Luxoro
15.	 Petra Piccamiglio
16.	 Clara Vegeta
17.	 Agnese de Cario

21 gennaio 1350118

1.	 Petra Serra, badessa
2.	 Simona Fieschi
3.	 Andreola Fieschi
4.	 Margherita Anfosso
5.	 Benedetta Burgaro
6.	 Aguineta Cardinale
7.	 Branestente de Monte Ranullo
8.	 Nicolosa Falcone
9.	 Cherubina de Lisorio
10.	 Petra Grimaldi
11.	 Sobrana Maruffo
12.	 Innocenza de Talia

5 gennaio 1446119

1.	 Petra Squarciafico, badessa
2.	 Battistina Squarciafico
3.	 Teodora Gentile
4.	 Isabella Gentile
5.	 Moyfeta Doria
6.	 Battistina Fieschi
7.	 Peretta Fieschi
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17 marzo 1453120

1.	 Teodora Gentile, badessa
2.	 Petra Squarciafico
3.	 Orietta Perrone
4.	 Donella Learda
5.	 Alaona Fieschi
6.	 Fineta Fieschi
7.	 Bartolomea Squarciafico
8.	 Nicolosina Imperiale
9.	 Isabella Gentile
10.	 Agrigeta de Tanti
11.	 Caterina Grillo
12.	 Caterina Starampa
13.	 Lozina Calvi
14.	 Bianchineta Fieschi
15.	 Bartolomea Fieschi
16.	 Peretta Fieschi
17.	 Benedetta Fieschi

26 agosto 1620121

1.	 Eletta Maria Fieschi, badessa
2.	 Vittoria Sauli, vicaria
3.	 Barbara Plagia
4.	 Maddalena de Ferrari
5.	 Maria Serafina Buzalina
6.	 Felice Buzalina
7.	 Serafina de Fornari
8.	 Ippolita de Camilla
9.	 Paola Geronima Merello
10.	 Costanza Mariliana (o Marsiliana)
11.	 Virginia Garbarino
12.	 Angela Gabriella Giustiniani
13.	 Eufrasia Giustiniani
14.	 Evangelista Imperiale
15.	 Angelica Cherubina Fieschi
16.	 Angela Felice Belmosto
17.	 Giovanna Maria Giustiniani
18.	 Costanza Maria Fieschi
19.	 Ludovica Fieschi

120. Not. Oberto Foglietta, A.S.G., Notai antichi 723, doc. 65, 1453 marzo 17, Genova. La badessa e le monache del 
monastero di San Leonardo di Carignano concedono in locazione perpetua enfiteutica al notaio Pietro de Frevante una 
terra con case nella villa di Carignano. Not. Oberto Foglietta, Notai antichi 728, doc. 275, 1463 giugno 2, Genova; 
doc. 402, 1463 agosto 31, Genova; doc. 563, 1463 dicembre 7, Genova. Not. Oberto Foglietta, Notai antichi 729, 
docc. 1, 2, 3, 4, 1463 dicembre 30, Genova; doc. 179, 1464 maggio 30, Genova.
121. Arch. Priv., Arch. D, Filza n. 15, Procure diverse, n. 3, 1620 agosto 26, Genova.

20.	 Giovanna Battista Fieschi
21.	 Michela Fieschi
22.	 Elena Ferabosco
23.	 Angela Flavia Giustiniani
24.	 Innocenza Fieschi
25.	 Angela Cherubina Vivaldi
26.	 Placida Giustiniani
27.	 Maria Giacinta Negrone
28.	 Anna Maria Fieschi
29.	 Paola Caterina de Fornari
30.	 Bianca Maria Fieschi
31.	 Dignamerita Gallo
32.	 Paola Evangelista Garibaldi
33.	 Laura Isabella de Ferrari
34.	 Maria Raimonda Negrone
35.	 Clara Maria Giustiniani
36.	 Maria Veronica Garibaldi
37.	 Maria Felice Castiglione
38.	 Angela Benedetta Ugarte
39.	 Maria Caterina Ugarte
40.	 Maria Eugenia Castiglione
41.	 Dorotea Fieschi
42.	 Maria Benedetta Fieschi
43.	 Arcangela Giacinta Spinola
44.	 Maria Paola Giacinta Gentile
45.	 Maria Clemente Vachero
46.	 Paola Giovanna Spinola
47.	 Paola Maddalena de Ferrari
48.	 Giovanna Maddalena Gentile
49.	 Chiara Francesca Spinola
50.	 Paola Emilia Giudice
51.	 Maria Prassede Ferrante
52.	 Angela Cristiana Doria
53.	 Maria Francesca Fieschi
54.	 Angela Maria Fieschi
55.	 Maria Geronima Mercante
56.	 Paola Francesca Gentile
57.	 Angela Maddalena Giudice
58.	 Maria Maddalena Garibaldi

59.	 Angela Maria Cornelia Fieschi
60.	 Maria Candida Spinola
61.	 Maria Antonia Grosso
62.	 Maria Vittoria Santera
63.	 Maria Teresa Ravaschieri
64.	 Paola Marcella Pallavicini
65.	 Clara Costanza Giustiniani
66.	 Geronima Felice Pallavicini
67.	 Angela Rachele de Ferrari
68.	 Maria Gertrude Bombello
69.	 Paola Maria Cochilia
70.	 Angela Francesca Pallavicini

3 gennaio 1639122

1.	 Angela Gabriella Giustiniani, badessa
2.	 Paola Evangelista Garibaldi, vicaria
3.	 Serafina de Fornari
4.	 Costanza Mariliana (o Marsiliana)
5.	 Evangelista Imperiale
6.	 Angela Caterina Fieschi
7.	 Angela Felice Belmosto
8.	 Costanza Maria Fieschi
9.	 Giovanna Battista Fieschi
10.	 Elena Ferabosco
11.	 Angela Cherubina Vivaldi
12.	 Placida Giustiniani
13.	 Maria Giacinta Negrone
14.	 Paola Caterina de Fornari
15.	 Giulia Maria de Fornari
16.	 Bianca Maria Fieschi
17.	 Maria Raimonda Negrone
18.	 Clara Maria Giustiniani
19.	 Maria Veronica Garibaldi
20.	 Maria Caterina Ugarte
21.	 Dorotea Fieschi
22.	 Maria Benedetta Fieschi
23.	 Arcangela Giacinta Spinola
24.	 Maria Paola Giacinta Gentile
25.	 Maria Clemenza Vachero
26.	 Paola Giovanna Spinola
27.	 Paola Maddalena de Ferrari

122. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7078, 1640 gennaio 3, Genova. Le monache di San Leonardo 
nominano loro procuratore Giacomo de Ferrari, rettore di San Torpete.

28.	 Giovanna Maddalena Gentile
29.	 Paola Emilia Giudice
30.	 Maria Prassede Levanto
31.	 Angela Cristiana Doria
32.	 Maria Francesca Fieschi
33.	 Angela Maria Fieschi
34.	 Maria Geronima Mercante
35.	 Paola Francesca Gentile
36.	 Angela Maddalena Giudice
37.	 Maria Maddalena Garibaldi
38.	 Angela Maria Cornelia Fieschi
39.	 Maria Candida Spinola
40.	 Maria Antonia Grossi
41.	 Maria Vittoria Lanteria
42.	 Maria Teresa Ravaschieri
43.	 Clara Costanza Giustiniani
44.	 Geronima Felice Pallavicini
45.	 Angela Raffaella de Ferrari
46.	 Maria Gertrude Mombello
47.	 Paola Maria Cochilia
48.	 Angela Francesca Pallavicini
49.	 Maria Luisa Raggi
50.	 Aurea Maria Pallavicini
51.	 Maria Ottavia Franzone
52.	 Giovanna Vittoria Franzone
53.	 Giovanna Francesca Raggi
54.	 Felice Maddalena Cochilia
55.	 Felice Vittoria Grillo
56.	 Geronima Giacinta Giustiniani
57.	 Maria Agata Doria
58.	 Paola Felice Croza
59.	 Maria Polissena Spinola
60.	 Maria Violante Gualco
61.	 Antonia Benedetta Giustiniani
62.	 Paola Benedetta Fieschi
63.	 Maria Giovanna Giustiniani
64.	 Maria Cherubina Giustiniani
65.	 Maria Ignazia Raggi
66.	 Livia Maria Doria
67.	 Anna Geronima Spinola
68.	 Laura Francesca Viviana
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69.	 Clara Giacinta Dulmeta
70.	 Anna Virginia Berarda
71.	 Paola Vittoria Bava
72.	 Angela Benedetta Ugarte
73.	 Anna Maria Fieschi
74.	 Michaela Fieschi

28 aprile 1640123

1.	 Placidia Giustiniani, badessa
2.	 Paola Caterina Fornari, vicaria
3.	 Serafina Fornari
4.	 Costanza Mariliana (o Marsiliana)
5.	 Eufrasia Giustiniani
6.	 Evangelista Imperiale
7.	 Angela Felice Belmosto
8.	 Elena Ferabosco
9.	 Angela Cherubina Vivaldi
10.	 Maria Giacinta Negrone
11.	 Giulia Maria Fornari
12.	 Bianca Maria Fieschi
13.	 Paola Evangelista Garibaldi
14.	 Maria Raimonda Negrone
15.	 Clara Maria Giustiniani
16.	 Maria Veronica Garibaldi
17.	 Maria Caterina Ugarte
18.	 Maria Benedetta Fieschi
19.	 Maria Paola Giacinta Gentile
20.	 Maria Clemente Vachero
21.	 Paola Giovanna Spinola
22.	 Paola Maddalena de Ferrari
23.	 Giovanna Maddalena Gentile
24.	 Clara Francesca Spinola
25.	 Paola Emilia Giudice
26.	 Maria Prassede Levanto
27.	 Angela Cristiana Doria
28.	 Costanza Maria Fieschi
29.	 Maria Francesca Fieschi
30.	 Dorotea Fieschi
31.	 Angela Maria Cornelia Fieschi
32.	 Maria Geronima Mercante
33.	 Paola Francesca Gentile

123. Not. G.B. Badaracco, A.S.G., Notai antichi 7079, 1640 aprile 28, Genova. Le monache di San Leonardo 
nominano loro procuratore R.P. Pietro Antonio Bergallo per un’obbligazione di L. 100 nelle compere di San Giorgio.

34.	 Maria Maddalena Garibaldi
35.	 Maria Candida Spinola
36.	 Maria Antonia Grosso
37.	 Maria Vittoria Lanteria
38.	 Maria Teresa Ravaschieri
39.	 Geronima Felice Pallavicini
40.	 Angela Raffaella de Ferrari
41.	 Maria Gertrude Bombella
42.	 Paola Maria Cochilia
43.	 Arcangela Giacinta Spinola
44.	 Ancangela Francesca Pallavicini
45.	 Maria Alloisia Raggi
46.	 Aurea Maria Pallavicini
47.	 Maria Ottavia Franzone
48.	 Giovanna Vittoria Franzone
49.	 Giovanna Francesca Raggi
50.	 Felice Maddalena Cochilia,
51.	 Felice Vittoria Grillo
52.	 Geronima Giacinta Giustiniani
53.	 Giovanna Caterina Ansaldo
54.	 Maria Agata Doria
55.	 Paola Felice Crozia
56.	 Maria Polissena Spinola
57.	 Maria Violante Guasco
58.	 Antonia Benedetta Giustiniani
59.	 Paola Benedetta Fieschi
60.	 Maria Giovanna Giustiniani
61.	 Maria Cherubina Giustiniani
62.	 Maria Deodata Cattaneo
63.	 Maria Ignazia Raggi
64.	 Livia Maria Doria
65.	 Anna Gerolama Spinola
66.	 Laura Francesca Viviani
67.	 Clara Giacinta Dulmeta
68.	 Anna Virginia Berardo
69.	 Paola Vittoria Bava
70.	 Barbara Felice Belangeri

28 agosto 1646124

1.	 Maria Paola Giacinta Gentile, 
badessa

2.	 Placidia Giustiniani, vicaria
3.	 Angela Caterina Fieschi
4.	 Michela Fieschi
5.	 Elena Ferabosco
6.	 Angela Cherubina Vivaldi
7.	 Maria Giacinta Negrone
8.	 Anna Maria Fieschi
9.	 Paola Caterina Fornari
10.	 Giulia Maria Fornari
11.	 Bianca Maria Fieschi
12.	 Paola Evangelista Garibaldi
13.	 Maria Raimonda Negrone
14.	 Maria Caterina Ugarte
15.	 Dorotea Fieschi
16.	 Maria Benedetta Fieschi
17.	 Arcangela Giacinta Spinola
18.	 Maria Clemenza Vacchero
19.	 Paola Maddalena de Ferrari
20.	 Giovanna Maddalena Gentile
21.	 Chiara Francesca Spinola
22.	 Paola Emilia Giudice
23.	 Maria Prassede Levanto
24.	 Angela Cristiana Doria
25.	 Maria Francesca Fieschi
26.	 Angela Maria Fieschi
27.	 Maria Geronima Mercante
28.	 Paola Francesca Gentile
29.	 Angela Maddalena Giudice
30.	 Maria Maddalena Garibaldi
31.	 Angela Maria Cornelia Fieschi
32.	 Maria Antonia Grosso
33.	 Maria Vittoria Lantera
34.	 Maria Teresa Ravaschieri
35.	 Chiara Costanza Giustiniani
36.	 Geronima Felice Pallavicini
37.	 Angela Raffaella de Ferrari
38.	 Maria Gertrude Bombella
39.	 Paola Maria Cochiglia

124. N. Perasso, Chiese e opere pie cit., cc. 381r-382v.
125. Repubblica Ligure, A.S.G.203, parte II, 1740 giugno 23, Genova.

40.	 Arcangela Francesca Pallavicini
41.	 Maria Luisa Raggi
42.	 Aurea Maria Pallavicini
43.	 Maria Ottavia Franzone
44.	 Giovanna Vittoria Franzone
45.	 Giovanna Francesca Raggi
46.	 Felice Maddalena Cochiglia
47.	 Felice Vittoria Grillo
48.	 Giovanna Caterina Ansaldo
49.	 Maria Agata Doria
50.	 Paola Felice Crosa
51.	 Maria Polissena Spinola
52.	 Maria Violante Guasco
53.	 Antonia Benedetta Giustiniani
54.	 Paola Benedetta Fieschi
55.	 Maria Giovanna Giustiniani
56.	 Maria Deodata Cattaneo
57.	 Maria Cherubina Giustiniani
58.	 Maria Ignazia Raggi
59.	 Livia Maria Doria
60.	 Anna Geronima Spinola
61.	 Laura Francesca Viviana
62.	 Anna Virginia Berarda
63.	 Paola Vittoria Bava
64.	 Ippolita Felice Giustiniani
65.	 Barbara Felice Berlingeri
66.	 Laura Benedetta Fieschi
67.	 Maria Settimia Giustiniani
68.	 Costanza Maddalena de Ferrari
69.	 Maria Gabriella Sauli
70.	 Cecilia Caterina Berarda
71.	 Giovanna Teresa Fieschi
72.	 Maria Angela Serafina Baliano
73.	 Maria Domenica Centurione

23 giugno 1740125:
1.	 Giovanna Felice Negrotto, vicaria
2.	 Chiara Costanza Noceti
3.	 Maria Violante Giannini
4.	 Felice Costanza della Torre
5.	 Elena Benedetta Favetto
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6.	 Felice Vittoria Fieschi
7.	 Teresa Margherita Favetto
8.	 Giovanna Maddalena Grimaldi
9.	 Maria Serafina Spinola
10.	 Anna Benedetta Grimaldi
11.	 Maria Geronima de Mari
12.	 Teresa Maria Grimaldi
13.	 Giovanna Francesca Xaveria Raggi
14.	 Elena Teresa della Rocca
15.	 Giovanna Serafina Franzone
16.	 Elena Vittoria Franzone
17.	 Anna Serafina Merello
18.	 Maria Eletta Grimaldi
19.	 Veronica Teresa della Rocca
20.	 Livia Maria de Franchi
21.	 Anna Teresa Franzone
22.	 Teresa Maddalena Fieschi
23.	 Eletta Maria Priaruggia
24.	 Costanza Teresa Fieschi
25.	 Anna Margherita Sopranis
26.	 Francesca Teresa Gentile
27.	 Eletta Teresa Sopranis
28.	 Vittoria Maddalena Fieschi
29.	 Anna Maria Durazzo
30.	 Teresa Caterina Fieschi

1798 - Soppressione126:
Religiose coriste:

1.	 Maria Serafina Durazzo, badessa
2.	 Teresa Vittoria Spinola, vicaria
3.	 Vittoria Priaruggia
4.	 Paola Maria Spinola
5.	 Giovanna Grimaldi
6.	 Ignazia Teresa Cambiaso
7.	 Angela Teresa Reale
8.	 Giovanna Teresa Saporiti
9.	 Serafina Reggio
10.	 Luigia Teresa Cattaneo
11.	 Eletta Maria Carega
12.	 Teresa Maria Mazzini
13.	 Isabella Teresa Pinelli
14.	 Luigia Maria Durazzo

126. Repubblica Ligure, A.S.G. 203, parte II, s.d. ma 1798.

15.	 Maria Teresa Durazzo
16.	 Anna Serafina Mazzini
17.	 Eletta Serafina Sartoria
18.	 Antonia Serafina Schiaffino
19.	 Angela Serafina Recco
20.	 Anna Caterina Mongiardino
21.	 Angela Antonia Mongiardino
22.	 Angela Teresa Ravina
23.	 Angela Caterina della Casa
24.	 Eletta Maria Armirotti
25.	 Rosa Celeste Chiappe
26.	 Luigia Giuseppa Persico
27.	 Maria Giuseppa Deferrari
28.	 Maria Luigia Valle
29.	 Teresa Giuseppa Ghiglini
30.	 Maria Francesca Ghiglini
31.	 Luigia Teresa Ghiglini
32.	 Teresa Caterina Questa

Religiose converse:
1.	 Francesca Campelli
2.	 Maria Barla
3.	 Paola Ameria
4.	 Isabella Gasparini
5.	 Domenica Campanella
6.	 Antonia Gagliarda
7.	 Anna Conti
8.	 Chiara Barla
9.	 Marta Zerega
10.	 Chiara Balestrera
11.	 Antonia Valenti
12.	 Francesca Roduana
13.	 Domenica Biviana
14.	 Giovanna Montebruna
15.	 Maria Zibelli
16.	 Teresa Bordona
17.	 Caterina Palermi, novizia

Figlie educande:
1.	 Cichina Crosa
2.	 Bianchetta Speroni
3.	 Ottavia Sartoria
4.	 Anna Franzoni

5.	 Teresa Arbora
6.	 Lillina Fieschi
7.	 Maddalena Fieschi
8.	 Maddalena Scotti
9.	 Paoletta Carbonara
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1361 settembre 2, Genova, nel palazzo arcivescovile di S. Silvestro

Testamento di Papiniano Fieschi q. Gabriele, canonico di Genova. Vuole essere sepolto nella 
chiesa di S. Lorenzo, nel monumento funebre da lui costruito nella cappella della Trinità. 
Istituisce una cappellania con tre sacerdoti, riservandosi il juspatronato fino alla sua morte; a 
seguito di questa, il jus passerà a suo fratello Lazzaro, vescovo di Alba, e dopo di lui al pri-
mogenito maschio legittimo di suo fratello Lorenzo e così in perpetuo. Istituisce numerose clausole 
per la nomina dei cappellani e lo svogimento delle funzioni.
In memoria di suo zio Manuele Fieschi, vescovo di Vercelli, ordina che nel duomo di questa città 
sia costruito un altare intitolato a S. Eusebio, patrono della chiesa. Istituisce numerose clausole 
per regolamentare la cappellania.
In seguito alle volontà del detto Manuele, vescovo di Vercelli, Papiniano ordina che per i discen-
denti del q. Opizzone Fieschi sia istituito in Bologna un collegio atto a mantenere agli studi 
sei studenti provenienti dalla famiglia. In caso di mancanza di studenti, ordina che i proventi 
in capo al collegio siano distribuiti quale dote alle fanciulle povere maritande di casa Fieschi, 
sempre discendenti dal q. Opizzone. Istituisce numerose clausole per la gestione del collegio.
Lascia 100 fiorini d’oro per la composizione della causa con Domenico di Campocapsio, nunzio 
apostolico.
Ordina che dopo la sua morte tutti i suoi vestiti, suppellettili domestiche, attrezzi di casa e da 
cucina pervengano all’arcivescovo di Genova e al capitolo, siano da questi venduti e i proventi 
ripartiti secondo le sue disposizioni.
Alla sorella Salvagia lascia il credito di L. 775 che gli viene da Colombo e Guglielmo Besta-
gno e in più altre L. 225.
Istituisce suo esecutore testamentario il fratello Lorenzo, oltre che suo fidecommissario assieme a 
Innocenzo Fieschi, canonico di Genova, Ottaviano Zaccaria e Ludovico Fieschi.

Parte II
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(c. 163)a <I>n nomine Domini amen. Quoniam per considerata fragilitate legis hu-
mane secundum quam statutum est omnibus hominibus moriendo debitum nature 
persolvere, sic sapientis est incertam horam mortis necessarie pervenire, et sic ordi-
nare presentia recordare preteritis, previdere futuris, quod perordinatamb dispositio-
nem sue substantie temporalis Deum sibi reddat propitium ad salutem, et ad proxi-
mos et posteros quantum finit humana fragilitas discordie materia non transmittet.
Igitur consideratis premissis et diligenter attentis, venerabilis vir dominus Papinianus 
de Flisco, canonicus ianuensis, filius quondam domini Gabrielis de Flisco, Lavanie co-
mitis, iuris peritus, per Dei gratia mente sanus et corpore indisposicione perfecta, in 
mei notarii et infrascriptorum testium presentia constitutus, presens nuncupativum 
suum testamentum et sine scriptis fecit et condidit, de rebus et bonis suis mobilibus et 
immobilibus quod voluit valere iure testamenti, et si iure testamenti non valeret in 
presenti seu imposterum valere non posset valeat iure codicilorum et seu cuiuslibet al-
terius ultime voluntatis et ordinacionis prout melius et efficatius valere poterit et debe-
bit, ad cuius observantiam omniumque et singulorum contentorum in infrascripto tes-
tamento infrascriptos suos heredes sive heredem obnoxios et obligatos sive obnoxium et 
obligatum esse voluit et teneri sub pena privationis sue hereditatis, quam penam ipsos 
vel ipsum incurrere voluit ipso facto. In primis namque prefatus dominus Papinianus si 
et quando et ubicumque eum mori contingerit suam sepulturam elegit in ecclesia ia-
nuense, et ipsius corpus voluit et mandavit tumulari in suo monumento quod construi 
et fieri fecit in capellania sua, et pro exequiis et funeralibus suis decenter fiendis per suos 
heredes sive heredem legavit et expendi voluit de bonis suis florinos centum auri boni 
et iusti ponderis, cui sepulture et funeralibus et obsequis interesse voluit dominum ar-
chiepiscopum et capitulum ianuensem cum capellanis eorum, capitulum sancte Marie 
de Vineis ianuensis cum capellanis eorum, prepositum, et capitulum sancti Nazarii et 
eorum canonicis et capellanis, prepositum, et capitulum sancte Marie Magdalene Ianue, 
nec non, conventus ordinis Predicatorum et Minoris et ecclesia prefatus dominus Papi-
nianus in perpetuum sue mentis acciem dirrexit, ad premium retribucionis / (c. 164) 
eterne illius apostoli verbum non immemor per quod dicitur ‘qui parce seminat, parce 
e<t> metet, et qui in benedicionibus seminat, de benedicionibus metet vitam eter-
nam’, ac illud veritatis verbum oraculo dominice vocis emissum intra cordis sue medi-
tacionis iugiter revolvens, per quod proximi nomine temporalis sommitati eterne bea-
titudinis vita promittitur et pro istis transitoriis et caducis incentuplum felicitatis 
eterne munera ipse Dei filius policetur. Id circho, cum ab infantia sui adeo perventus 
fuit in benedicionibus ultra proprium meritum, recognoscens adultus volens ipsi omni-
potenti Deo, creatori et salvatori nostro Yhesu Christo, illorum bonorum suorum por-
tionem donare, que sibi sua petitate donavit, et que sibi sint grata, et sibi et suis ad 
uberiorem salutis proficiat animarum quod diu in voto gessit modo producens in ac-
tum, in ianuense ecclesia, ad Dei gloriam et honorem precisissimique corporis et san-
guinis domini nostri Yhesu Christi, gloriosissimeque Virginis Marie, ac sancte et indi-

a. Le cc. 156-162, corrispondenti alla fine del nono fascicolo, sono bianche.
b. Così nel testo.

vidue Trinitatis, sub cuius vocabulo, construi et hedificari fecit capellam unam et intus 
ipsius sepulturam illam, semper intendens ita congrue et decenter doctare ut in ea 
perpetuo per tres sacerdotes missarum solempniter, et alia divina offitia, diurna pariter 
et nocturna valeant celebrari. Et cum tamen de iure quam de consuetudine in construc-
tione sive doctatione ecclesie vel capelle consueverunt et possunt iura aliqua retineri et 
reservari per patronos, que et qualia iura sibi et heredibus suis vel ab ipso causam ha-
bentibus retinet et reservat, retinuit et reservavit omnibus presentibus et futuris, parti-
culariter et per ordinem, tenorem presentium declarare, et exprimere voluit, ut nullus 
ignorantiam pretendere valeat in predictis. In primis igitur sibi et in vita sua tantum 
retinet et reservat in dictis tribus capellaniis, ius patronatus cum omnimoda potestate 
presentandi, instituendi, et destituendi, ponendi et removendi, disponendi et ordi-
nandi presbiteros sive capellanos in predictis tribus capellaniis, si et quando et quoquo 
modo vacare contingerit sine contradi<c>tione vel dificultate quacumque archiepiscopi 
et capituli ianuensis seu alterius cuiuscumque persone universitatis vel collegii. Post 
vitam vero suam illud idem ius patronatus cum eadem potestate quam sibi retinuit et 
reservavit in vita sua retinet et reservat pro domino Laurentioc episcopo Albense / (c. 
165) fratri suo, si sibi supervixerit, et si sibi non superesset tunc et in perpetuum retinet 
et reservat pro Laurentio fratre suo et eius herede masculo primo nato de legitimo ma-
trimonio ab ipso descendente per rectam et masculinam lineam dum taxat ius patrona-
tus in dictis tribus capellaniis cum potestate presentandi, instituiendi ponendi et ordi-
nandi presbiteros sive capellanos in dictis capellaniis sine contradictione vel dificultate 
quacumque archiepiscopi et capituli ianuensis sive alterius cuiuscumque singularis 
persone universitatis vel collegii et ipso […]d quod per patronem qui pro tempore fue-
rit iuxta suam ordinationem fuerint presbiteri presentati capitulo Ianue ad predictas 
capellanias quando ipsas seu ipsarum aliqua quoquomodo vacare contingerit pro veris 
et legitimis capellanis dictarum capellaniarum imperpetuum habeantur et teneantur, et 
de proventibus et redditibus assignatis et assignandis dictis capellanis rendeatur, eis-
dem quamdiu benefecerint et servaverint ordinata per ipsum patronum et aliter comu-
niter ydonei reputentur. Item reservavit et retinuit pro dicto Laurentio fratre suo et 
herede eius ut supra dictum est insignum iuris patronatus et dominum quod imperpe-
tuum annis singulis, presbiteri qui pro tempore fuerint ordinati et instituti in dictis 
tribus capellaniis teneantur et debeant comuniter et expensis comunibus dare et assi-
gnare in festo nativitatis Domini eorum patrono qui pro tempore fuerit tres cereos sive 
brandonos bone et nove cere ponderis pro quolibet libras duodecim et libras viginti 
quinque de bonis cerriotis sive candellis, et eidem patrono teneantur etiam dicti pres-
biteri comuniter dare expensis communibus singulis annis in festo ramis palmarum 
piscem unum pulcrum de palma, et unum alium ut supra predicti patroni si extra ha-
buerit, et in festo pascatis resurrectionis Domini nostri Yhesu Christi teneantur tenean-
ture etiam comuniter dare dicto patrono agnum unum assatum et benedictum. Et hiis 
tantum sit contentus predictus patronus, salvo quod si pro suis servitiis tantum et ex-

c. Errore del copista per Lazzaro.
d. Spazio bianco nel testo.
e. Ripetuto due volte nel testo.
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pensis indiguerit servitio predictorum capellanorum quod possit et valeat quilibet eo-
rum separatim habere et retinere per duos menses in anno et non ultra et suis expensis 
ut supra dictum est. Item voluit et sibi retinuit et reservavit in eternum quod predicti 
/ (c. 166) presbiteri sive capellani qui pro tempore fuerint positi et instituti in dictis 
capellaniis teneantur et debeant comuniter et expensis comunibus eorum in ecclesia 
ianuense in die obitus sui celebrari facere anniversarium unum se annuale solempne 
cum nota et in cantu in vesperis et in missa, et cuilibet canonico dicte ecclesie interes-
sentif in vesperis et in missa teneantur dare soldos quatuor ianuinorum valentium sol-
dos vigintiquinque pro florino et non aliter nec alio modo. Capellanis vero dicte ecclesie 
interessentibus utsuprag dare teneantur soldos duos ianuinorum pro quolibet monete 
predicte et non aliter, vel alio modo. Item in predicta die voluit et ordinavit quod pre-
dicti sacerdotes teneantur comuniter et expensis comunibus in claustro ecclesie ianuen-
sis in prandio duodecim pauperes reficere de hospitali sancti Laurenti, si in dicto hospi-
tali fuerint, et si non fuerint aliunde, videlicet bono pane, vino, cochina et companatico. 
Item voluit et sue intentionis extitit, quod semper et imperpetuum maior natu filius 
masculus et legitimus dicti Laurentii fratris sui in dicto iure patronatus et omnibus aliis 
iuribus retentis et reservatis per ipsum utsupra succedat et habeat predicta solus et in 
solidum, et si primo natus dicti Laurentii fratris sui masculum legiptimum habuerit 
ille sibi succedat, in supra dictis omnibus iuribus retentis et reservatis per ipsum ut 
supra et solus et in solidum. Et sic semper et imperpetuum voluit et ordinavit quod in 
predis servetur videlicet quod semper et in perpetuum maior natu sibi proximior per 
rectam lineam masculinam descendentes de legitimo matrimonio gradatim et succes-
sive unus alteri et alter alteri in eternum succedat in supra dictis omnibus iuribus, per 
ipsum ut supra retentis et reservatis. Si vero maior natu sibi proximior ut supra dictum 
est filium masculum legitimum non habuerit tunc idem in omnibus supradictis iuribus 
sibi succedat proximior maior natu et legitime descendente ab ipso per rectam et mas-
culinam lineam dum taxat, et si forte, quod Deus advertat casus accideret quod de 
recta linea et masculina dicti Laurentii fratris sui, nullus masculus et legitimus superes-
set, tunc et eo casu in omnibus iuribus supradictis succedat magis proximior et etate 
maior, eidem proxime defonto masculus de dicta parentella. Et sic observare voluit et 
precepit, quod semper et in eternum gradatim et successive proximior maior natu unus 
/ (c. 167) alteri et alter alteri solus et insolidum in omnibus iuribus supradictis retentis 
et reservatis per ipsum utsupra succedat quamdiu superstiterint sive vixerint aliqui 
descendentes ex linea recta et masculina quondam domini Opizonis de Flisco proavi 
sui. Si autem ex dicta linea dicti quondam domini Opizonis quod absit imposterum 
nullus masculus superesset sive viverent, tunc voluit, statuit et ordinavit quod supra-
dicto patrono ultimo defonto utsupra succedat pro dicto patronato et in omnibus iuri-
bus supradictis retentis et reservatis per ipsum, alius proximior natu maior eidem pa-
trono de domo illorum de Flisco quam diu de dicta domo aliquod supervixerit. Et si 
forte quo Deus advertat de dicta domo nullus superviveret ver superesset, tunc in dicto 
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iure patronatus et omnibus iuribus reservatis per ipsum pleno iure, et ipso facto succe-
dat capitulum ecclesie ianuensis, voluit et imperpetuum statuit et ordinavit quod pre-
dictus patronus qui pro tempore fuerit teneatur et debeat pro se vel alium seu alios 
presbiteros presentare instituere, ponere er ordinare in dictis capellaniis si et quando et 
quovis modo vacare contingerit sive aliquam earum quod infra mensem computandum 
a die que dicta vacatio nota fuerit in ecclesia ianuense, et que per capitulum dicto pa-
trono fuerit nuntiatum quod debeat presentare presbiteros sive presbiterum, ad dictas 
capellanias quod si non fecerit dictus patronus ea vice tantum defectum sive negligen-
tiam supradicti patroni suppleant et supplere debeant capellani ecclesie ianuensis, et 
postea ad predictum patronum ipso iure et facto, ut primo reddeant omnia iura supra-
dicta. Item voluit et ordinavit quod patronus qui pro tempore fuerit ad dictas capella-
nias imperpetuum non possit aliquem seu aliquos presentare instituere vel ordinare nisi 
sint in presbiteriali ordine constituti, et si contrarium fecerint illos vel illum capitulum 
ianuensem recipere vel admittere in capellanum vel capellanos eorum ymo per inde 
habeatur, ac si eis nullus fuisset presentatus, et si predictus patronus in hoc casu moni-
tus et requisitus fuerit capitulum ianuensem, alium vel alios presentare infra mensem 
computandum a die monicionis et requisitionis utsupra non presentaverit defectum et 
negligentia dicti patroni utsupra suppleat capitulum memoratum. Item voluit et ordi-
navit quod dicti capellani sive aliquis eorum non possint simul / (c. 168) cum eorum 
capellania aliud beneficium curatum retinere vel aliud quod continuam requirat resi-
dentiam quod si contrarium fecerint aliquis eorum ipso iure et facto vacent dicte eorum 
capellanie sive altera ipsarum et ex tunc patronus predictus utsupra presentare teneatur. 
Item voluit statuit et ordinavit quod singuli, ex predictis capellanis teneantur omni 
ebdomoda missas quattuor celebrare in dicta sua capellania videlicet in hunc modum, 
in die lune missam de Spiritu Sancto, in die mercurii missam de Trinitate, in die vene-
ris missam Defonctorum, in die sabbati missam beate Marie Virginis gloriose, in die 
iovis teneantur quilibet predictorum missam unam celebrare ad altare beati Johannis 
Baptiste in ecclesia ianuense, in aliis vero diebus teneantur et debeant missas alias cele-
brare iuxta ordinationem et mandatum custodum et officialium dicte ecclesie ianuense.
Item voluit et ordinavit quod predicti capellani et ipsorum quilibet teneantur et te-
neantur interesse omnibus divinis officiis horis continuis diurnis et nocturnis in dicta 
ecclesia ianuense, pro ut et sicut tenentur et consueverunt alii capellani dicte ecclesie. 
Item voluit et ordinavit quod capitulum ecclesie ianuensis in predictos capellanos per-
petuo habeat et obtineat omnimodam visitacionem, correctionem et reformationem 
prout et sicut habet et habere consuevit in alios capellanos dicte ecclesie ianuensis. Item 
voluit et ordinavit quod statim quod dicti capellani sive aliquis eorum predicto capel-
lanoh fuerint presentati corpolariter prestent iuramentum in manibus maioris dicti ca-
pituli supradicta omnia et singula ordinata iuxta eorum posse complere, et observare et 
in nullo contrafacere vel venire ut autem presentibus et futuris perpetuo appareat evi-
dentis que et qualia indoctibus, et prodoctibus donavit et assignavit dictus dominus 
Papinianus dictis tribus capellanis tenore presentium expresse declaravit, videlicet quia 
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ex nunc prout extunc et extunc prout ex nunc donavit et assignavit. Et pro donatis et 
assignatis de cetero habere voluit loca quinquaginta scripta super ipsum, sive ipsius 
columpna in cartulariis compere Pacis comunis Ianue, cum proventibus et redditibus 
predictorum, hoc modo ut quod predicta loca perpetuo stent et permaneant scripta 
super ipsum sive ipsius columpna, prout et sicut sunt ad presens, nec ullo tempore 
aliqua racione vel causa seu quovis collore quesito describi mutari seu moveri possint 
desuper ipsum et eius columpna nec / (c. 169) obligare vel alio quoquo modo in alium 
seu alios transferri, seu ad alium usum converti nisi sicut et prout sunt ad presens et 
sicut per ipsum extitit utsupra ordinatum. Salva tamen et retenta sibi omnimoda pote-
state in vita sua tantum percipiendi, utendi, et disponendi uti et fruendi omnes fructus, 
redditus et proventus dictorum locorum prout et sicut sibi placuerit et ei melius vide-
bitur expedire. Porro cupiens quantum in eo est et iuxta posse vitium ingratitudinis 
evitare poete, verbi non immemor dicentis accepti beneficii memor esto et iugiter intra 
sui cordis inseri sepe revolvens sueque mentis acciem dirrigens quod bone memorie 
dominus suus et patruus, Manuel de Flisco olim episcopus vercellensis ipsum ab infan-
tia in studio et extra, et ausit, et quicquid utilitatis in hoc mondoi habuit, percepit, 
processerunt a dicto suo patruo, illam sibi voluit reddere portionem de bonis sibi adeo 
et ab ipso collatis, que grata sint Deo et dicto suo patruo proficiant ad salutem, ad Dei 
gloriam et honorem beatique Eusobii, patroni ecclesie vercellensis in cuius ecclesia 
dictus suus patruus sepulturam elegit pro salute ipsius anime. Voluit statuit et ordina-
vit predictus dominus Papinianus eius nepos quod ex nunc de bonis suis fieri una esse 
intelligatur in ecclesia vercellense altarem unum pulcrum et iuxta illud altare fieri de-
beat ipsius monumentum ubi melius adaptari videbitur deputato sive deputando per 
ipsum dominum Papinianum super hoc, et in predicta ecclesia vercellense et altari 
predicto in reverentia beati Eusobii et pro remedio et salutis dicti sui patrui et domini 
voluit et perpetuo statuit et ordinavit de bonis suis fieri una capella perpetua, in qua 
perpetuo unus sacerdos singulis diebus teneatur et debeat missam celebrare et in dicta 
ecclesia interesse aliis divinis officii diurnis et nocturnis prout et sicut alii capellani 
dicte ecclesie tenentur et facere consueverunt. Et quia tam de iure quod de consuetu-
dine in constructione sive doctatione ecclesie vel capelle consueverunt et possunt, a 
patronis iura aliqua retineri et reservari que et qualia sibi retinuit et reservavit, duxit 
presentibus particulariter et per ordinem exprimendum. Et primo sibi retinuit et reser-
vavit idem dominus Papinianus in vita sua ius patronatus in predicta capellania cum 
omnimoda potestate / (c. 170) presentandi, instruendi, ponendi et ordinandi presbite-
rum in capellania predicta si et quando ei placuerit et ei melius videbitur expedire. Post 
vero vitam suam retinet et reservat ius patronatus dicte capellanie cum potestate pre-
sentandi et instituendi presbiterum in capellania predicta pro Laurentio fratre suo si 
eidem supervixerit. Siml autem retinet et reservat dictum ius patronatus cum potes-
tate predicta proximiori sibi natu maiori, itaque in dicto iure patronatus imperpetuum 
proximior et maior natu alter alteri succedat descendens de recta linea et masculina, et 
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de legiptimo matrimonio. Item sibi et patrono qui pro tempore fuerit, retinuit et reser-
vavit quod perpetuo presbiter sive capellanus dicte capellanie teneatur singulis annis in 
die obitus patrui sui predicti expensis suis celebrari facere annuale unum sive anniver-
sarium solempne in cantu et in nota et cuilibet canonico interessenti in missa et in 
vesperis dicti a<n>niversarii teneatur dare soldos sex monete papiensis et non aliter vel 
alio modo, singulis vero capellanis dicte ecclesie interessentibus in dicto a<n>niversario 
utsupra teneatur dare soldos tres monete predicte et non aliter. Item sibi et patrono qui 
pro tempore fuerit etiam retinuit et reservavit quod predictus presbiter predicte capel-
lanie annuatim dare teneatur predicto patrono libras vigintaquinque caxei peiarini in 
civitate Ianue et expensis suis. Item voluit et ordinavit quod patronus predicte capella-
nie teneatur et debeat presbiterum presentare ad dictam capellaniam infra duos menses 
a die quo facta fuerit noctam vacatio per capitulum vercelensem vel per alium seu alios 
quovis modo et taliter presentatum dicto capitulo vercelense teneatur dictum capitu-
lum sine contradictione vel dificultate quacumque recipere et admittere in presbiterum 
et capellanum dicte ecclesie et illum ad omnia beneficia et honores dicte ecclesie trac-
tare, prout facit et facere consuevit alios capellanos dicte ecclesie vercelense et forte ca-
pitulum vercelensemn et taliter presentatum recusaret recipere et admittere nichilo-
minus voluit et ordinavit quod habeatur et reputetur pro capellano dicte capellanie et 
ei ex nunc rendeatur de proventibus et redditibus assignatis vel assignandis dicte capel-
lanie, et si in casu predicto a dicta vercelense ecclesia et altare predicto non potuerit 
suam missam celebrare pro dicto suo patruo et domino tunc missam celebret singulis 
diebus in ecclesia ianuense in altare suo. Item / (c. 171) voluit et ordinavit quod si pa-
tronus capellanie predicte qui pro tempore fuerit utsupra dictum est presbiterum non 
presentaverit quod tunc, et pro ea vice defectum et negligentiam dicti patroni in pres-
entando presbiterum suppleat capitulum vercelensem, salvo semper iure patronatis 
predicto patrono in alia proxima vacatione. Voluit etiam et ordinavit quod omnis cor-
rectio visitatio et formatio capellani predicti spectet et spectare debeat ad capitulum 
ecclesie vercelensis prout et sicut habet seu habere consuevit in alios capellanos ecclesie 
prelibate. Insuper ex nunc prout ex tunc donavit et assignavit, et pro donatis et assigna-
tis de cetero imperpetuum habere in doctibus pro doctibus dicte capellanie locis octo 
in compera Salis comunis Ianue scripta super ipsum seu eius columpna et ex nunc et 
pro extunc transtulit et donavit omnem proprietatem et dominium predictorum loco-
rum octo in patronum qui pro tempore fuerit capellanie, et ad utilitatem et usufructum 
dicti capellani et pro doctibus et in doctibus eiusdem que loca octo perpetuo facere et 
remanere voluit scripta super ipsum et eius columpna, et quod nulla ratione vel causa 
seu quovis colore quesito describi vel removeri possint, seu quoquo alio modo in alium 
vel alios transferri vel ad alium usum preter predictum aliqualiter deputari, rectam 
causam sibi et reservata omnimoda potestate in vita sua tantum habendi, percipiendi, 
utendi et fruendi omnes fructus redditus et proventus predictorum locorum prout et 
sicut sibi placuerit et melius videbitur expedire. Item cum per predictum dominum 
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suum et patruum dominum Manuelem, episcopum vercelensem, dispositum et ordina-
tum fuerit pro remedio anime sue et pro utilitate et honore studere volentium de domo 
illorum de Flisco descendentium a quondam domino Opizone, videlicet quod de bonis 
suis et ad ipsum spectantibus emi deberent tot possessiones in Bononia vel alibi ex 
quibus congrue et sufficientis in victu et vestitu possent comode sex scolares de dicta 
domo studere volentes substentare etiam in ipsius vita domos et possessiones ex causa 
predicta emisset in parte et morte preventis in totum quod disposuerat, nequiverit 
adimplere, timens etiam quod bona predicta ad predictum usum empta et deputata 
non convertantur ad alios usus dicit et proptestatur, quia non intendit nec vult quod 
predicta bona in totum vel in parte imperpetuum vendantur et alienentur / (c. 172) seu 
ad alium usum deputentur, scilicet solum ad dictum usum predicta bona perpetuo esse 
voluit et mandavit, gravans in hoc eredem suum quod nunquam consentiat quod bona 
predicta vendantur vel alienentur seu ad aliquem alium usum transferantur, sub pena 
privationis seu hereditatis, quam penam si contrarium fecerit ipso facto incurrat, et in 
alio proximiorem masculum de sua recta linea suum ipso iure transferratur hereditas 
predicta. Et volens cum Dei adiutorio quantum in eo est predictum propositum dispo-
sitionem et ordinationem sui patrui adimplere, ac executionis debite demandare pro 
complemento et in augumentum predicte elimosine ex nunc pro ut ex tunc donavit et 
assignavit dicte domui predicta elimosina fienda et perpetuo manutenenda pro ut infe-
rius particulariter per ordinem ordinavit, loca viginti Gazarie in compera comunis Ia-
nue scripta super ipsum sive eius columpna que reddunt ad presens annuatim libras 
ducentas ianuinorum et voluit statuit et ordinavit quod predicta loca perpetuo stent et 
permaneant scripta super ipsum et in eius columpna, nec ulla ratione vel causa seu 
quovis collore quesito describi vendi obligari vel aliter immutari non possint, nec pro-
ventus predictorum locorum possint in alium seu alios usus converti nisi ad usum su-
pradictum, salvo si de dicto genere non esset studere volentes et tunc proventis predic-
torum locorum convertatur et converti debeant in maritandis puellis pauperibus de 
dicto genere, pro ut videbitur expedire illi vel illis deputato vel deputando seu deputa-
tis vel deputandis, per testatorem sive ordinatorem predictum. Omne vero ius potesta-
tem et baliam ponendi, presentandi, disponendi et ordinandi predictos sex scolares sive 
maritandi puellas dedicto genere in casu quo dedicta domo scolares reperiri non pos-
sent, sibi retinuit et reservavit dictus dominus Papinianus in vita sua. Post vero vitam 
suam voluit statuit et ordinavit quod omne ius, potestas et balia ponendi, presentandi, 
ordinandi et disponendi dictos sex scolares in dicta domo ipso facto perveniat et perve-
nire debeat communiter domino Opecino patrono suo et Laurentio fratri suo, si eidem 
supervixerint, alioquin communiter in heredes predictorum mascuolos et legitimos, 
per rectas et masculinas lineas / (c. 173) descendentes ab ipsis perveniant omnia iura 
predicta in dicta domo de Bononia ipso facto et sic in perpetuum utsupra predictorum 
heredes in predictis iuribus in eternum, vicisim et gradatim sibi succedant. Item volu-
it et ordinavit quod predicti sex scolares in dicta domo pro tempore ponendi sive puel-
le maritande perpetuo sint ex descendentibus quondam domini Oppizonis de Flisco per 
rectam et masculinam lineam quamdiu superstiterint ex predictis, alioquin predicta 
omnia in alias et in alios proximiores de dicta domo de Flisco utsupra perveniant et 

pervenire debeant ipso facto. Item voluit et ordinavit quod in dicta domo de Bononia 
fiat una pulcra capella, in qua perpetuo unus sacerdos debeat singulis diebus dictis 
scolaribus missam celebrare et talis sacerdos perpetuo sit et esse debeat sindicus et pro-
curator dicte domus et curare et administrare facta res et bona dicte domus et singulis 
mensibus dictis scolaribus congruam debeat reddere rationem de gestis et administratis 
per ipsum, predictus autem sacerdos pro suo salario habeat annuatim florinos duodecim 
et ultra victum et habitacionem sicut unus ex dictis scolaribus. Et si dictus sacerdos qui 
pro tempore positus fuerit in dicta domo non bene se habuerit vel administraverit, sibi 
commissa possint predicti sex scolares sive maior pars eorum dictum presbiterum a 
dicta domo et beneficio ipsius amovere et privare dede conscientia patronorum et alium 
sui loco ponere et subrrogareo de consensu predictorum patronorum. Item voluit, 
statuit et ordinavit quod nullus ex predictis sex scolaribus possit poni in dicta domo, 
nec gaudere beneficio dicte domus nisi primo et ante omnia scribi faciat locum unum 
in compera Gazarie comunis Ianue supra columpna dicte domus ad manutenendum 
dictam domum, et si secus factum fuerit ea vice priventur et privati sint patroni iure 
presentandi quod ad illum tantum scolarem, sic positum et ordinatum utsupra, et ius 
ponendi et ordinandi alium loco illius et de domo predicta ea vice perveniat et perve-
nire debeat in dominum archiepiscopum et capitulum Ianue comuniter. Item voluit, 
statuit, et ordinavit quod si ex predictis sex scolaribus fuerit aliquis ipsorum, qui veri-
similiter non proficiat in studio litterarum infra quadrennium in discretione predicto-
rum patronorum et scolarium vel maior pars predictorum quod tunc ipso facto, sit et 
esse debeat privatus omni beneficio et auctoritate dicte domus, et etiam quolibet alius 
/ (c. 174) qui eidem prestiterit auxilium, consilium vel favorem. Si vero bene proficiant 
tunc libere et pacifice stare possit in dicta domo per decem annos inclusive tamen, et 
gaudere et percipere beneficia dicte domus studendo in iure canonico vel civili dum 
taxat et non aliter nec alio modo. Item voluit et ordinavit quod que persone appareant 
que legitime ab ipso aliquod petere possint, quod illis fiat restitutio per suum heredem 
de bonis suis. Item legavit camere domini nostri pape florinos centum auri pro compo-
sicione facta per ipsum cum domino Dominico de Campocapsio, apostolice sedis nun-
tio in civitate Ianue et Ripparolie, et de qua composicione est instrumentum publicum 
stipulatum manu Antonii Pilosi de sancta Victoria notarii auctoritate apostolica et 
dicti domini Dominici. Item voluit, statuit et ordinavit quod omnes vestes et panni 
quos et quas utitur et usus fuit pro dorso tam lineos quam laneos et sericos, et alterius 
cuius cumque conditionis et etiam omnes pannos letorum suorum videlicet culceres, 
sericas et samiti albas et lentiamina, et alia copertoria pennarum et cortinas cuius-
cumque condictionis existant et que ad lectos spectant et spectare possunt et ultra 
omnia sua supellectilia utensilia et arnixia grossa et minuta domus camere, cochine et 
dispense et caneve civitatis et ruris in quibuscumque constant et que reperiri poterunt 
tempore mortis sue, statim perveniant et pervenire deb<e>ant in dominum archiepis-
copum et capitulum Ianue qui nunc sunt et pro tempore fuerint, et per ipsos, sive per 
alios deputatos ab ipsis omnia supradicta infra octo dies vendantur et plus offerentibus 
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tradantur salvo si infrascriptus heres meus de predictis rebus pro uno et eodem precio 
vellet retinere aliis preferatur, quibus rebus sic venditis per predictos peccunia repona-
tur in sacristia sancti Laurentii et per ipsos, infra tres menses detur et dispensetur in 
hunc modum. Primo dentur ecclesie Ianuense libras ducentas ianuinorum, de quibus 
infra sex menses emantur duo pulcra paramenta cum armis suis pro usu capelle sue et 
ecclesie predicte et calices duos argenteos pulcros cum armis suis ad similem usum. 
Item ecclesie sancte Marie de Vineis dentur libras centum Ianue, de quibus ematur 
paramentum unum pulcrum et calicem unum cum suis armis ad usum dicte ecclesie. 
Item ecclesie sancte Marie Invialate dentur libras centum Ianue, de quibus ematur per 
ipsos unum pulcrum paramentum et calicem unum pulcrum / (c. 175) de argento cum 
similibus armis ad usum dicte ecclesie. Item ecclesie nove sancti Salvatoris de Lavania 
fiat illud idem quod proximo supra. Item ecclesie sancte Agathes sive prepositure ver-
celensis diocesis fiat idem quod proximo supra. Item ecclesie sancti Nazarii de Ianua 
dentur libras quinquaginta Ianue de quibus emantur duo pulcri calices de argento cum 
armis suis pro usu dicte ecclesie. Et si predicte res et bona ad predicta legata non suffi-
cerent tunc et eo causa ad supplementum et satisfa<c>tionem predictorum legavit 
omnia vasa sua et corrigias coclearia que ad presens habet et habiturum est tempore 
mortis sue et ad predicta proxima facienda et exequenda utsupra proxime dictum est, 
voluit et ordinavit predictos dominum archiepiscopum et capitulum ecclesie Ianue fore 
et esse suos fideicommissarios et executores. Dans et concedens eisdem in predictis et 
circa predicta omnimodam potestatem, plenum, largum et generale mandatum 
exequendi et adimplendi utsupra dictum est, videlicet vendendi raubas predictas et 
vasa, ac emendi legata predicta relicta ecclesiis predictis. Item legavit pro incertis 
Christi pauperibus libras quingentas Ianue de quibus voluit et ordinavit emi debere 
predicta loca quinque in compera Gazarie comunis Ianue et quod scribantur et perpe-
tuo stent et permaneant scripta super columpna sua. Et de proventibus predictorum 
locorum quinque perpetuo rendeatur et renderi debeat capitulo ecclesie ianuensis, 
quod capitulum teneatur et debeat dedictis proventibus perpetuo allere et alia facere 
quatuor pauperes in claustro ecclesie Ianue prout et sicut alunt et allere consueverunt 
alios suos quatuor, quod si dictum capitulum hoc facere noluerit quod tunc rendeatur 
de proventis predictorum quinque locorum capellanis suis ecclesie ianuensis, et illi de 
dictis proventibus dictis quatuor pauperibus faciantque pro utsupra dictum est. Item 
voluit et ordinavit quod proventus duorum locorum scriptorum super ipsum in com-
pera Salis comunis Ianue perpetuo rendeantur sacriste ecclesie ianuensis, qui nunc est 
et pro tempore fuerit et dedictis proventibus teneatur et debeat dictus sacrista celebrare 
facere omni anno unam missam solempnem in die Trinitatis, in capella sua, pro anima 
sua, patris et matris eius et omnium benefa<c>torum suorum, et cuilibet canonico 
interessenti dicte misse teneatur dare pro pietansa soldos quatuor monete nunc cur-
rente, et cuilibet capellano dicte ecclesie et teneatur dare pro pietantia / (c. 176) soldos 
duos dicte monete. De residuo vero dictorum proventium teneatur dicta die facere 
unum pulcrum prandium in capitulo ecclesie ianuensis, dominis canonicis et capellanis 
dicte ecclesie, et si sacrista predictus predicta recuset facere, capellani sui predicta fa-
cere teneantur, ita tamen quod de eorum proprio nihil expendant nec graventur. Item 

dixit et testatus fuit quod de illis libris mille ian<uin>orum quas recipere et habere 
debet a dominis Columbo et Guillelmo Bestagnis, et de quibus est instrumentum 
scriptum manu Dominici Durantis prout asserit libras septingentas septuaginta 
quinque ianuinorum, sunt domine Salvagie, sororis sue quas pro doctibus suis nomine 
suo receperat. Reliquas vero libras ducentas viginti quinque ianuinorum que sunt pro 
suo proprio legavit dicte sorori sue in vita sua tantum. Post vero vitam suam voluit 
quod revertantur pleno iure ad heredem suum. Item legavit operi portus et moduli 
secundum formam capitulorum civitatis Ianue in quantum de iure deberet et teneretur 
astringi et non aliter nec alio modo. Reliquorum vero omnium bonorum suorum mobi-
lium et immobililium, iurium et actionum in quibus cumque consistunt sive consis-
tere possent sibi in bonis suis universalem heredem constituit, voluit et ordinavit et 
esse voluit Laurentium de Flisco predictum fratrem suum, executorem vero et fideicom-
missariump predicti sui testamenti et ultime voluntatis esse voluit et ordinavit vene-
rabilem dominum Innocentium de Flisco, canonicum ianuensem, et dominum Octa-
vianum Zachariam vel Ludovicum de Flisco civem ianuensem, cum potestate unius et 
pluribus committendi visesq suas et quolibus predictorum et dedit et concessit eis 
plenam, liberam, largam, potestatem et plenum largum et generale mandatum 
exequendi supradicta et supradictorum quolibet, cassans, irritans et a<n>nullans om-
nia alia et singula testamenta seu codicilla per ipsum condicta sive conditas presens 
tamen testamentum in suo robore permansurum. Et hec est sua ultima voluntas quam 
valere vult iure testamenti, et si valere non poterit iure testamenti saltim valeat iure 
codicillorum, quibus omnibus et singulis supradictis. Reverendus in Christo pater et 
dominus dominus Guido, permissione divina archiepiscopus Ianuenesis, in cuius pres-
enti / (c. 177) omnia et singula supradicta facta, dicta et ordinata fuerunt ad ipsius 
domini Papiniani instantiam suam auctoritatem, interposuit pariter et decretum lau-
dans, statuens, approbans et decernens predicta omnia et singula habere et tenere per-
petuam roboris firmitatem. Et de predictis prefatus dominus archiepiscopus mandavit 
et dictus dominus Papinianus rogavit me notarium infrascriptum ut inde unum et 
plura conficere debeatur publicum instrumentum. Actum Ianue, in archiepiscopali 
palatio de sancto Silvestro, in camera dicti domini archiepiscopi, anno a nativitate 
Domini millesimo tricentesimo sexagesimo primo, indicione tercia decima secundum 
cursum romane curie, die iovis secunda se<p>tembris, hora paulo post vesperas, pres-
entibus testibus venerabilis viris dominis fratre Roberto, abbate monasterii sancte Tri-
nitatis de Monteherculis, ferretranensis diocesis, ordinis camaldulensis, Maioris de 
Flisco, canonico Ianue, fratre Petro de Valelba, priore sancti Michaelis Ianue, presbiteris 
Paxino de Campomorono, capel<l>ano Ianue, Andree de Vulpegino, capellano dicti 
domini archiepiscopi, Iohannino de Via, Raynaldo de Vulpegino et Vane de Servis, fa-
miliaribus prefati domini archiepiscopi ad premissa vocatis specialiter et rogatis.

p. Così nel testo.
15 q. Così nel testo.
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(S.T.) Ego Johannes quondam Bernardi de Logia, publicus imperiali auctoritate nota-
rius ianuensis, suprascriptum instrumentum testamenti per coadiutorem meum aliis 
me occupato negotiis fideliter extrahi et exemplari feci a quodam ipsius exemplo in 
pergameno scripto per quondam Baptistam de Calestano notarium et olim scribam 
archiepiscopalis curie ianuensis et per eum extractum de cartulario instrumentorum 
componitorum per quondam Felixium de Garibaldo notarium et olim scribam dicte 
curie, millesimo et die predictis, ad instantiam et requisitionem venerabilis et nobilis 
virorum domini Ludovici de Flisco archidiaconi / (c. 178) ianuenesis et Percivalis de 
Flisco seniorum et propinquorum stipitis dicti quondam domini Opizonis, Lavanie 
comittum, habens ad hoc mandatum ab egregio domino vicario sale superioris curie 
magnifici domini presidentis potestatie Ianue, scripto manu Iuliani de Turri notarii 
MCCCCLXII die XVIIII iunii, signo nomineque meis solitis appositis.

[61]

1364 giugno 8, Genova, nella camera di Papiniano nel chiostro di S. Lorenzo

Codicillo del testamento di Papiniano Fieschi, canonico di Genova. Riguardo alla cappella 
dedicata alla SS. Trinità da lui istituita nella cattedrale di S. Lorenzo, aveva disposto che per 
il sostentamento dei tre sacerdoti istituiti per gli offici solenni diurni e notturni fossero assegnati 
50 luoghi della compera Pacis con relativi proventi. Tuttavia, avendo avuto notizia che il 
comune di Genova, a partire dall’anno successivo, vuole proibire a clerici e religiosi di vendere 
e alienare detti 50 luoghi, assegna per il sostentamento della cappella le seguenti proprietà. In 
pimo luogo le case e proprietà acquistate da Guglielmo di Negro e parimenti quelle acquisite 
da Antonio di Castello; una casa in S. Pietro della Porta acquistata da Gabriele Marocello; 
case e proprietà in Borzoli acquistate da Giovanni de Strata; terre e proprietà in Chiavari, 
acquistate da Marineto di Chiavari.
Lascia, inoltre, L. 450 al capitolo della metropolitana per sostenere quattro poveri.
Stabilisce che L. 150 debbano essere convertite in compere del comune, iscritte in testa al detto 
Papiniano e le rendite assegnate in perpetuo al capitolo di S. Lorenzo.
Lascia disposizioni per la risoluzione di alcuni suoi debiti e crediti. In particolare dispone che 
i luoghi 120 che gli vengono da Lodisio de Vivaldi siano intestati sulla colonna degli eredi di 
Opizzone Fieschi e sulla sua colonna, e che i proventi siano destinati a mantenere agli studi in 
Bologna i diretti discendenti del detto q. Opizzone.

<I>n nomine Domini amen. Venerabilis dominus Papinianus de Flisco Lavanie 
comes, canonicus ianuensis, sanus mente licet aliquantulum sit corpore gravatus, divi-
num timens iudicium cuius hora nescitur meminiscens cuiusdam sui testamenti seu 
ultime voluntatis, scripti seu scripte manu Felixii de Garibaldo notarii MCCCLXI die 

Manoscritti: Il presente, cc. 25v-27r; Privilegi Fieschi, cc. 8r-9r; Ramus autenticus, cc. 123r-128v.

secondaa septembris et in quo intercetera fit mentio, ut asseruit de quadam sua capella 
quam ipse dominus Papinianus construi fecit sub vocabulo sancte Trinitatis, in eccle-
sia ianuense MCCCLVI, et in qua perpetuo celebrari voluit per tres sacerdotes missa-
rum solempnia, et alia divina officia in dicta ecclesia ianuense, diurna pariter et noc-
turna, dictisque capelanis sive sacerdotibus institutis et instituendis, pro doctibus et 
in doctibus et allimentisb ipsorum, assignasse, dedisse et tradidisse loca quinquaginta 
in compera pacis, et proventus ipsorum, sub modis, formis, et conditionibus de qui-
bus plenius in dicto testamento fit mentio. Et approbando, ratificando et confirmando 
dictum testamentum et omnia in eo contenta, volens codicillare et codicilos facere, in 
eodem testamento, et assignare predicta, et de ea, addidit, minuit, ordinavit, disposuit 
ut infra, videlicet quia habens noticiam, et scientiam, quod anno proxime preterito, 
comune Ianue compulsit ipsum dominum Papinianum, ad vendendum et alienandum 
dicta loca quinquaginta occasione cuiusdam prohibitionis generalis facte contra cleri-
cos et religiosos, et sic cessaret assignatio et dos dictorum trium capellanorum, quod 
esset contra mentem, voluntatem et dispositionem ipsius domini Papiniani. Idcircho 
volens capelania semper stare / (c. 179) permanere et firmas esse, et redditum, doc-
tem et assignationem littere assignavit voluit, donavit, dotavit, et legavit eisdem et 
cuilibet earum dominium et proprietatem, introitus, redditus, et penssionesc posses-
sionum infrascriptarum, et cuiuslibet earum, et iura earum. Primo videlicet omnes 
domos et possessiones sive terratica empta acquisita per ipsum dominum Papiniamum 
a Gotifredo de Nigro, iuxta formam publici instrumenti scripti manu mei notarii in-
frascripti MCCCLXIII die XVII novembris. Item domos et possessiones, sive terratica 
similiter per ipsum empta et acquis<i>ta ab Antonio de Castro, iuxta formam publi-
corum instrumentorum scriptorum manu mei dicti notarii MCCCLXIII die XII no-
vembris et MCCCLXIIII die XXIII februarii, et die VIII martii. Item domum unam 
positam suntd sanctum Petrum de Porta emptam et acquisitam per ipsum a Gabriele 
Marocelo et uxore quondam Neapoleoni Maroceli, iuxta formam publici instrumenti 
scripti manu Ricoboni de Bozolo notarii, MCCCLXIII die IIIIa madii. Item domos, 
terras et possessiones emptas per ipsum et acquisitas, a Iohanne Destracta iuxta for-
mam publici instrumenti scripti manu mei dicti notarii MCCCLXIIII die VIII martii 
positas in Borzolo. Item terras et possessiones quas dictus dominus Papinianus emit 
et acquisivit, a Marineto de Clavaro speciario, positas in Clavaro ubi dicitur Larba-
relo, iuxta formam publici instrumenti scripti manu mei dicti notarii MCCCLXIIII 
die XVIIII februarii sive iura que habet in supradictis omnibus possessionibus. Item 
legavit capitulo ecclesie ianuensis pro perpetuo omni die allendis quatuor pauperibus 
in claustro ipsius ecclesie secundum quod secundum consuetudinem dicte ecclesie 
allunt et nutriunt omni die alios quatuor dicti capituli, libras quadringentas quin-
quaginta ianuinorum quas et estat ad habendum ut asseruit ab heredibus quondam 
domini Caroli de Flisco, et pro quibus habet obligatam terram magnam de Calignano 

a. Così nel testo.
b. Così nel testo.
c. Così nel testo.
d. Così nel testo.
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ipsorum heredum. Et ultra libras centum quinquaginta Ianue, que converti debeant in 
locis comperarum comunis scribendis super ipsum dominum Papinianum, et in eius 
columna, et que sic semper et perpetuo stare debeant nec describi, vendi vel aliter re-
moveri possint. Et quarum proventus in dictum opus convertatur per capitulum pre-
dictum perpetuo. Item dixit et fuit proptestatuse / (c. 180) quod Lodisius de Vivaldis 
B[estagnus] habet loca centum viginti compere Pacis, quorum loca septuaginta sunt 
scripta super ipsum Lodisium, et loca quinquaginta sunt scripta super ipsum domi-
num Papinianum et que omnia sunt ipsius domini Papiniani et de propria peccata 
ipsius soluta et acquisita, salvo quod Andreolus de Septa habere et recipere debet, a 
dicto domino Papiniano florinos MXII cum dimidio, quos voluit ipsum Lodixium de 
Vivaldis eidem Andree dare et solvere de peccunia et racionis ipsius domini Papiniani 
quam habet dictus Lodisius, et de illa quam habet Iohannes Sachus B[estagnus] in 
casu quo aliquid deficent ad complementum de illa quam habet dictus Lodisius. Que 
loca centum viginti vult quod scribantur super heredes quondam domini Opizonis 
de Flisco et in columna sua, et super eum perpetuo stare, et permanere nec unquam 
possint vendi, allienarif, describi, obligari vel inde removeri nec in alios transferri nec 
proventus ipsorum converti, nisi ut infra videlicet quod dictorum locorum proventus 
perpetuo sint et esse intelligantur deputati, expendantur et convertantur ad substi-
nendum et manutenendum scolares de domo illorum de Flisco ex descenditusg per 
lineam rectam masculini sexus dicti domini Opizonis in studio bononiense vel alibi 
ad iura audiendum et adiscendum. Et illis deficientibus, vel nolentibus, de aliis de 
dicta domo de Flisco, arbitrio duorum antiquorum et proximiorum ex descendentibus 
a dicto quondam domino Opizono, per quos duos proventus dictorum locorum reci-
piantur et convertantur et expendantur in predictos scolares substinendos perpetuo, 
salvo et reservato non obstantibus predicto quod usque ad annos decem proxime ven-
turos, a die obitus ipsius, Lodisius de Vivaldis, Luchinus de Vivaldis et Beda Ususma-
ris, possint et teneantur accipere proventus dictorum locorum, et de ipsis loca in dicta 
compera emere omni anno et acquirere scribenda super columna supradicta usque ad 
dictos annos decem. Et ipsis finitis addantur et scribantur cum supradictis, et in una 
eadem ratione et columpna et ad opus predictum dictorum studentium utsupra et in 
modum et formam predictam. Decenum vero legatorum suorum legavit operi portus 
et moduli, secundum formam capituli, in quantum teneatur, et debeat, et / (c. 181) 
de iure abstricto sit, et non aliter. Et hec est sua ultima voluntas quam voluit valere 
iure codicilorum et cuiuslibet alterius ultime voluntatis, et prout melius de iure valere 
poterit. Actum Ianue, in camera dicti domini Papiniani, in claustro ecclesie ianuensis, 
anno dominice nativitatis milesimo tricentesimo sexagesimo quarto, indicione prima, 
die octava iunii ante vesperas, presentibus testibus domino Thedisio de Flisco, iuris-
perito, domino Innocentio de Flisco, canonico ianuense, domino Opicino de Flisco 
et presbiteris Iacobo de Petra Vulparia et Simone de Petra Nigra, capellanis in dicta 
ecclesia, ad hec vocatis et rogatis.

e. Così nel testo.
f. Così nel testo.
g. Così nel testo.

(S.T.) Ego Lombardus de Sancto Stephano quondam Iuliani, imperiali auctoritate 
notarius publicus, custos volte notariorum defunctorum de quatuor compagnis Ianue 
deversus Castrum, predictum instrumentum utsupra extrhasih et in hanc publicam 
formam reddegi de cartulario instrumentorum componitorum per quondam Ianotum 
Besignanum notariumi, et per eundem rogatum supradictis millesimo et die, habens 
ad hec plenam baliam iuxta tenorem ordinamentorum civitatis Ianue.

h. Così nel testo.
i. A margine del testo “1370 die 7 iulii”.

[62]

1459 dicembre 5, Genova, nel monastero di S. Stefano

Testamento di Giorgio Fieschi, cardinale vescovo di Ostia. Facendo seguito alle licenze ottenute 
dai papi Eugenio IV e Callisto V dispone le sue ultime volontà. Vuole essere sepolto nella chiesa 
di S. Lorenzo in Genova, nel monumento e cappella che costruiranno i suoi eredi, intitolata alla 
Vergine Maria e a S. Giorgio. Stabilisce che la cappella debba avere un sacerdote preposto alla 
celebrazione degli uffici diurni e notturni e riserva per sé e i suoi eredi il diritto di nomina, a 
partire dai suoi fratelli Matteo e Giacomo Fieschi, così per discendenza primogenita legittima. 
Istituisce numerose clausole per la successione e la regolamentazione della cappellania.
Lascia 400 fiorini ovvero 500 lire genovesi per la manutenzione del ponte di Savignone.
Essendo abate commendatario dell’abbazia di S. Stefano in Genova, ordina che i suoi eredi 
Matteo e Giacomo restituiscano i cinque luoghi che Aigineta di Albaro aveva lasciato nel suo 
testamento per il restauro dei calici, dei libri e degli altri ornamenti della chiesa e che egli aveva 
convertito a proprio uso.
Lascia 1000 ducati d’oro al collegio di Bologna istituito dal q. Papiniano Fieschi, di modo 
che siano acquistati tanti luoghi di S. Giorgio e iscritti nella colonna del cardinale a sostegno 
degli studenti discendenti per linea diretta dal q. Ettore suo padre. In mancanza di studenti, 
i proventi dovranno essere assegnati alle fanciulle povere di casa Fieschi da maritare. In man-
canza di studenti e fanciulle povere, i proventi della colonna dovranno essere reinvestiti per metà 
in aumento della colonna da lui istituita e per metà in quella del q. Papiniano intavolata come 
Haeredes q. D. Opizonis de Flisco.
Istituisce suoi eredi universali i fratelli Matteo e Giacomo Fieschi.

(c. 182) In nomine Domini amen. Quoniam per considerata fragilitate legis humane 
secundum quo statutum est omnibus hominibus moriendo debitum nature persolvere, 
sic sapientis est incertam horam mortis necessarie pervenire, et sic ordinare presentia, 
recordare preterita, providere futuris, quo per ordinatam dispositionem sue substan-
tie temporalis Deum sibi reddat propitium ad salutem et ad proximos sibi quantum 

Manoscritti: Il presente, cc.136v-143r; Ramus autenticus, cc. 131r-144v.
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humana fragilitas discordie materiam transmutet. Igitur consideratis premissis et di-
ligenter attentis, reverendissimus in Christo pater et dominus dominus Georgius, mi-
seratione divina episcopus Ostiensis sacrosancte romane ecclesie cardinalis de Flisco 
vulgariter nuncupatus, per Dei gratiam mente sanus corpore eger, in nostrorum nota-
riorum publicorum testiumque infrascriptorum presentia constitutus, habens a felicis 
recordationis Eugenio papa quarto et Calisto papa tertio romanis pontificibus potesta-
tem facultatem et licentiam testandi et disponendi de omnibus et singulis mobilibus et 
in mobilibus bonis ad eum pertinentibus cuiuscumque quantitatis seu valoris fuerint, 
etiam si illa ex proventibus ecclesiasticis, seu ecclesiis sibi commissis, vel alias persone 
sue, vel sui cardinalatus intuitu, et contemplatione ad ipsum reverendissimum domi-
num Georgium cardinalem pervenerunt, seu pervenient in futurum, aliusque et alia 
faciendi prout et quemadmodum in quibusdam litteris apostolicis dictorum romano-
rum pontificum, ibidem in medium exibitis, atque productis visis atque lectis latius 
continebatur, quarum litterarum tenores secuntur et sunt tales.
Eugenius episcopus servus servorum Dei. Dilecto filio Georgio, tituli Sancte Anasta-
sie presbitero cardinali, salutem et apostolicam benedi<c>tionem. Ad personam tuam 
quam magnis virtutum donis illarum largitor dominus insignivit paterne dirigentes 
considerationis intuitum, et attente prospicientes quo tu romane ecclesie cuius hono-
rabile menbruma existis tuorum honoras magnitudine meritorum dignum quin potius 
debitum reputamus ut votis tuis illis presertim, que ad tue supreme voluntatis libe-
rum arbitrium ac anime tue salutem cedere noscuntur quantum cum Deo possumus 
favorabiliter annuamus. Hinc est quod nos, tuis in hac parte supplicationibus inclinati 
testandi, ordinandi, et disponendi libere de omnibus mobilibus / (c. 183) et immobi-
libus bonis ad te pertinentibus, cuiuscumque quantitatis seu valoris fuerint, etiam si 
illa ex proventibus ecclesiasticis seu ecclesiis tibi commissis, vel alias persone tue vel 
tui cardinalatus intuitu et contemplatione ad te pervenerint et pervenient in futurum, 
prius tamen de omnibus predictis bonis ere alieno et his que pro reparandis domibus 
seu edificiis consistentibus in locis ecclesiarum vel beneficiorum tuorum culpa vel ne-
gligentia tua seu tuorum procuratorum destructis seu deterioratis, nec non restaurandis 
aliis iuribus ecclesiarum vel beneficiorum de predictis, ex culpa vel negligentia supra-
dictis fuerint opportuna deductis, tibi plenam et liberam licentiam, necnon, ut con-
fessor secularis vel regularis quem duxeris eligendum omnium peccatorum tuorum de 
quibus corde contrictus et ore confessus fueris, plenam tibi remissionem in sinceritate 
fidei, unitate Sancte Romane ecclesie, ac obedientia et devotione nostra, et successorum 
nostrorum romanorum pontificum canonice intrantium persistenti auctoritate aposto-
lica concedere valeat, devotioni tue tenore presentium concedimus et indulgemus. Sic 
tamen quo idem confessor de his de quibus alteri satisfatio impendenda, eam tibi per te 
si supervixeris, vel per heredes tuos, si tunc forte transieris faciendam, iniungat, quam 
tu vel illi facere teneamini, ut prefertur et ne quod absit propter huiusmodi gratiam 
reddaris proclivior, ad illicita imposterum committenda, volumus quo si ex confiden-
tia remissionis huiusmodi aliqua forte committeres, quo ad illa predicta remissio tibi 

a. Così nel testo.

nullatenus sufragetur. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre con-
fessionis et voluntatis infringere vel ei ausu themerario contraire. Si quis autem hoc 
attentare presumpserit indignationem omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli 
apostolorum eius, se noverit incursurum. Datum Florentie, anno incarnationis domini-
ce millesimo quadrigentesimo quadragesimo nono, pontificatus nostri anno decimo. A. 
de Multedo. Et etiam tenor litterarum apostolicarum per dominum Calistum papam 
tertium concessarum est tallis.
Calistus episcopus servus servorum Dei. Venerabili fratri Georgio episcopo Ostiense 
salutem et apostolicam benedi<c>tionem. Ad personam tuam quam magnis virtutum 
donis illarum largitor dominus insignivit paterne dirigentes considerationis intuitum 
/ (c. 184) et attente prospicientes quod tu romanam ecclesiam cuius honorabile men-
brum existis tuorum honoras magnitudine meritorum, dignum quin potius debitum 
reputamus, ut votis tuis illis presertim, que ad tue supreme voluntatis liberum arbi-
trium, ac anime tue salutem cedere noscuntur, quantum cum Deo possumus favorabi-
liter annuamus. Hinc est quod nos tuis in hac parte supplicationibus inclinati testandi, 
ordinandi, et disponendi libere de omnibus mobilibus et in mobilibus bonis ad te perti-
nentibus cuiuscumque quantitatis seu valoris fuerint, etiam si illa ex proventibus eccle-
siasticis seu ecclesiis tibi commissis vel alias persone tue vel tui cardinalatus intuitu et 
contemplatione ad te pervenerint in futurum, prius tamen de omnibus predictis bonis 
ere alieno et his que pro reparandis domibus seu edificiis consistentibus in locis ecclesia-
rum vel beneficiorum tuorum culpa vel negligentia tua seu tuorum procuratorum des-
tructis seu deterioratis, nec non restaurandis aliis iuribus ecclesiarum vel beneficiorum 
tuorum de predictis ex culpa vel negligentia supradictis fuerint oportuna deductis, tibi 
plenam et liberam licentiam, necnon ut confessor secularis vel regularis quem duxeris 
eligendum omnium peccatorum tuorum de quibus corde contrictus et ore confessus 
fueris semel in vita et etiam semel in mortis articulo plenam tibi remissionem in since-
ritate fidei unitate sancte romane ecclesie, ac obedientia et devotione nostra vel succes-
sorum nostrorum romanorum pontificum canonica intrantium persistenti auctoritate 
apostolica concedere valeat, devotioni tue concedimus et indulgemus. Sic tamen quod 
idem confessor de his de quibus fuerit alteri satisfa<c>tio impendenda eam tibi per te 
si supervixeris vel per heredes tuos si tunc forte transieris faciendam iniungat, quam 
tu vel illi facere teneamini ut prefertur, et ne quod absit propter huiusmodi gratiam 
reddaris proclivior ad illicita in posterum committenda, volumus quod si ex confidentia 
remissionis huiusmodi aliqua forte committeres quo ad illa predicta remissio tibi nulla-
tenus sufragetur. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre concessionis 
et voluntatis infringere vel ei ausu themerario contraire. Si quis autem hoc attentare 
presumpserit indignationem omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum 
eius se noverit incursurum. Datum Rome, apud sanctum Petrum / (c. 185), anno incar-
nationis dominice milesimo quadrigentesimo quinquagesimo quinto quarto novembris 
septembrisb pontificatus nostri anno primo. Johannes de Collis. Quarum quidem litte-
rarum apostolicarum facultatis testandi vigore.

b. Così nel testo.



154

Parte II

155

I Fieschi · Feudalità e istituzioni

Reverendissimus dominus Georgius cardinalis supradictus presens suum nuncupa-
tivum testamentum sine scriptis fecit et condidit de rebus suis mobilibus et im-
mobilibus disposuit ut infra. In primis namque prefatus reverendissimus dominus 
Georgius cardinalis, quoniam ipsum mori contingerit, suam sepulturam eligit in 
ecclesia ianuense et ipsius corpus voluit et mandavit dicte ecclesie traddi sepulture 
in monumento et capella per suos heredes construenda, quod et quam in aliquo loco 
dicte ecclesie fieri voluit et mandavit pro ut ipsis suis heredibus infrascriptis melius 
videbitur et visum fuerit expedire, et pro exequiis et funeralibus suis decenter fiendis 
per suos heredes expendi voluit pro ut eis videbitur. Etiam prefatus reverendissi-
mus dominus Georgius cardinalis sue mentis aciem erexit ad premium retributio-
nis eterne illius apostoli verbum non immemor per quod dicitur qui parce seminat 
parce et metet, et qui in benedi<c>tionibus seminat de benedictionibus metet vitam 
eternam, ac illud veritatis verbum oraculo dominice vocis emissum intra cordis sue 
meditationis iugiter revolvens, per quod pro Christi nomine temporalia seminanti 
eterne beatitudinis vita promittitur, et pro istis transitoriis et caducis centuplum 
felicitatis munera ipse Dei filius policetur. Id circo cum abundantia sui adeo perven-
tus fuit in benedi<c>tionibus ultra proprium meritum recognoscens, adultus volens 
ipsi omnipote<n>ti Deo creatori et salvatori nostro Ihesu Christo illorum bonorum 
suorum portionem donare, que sibi sua pietate donavit, et que sibi sint grata et sibi 
et suis ad uberiorem salutis profici et animarum. In ianuense ecclesia ut premitti-
tur ad Dei gloriam gloriosissimeque Virginis Marie matris eius omniumque civium 
supernorum et sancti Georgii sub cuius vocabulo construi et edificari et intus ipsius 
sepulturam illam semper intendens ita congrue et decenter dotari per suos heredes 
et pro ut eis melius videbitur fieri voluit et mandavit, ut in ipsa capella perpetuo per 
unum sacerdotem missarum solempnia et alia divina officia diurna pariter et noc-
turna valeant debite celebrari, et cum tam de iure quam de consuetudine in construc-
tione sive doctatione ecclesie sive capelle consueverint et possint iura aliqua / (c. 186)
retineri et reservari per patronos, que et qualia iura heredibus suis ab ipso causam 
habentibus retinet et reservat, retinuit et reservavit omnibus presentibus et futuris 
particulariter et per ordinem tenore presentium declarare et exprimere voluit, ut 
nullus ignorantiam pretendere valeat in premissis. In primis retinet et reservat, reti-
nuit et reservavit nobilibus dominis Jacobo et Matheo de Flisco, Lavanie comittibus, 
fratribus et ipsius reverendissimi domini cardinalis testatoris in dicta capella per ip-
sos construenda ius patronatus cum omnimoda potestate presentandi, instituendi et 
destituendi, ponendi et removendi, disponendi et ordinandi presbiterum sive capel-
lanum in dicta capella si et quando et quomodo vacare contingerit sine contradic-
tione vel difficultate quacumque reverendissimi domini archiepiscopi et capituli ia-
nuensis, et seu alterius cuiusque persone universitatis vel collegii. Post vitam vero 
illorum duorum fratrum illud idem ius patronatus cum dicta potestate pro filiis et 
heredibus masculis primus natis de legitimo matrimonio ab ipsis Jacobo et Matheo 
descendentibus per rectam et masculinam lineam dumtaxat in dicta capella cum 
potestate presentandi, instituendi et ordinandi presbiterum sive capellanum sine 
contradictione et difficultate premissorum retinuit et reservavit; et si prefatus domi-

nus Matheus sine herede et filiis legitimis decederet, ex tunc imperpetuum retinet et 
reservat pro dicto domino Jacobo fratre suo et eius herede masculo primo nato dele-
gitimoc matrimonio ab ipso descendendo per rectam et masculinam lineam dumtaxat 
ius patronatus in dicta capella, cum potestate ut premittitur presentandi, instituendi 
et ordinandi presbiterum sive capellanum sine contradictione omnium premisso-
rum, et ab ipso facto quod per patronos sive patronum quis seu qui pro tempore 
fuerit seu fuerint iuxta suam ordinationem presbiter seu capellanus fuerit presenta-
tus capitulo ianuense ad ipsam capellam, quando ipsam quoquomodo vacare contin-
gerit proverod et legitimo capellano dicte capelle imperpetuum habeatur et teneatur, 
et de proventibus et redditibus per supradictos heredes assignandis ipsi capellano 
respondeatur quamdiu benefecerit et servaverit ordinata. Item reservavit et retinuit 
pro dictis dominis Jacobo / (c. 187) et Matheo fratribus suis et herede sive heredibus 
utsupra dictum est insignum iuris patronatus et dominii imperpetuum annis singu-
lis quod presbiter qui pro tempore fuerit ordinatus et institutus in dicta capella te-
neatur et debeat dare et assignare in festo nativitatis Domini suis patronis vel patrono 
si duo fuerint qui pro tempore fuerint vel fuerit unum cereum sive brandonum pro-
quolibet bone et nove cere ponderis sex librarum. Insuper idem presbiter sive capel-
lanus teneatur etiam dare singulis annis in festo ramis palmarum piscem unum pul-
crum de palma dictis si duo partem fuerint et similiter in festo pascatis resurectionis 
domini nostri Ihesu Christi et dictis patronis sive patrono agnum unum assatum 
benedictum pro quolibet. Item voluit retinuit et sibi reservavit in eternum quod 
dictus presbiter sive capellanus qui pro tempore fuerit positus et institutus in dicta 
capella teneatur et debeat in ipsa ecclesia ianuense in die obitus sui celebrari facere 
anniversarium unum sive annuale solemne cum nota et in cantu in vesperis et in 
missa cuilibet canonico interessenti teneatur dare cuilibet soldos quatuor ianuinorum 
valentium soldos viginti quinque pro floreno et non aliter nec alio modo; capellanis 
vero interessentibus utsupra, dare teneatur soldos duos ianuinorum pro quolibet mo-
nete predicte. Item voluit et ordinavit et sue intentionis extit quod dicti domini Ja-
cobus et Matheus in vita eorum ut premittitur in dicta capella habeant ius presen-
tandi capellanum illi vel illis prout infra latius per ordinem declaratur, ipsis autem 
fratribus decedentibus maiores nati ipsorum dominorum Jacobi et Mathei masculi de 
legitimo matrimonio ab ipsis descendentes in omnibus iuribus retentis et reservatis 
per ipsum utsupra succedant, et sic imperpetuum ordinavit, quod semper ut premit-
titur maiores nati ipsis proximiores per rectam lineam masculinam descendentes de 
legitimo matrimonio gradatim et successive, unus alteri et alter alteri succedant in 
eternum. Si vero maiores nati ipsis proximiores filios masculos legitimos non ha-
berent in omnibus supradictis iuribus ipsis reservati, succedant maiores nati et legi-
time / (c. 188) descendentes ab ipsis per rectam masculinam lineam dumtaxat; etiam 
si dictus dominus Matheus sine herede legitimo decederet, contingeret tunc maior 
natus filius masculus et legitimus dicti domini Jacobi fratris sui in dicto iure patro-
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natus et omnibus premissis succedat et habeat predicta solus et in solidum et si primo 
natus dicti domini Jacobi fratris sui masculum habuerit illi sibi succedat in supradic-
tis omnibus iuribus retentis et reservatis per ipsum utsupra et solus insolidum et sic 
imperpetuum ordinavit quod semper ut premittitur maior natu sibi proximior per 
rectam lineam masculinam descendens de legitimo matrimonio gradatim et succes-
sive, unus alteri et alter alteri succedat in eternum. Si maior natu sibi proximior ut 
supra dictum est filium masculum legitimum non habuerit, tunc idem in omnibus 
premissis sibi succedat maior natu et legitime descendens ab ipso per rectam et mas-
culum et lineam dumtaxat, et si forte quod Deus a<d>vertat casus advertat quod de 
recta linea et masculina dicti domini Jacobi fratris sui nullus masculus et legitimus 
superesset, tunc et eo casu in omnibus supradictis succedat magis proximior et etate 
maior eidem proximo defonto masculus de dicta parentella de Flisco et sic observari 
voluit et precepit quod semper et in eternum gradatim et successive maior et maior 
natu unus alteri et alter alteri solus et insolidum in omnibus iuribus supradictis re-
tentis et reservatis per ipsum succedat ut supra. Voluit etiam et in perpetuum statuit 
et ordinavit quo predictus patronus vel patroni, si duo ut premittitur fuerint pro 
tempore, teneantur et debeant per se vel alium sevoe alios presbiterum presentare, 
instituere, ponere et ordinare in dicta capella si quando et quovis modo vacare contin-
gerit, quod infra mensem unum computandum a die quo dicta vacatio nota fuerit in 
ecclesia ianuense et quo per capitulum dictis patronis vel patrono si saltem pro tem-
pore unus fuerit foret nuntiatum quo debeat presentare presbiterum sive capellanum 
ad dictam capellam, quo si non fecerit dictus patronus vel dicti patroni si pro tem-
pore fuerint, ea vice tantum defectum sive negligentiam ipsorum suppleat et supplere 
debeat capitulum ecclesie ianuensis, et postea ad dictum patronum sive patronos si 
duo pro tempore / (c. 189) fuerint ipso iure et facto ut primo redeant omnia iura su-
pradicta. Item voluit et ordinavit quo patronus vel patroni si duo pro tempore fuerint 
ad ipsam capellaniam non possint aliquem presentare instituere vel ordinare nisi in 
sacerdotali ordine fuerit constitutus, et si contrarium factum fuerit illum capitulum 
ianuensem recipere vel admittere non debeat in capellanum ymo habeatur ac si nullus 
fuisset presentatus, et si predictus patronus vel patroni si duo pro tempore existerent 
in hoc casu moniti et requisiti fuerint per capitulum ianuensem alium presentare 
infra mensem computandum a die monitionis vel requisitionis ut supra non presen-
taverit defectum et negligentiam ipsorum suppleat capitulum memoratum. Item 
voluit et ordinavit quo ipse capellanus teneatur missas in ea celebrare omni die pro 
anima ipsius testatoris. Item voluit et ordinavit quod supradictus capellanus teneatur 
et debeat interesse omnibus divinis officiis horis continuis diurnis pariter et nocturnis 
in dicta ecclesia ianuense pro ut tenentur et consueverunt alii capellani dicte ecclesie. 
Item voluit et ordinavit quod capitulum ianuensem in dictam capellaniam perpetuo 
habeat et obtineat omnimodam visitationem, correctionem et reformationem pro ut 
habet et habere consuevit in alios capellanos dicte ecclesie ianuense. Item voluit quod 
dictus capellanus presentatus corporaliter prestet iuramentum in manibus tunc 
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maioris dicti capituli omnia premissa iuxta suum posse observare et attendere et in 
nullo contrafacere. Item prefatus reverendissimus dominus testator legavit ponti Sa-
vignoni pro sua reparatione et manutencione dicti pontis florenos quadrigentos sive 
libras quingentas januinorum et quam reparationem facere teneantur heredes ipsius 
domini testatoris quos aggravat et conscientias eorum. Item quia ante quam prefatus 
reverendissimus dominus testator abbatiam sancti Stephani in burgo Janue, ordinis 
sancti Benedicti, in comenda obtinuerit et sibi provisum fuerit de eadem quedam 
domina Aygineta de Albario legavit in suo testamento sacristie sancti Stephani pre-
dicti pro reparatione, manutencione et augumentatione / (c. 190) ornamentorum 
calitium, librorum et aliorum ornamentorum dicte ecclesie necessariorum eius loca 
quinque compere sancti Georgii, eorum redditus et proventus a dicto tempore citra, 
quo et postquam possessionem dicte abbatie assecutus fuit inse recepit et non utilita-
tem dicte ecclesie sive sacrestie vel ornamentorum earumdem exposuit, sed in pro-
priam utilitatem convertit, voluit et ordinavit quo omnes et singuli redditus et pro-
ventus ipsorum quinque locorum eius nomine vel proeo percepti habiti et levati a 
dicto tempore quo ipsam abbatiam in comendam habuit usque in diem et horam 
presentem convertantur et exponi debeant pro ornamentis dicte ecclesie aut sacristie 
et in hoc gravat dictos dominos Jacobum et Matheum heredes suos infrascriptos qui 
teneantur et debeant exequi et executioni mandare premissa. Item prefatus reveren-
dissimus dominus testator voluit mandavit ac ordinavit pro remedio anime sue et pro 
utilitate studere volentium de domo sua et stipite suo directo et descendentium a 
quondam domino Hectore patre dicti domini testatoris legavit ducatos mille auri 
collegio bononiensi instituto per quondam bone memorie dominum Papinianum de 
Flisco, pro quibus mil<l>e ducatis emantur loca comperarum sancti Georgii et scri-
bantur super ipsum dominum testatorem sive in eius columna, nec ulla ratione vel-
laf causa seu quovis colore quesito describi vendi obligari vel aliter immutari possint, 
nec proventus dictorum possint in alium seu alios usus converti nisi ad usum predic-
torum studere volentium de stipite dire<c>to suo et descendentium a dicto quondam 
domino Hectore. Salvo si de suo genere vel stipite suo directo descendentes ut supra 
non essent stu<de>re volentes, quo tunc proventus et page dictorum locorum conver-
tantur et converti debeant immaritandis pauperibus puellis de dicto suo genere et 
stipite directo descendentibus ut supra sicut videbitur opportunum. Et studentibus 
et puellis pauperibus de quibus supra non extantibus reddictusg et proventus dicto-
rum locorum et seu dictorum ducatorum mille convertantur seu converti debeant 
videlicet dimidia dictorum proventium et pagarum locorum predictorum in augu-
mentum et ad augumentum capitalis dictorum ducatorum mille / (c. 191) et seu lo-
corum predictorum, et reliqua dimidia dictorum proventuum et pagarum locorum 
predictorum et seu dictorum ducatorum mil<l>e cedat beneficio collegii bononiensis 
instituti per prefatum quondam dominum Papiniamum de Flisco in omnibus et per 
omnia, prout in eius testamento in quo dicitur de scolaribus et studentibus ac puellis 
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maritandis descendentibus a quondam domino Opizono de Flisco et pro ut in eo 
constat et fit mentio. Et hec exequantur et exequi debeant per dictos suos heredes 
infrascriptos, et ipsis deficientibus per alios quibus potestas reservatur et reservavit ut 
infra. Omne vero ius potestatem, facultatem et baliam presentandi, disponendi et 
ordinandi dictos studentes seu scolares volentes studere in dicto collegio, sive mari-
tandi puellas pauperes de suo stipite et genere descendentes utsupra et de conver-
tendo proventus in augumentum capitalis utsupra prefatis dominis Jacobo et Matheo 
fratribus et heredibus suis reservavit et reservat, ipsis autem deficientibus in heredes 
predictorum masculos legitimos per rectas et masculinas lineas descendentes a dicto 
quondam domino Hectore et ab ipsis dominis Jacobo et Matheo in duos maiores natu 
perveniant omnia iura predicta et sic in perpetuum utsupra, heredes predictorum in 
premissis iuribus in eternum vicisim et gradatim sibi succedant et reservavit, ipsis 
autem omnibus et singulis supradictis deficientibus succedere debeant descendentis 
a dicto quondam domino Opizone duo maiores natu in omnibus ut in testamento 
dicti quondam domini Papiniami de Flisco scripto manu quondam Felixii de Gari-
baldo constat. Item volens veritati semper locum fore dixit, et confessus fuit prefatus, 
reverendissimus dominus cardinalis sibi et integre redditam fuisse ac diligenter ra-
tionem et factum carculumh reliquatis restitutionem per dictos dominos Jacobum et 
Matheum fratres ipsius reverendissimi domini testatoris de omnibus et singulis rebus 
bonis et peccuniis per ipsos habitis receptis vel administratis nomine ipsius reveren-
dissimi domini testatoris, et tam de habitis receptis et admnistratis per eos quam per 
su<b>stitutos ab eis procuratoribus ipsius reverendissimi domini testatoris vel eo-
rum altero ac de administratis habitis vel receptis per alios quoscumque eiusdem re-
verendissimi domini testatoris procuratores occasione quorumcumque reddituum 
fructuum et proventuum ecclesiarum quarumcumque / (c. 192) ipsi reverendissimo 
domino testatori spectantium tantum vel commissarum in titulum vel in com-
mendam tam de fructibus perceptis quam maturis nondum collectis, et propter ea 
causa ipsos per publica instrumenta liberasse memorat, ad confirmationem dicte libe-
ratis et ut etiam ac post administrationem libenter eisdem et cuilibus eorum pro 
omnibus et singulis scriptis et aliis quibus cumque et omnibus quibus ipsi reveren-
dissimo domino testatori suo nomine vel ecclesiarum sibi utsupra, quovis modo spec-
tantium comissarum tenerentur vel ecclesiis ante dictis plenam liberationem legavit 
et legat. Ita ut a predictis omnibus et singulis et aliis quibuscumque dependentibus 
emergentibus vel connexis ac aliis cogitatis et non cogitatis in genere vel in specie 
penitus liberi et absoluti remaneant cum sit quod eidem reverendissimo domino 
testatori ut premittitur fuerit integre satisfa<c>tum. Relicorum, vero omnium et 
singulorum bonorum ad eundem reverendissimum dominum testatorem quovis 
modo spectantium vel spectare volentium tam mobilium quam in mobilium, iu-
rium, actionum et rationum, ubicumque, quomodocumque consistant vel possent 
consistere sibi heredes universales equis portionibus instituit et esse voluit nobiles 
Jacobum et Matheum de Flisco Lavanie comites, fratres et germanos ipsius reveren-
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dissimi domini testatoris, ad quos omnia et singula bona sua et quemlibus eorum 
prodimidia voluit pervenire. Decenum vero omnium legatorum et cetera dixit et 
protestatus fuit prefatus reverendissimus dominus testator se non teneri pro dicto 
deceno quia cardinales immunes sunt a simili onere, nec compelli debent seu possunt 
ad legem statutariam ianuensem et etiam quia est de nobilibus comittibus Lavanie 
qui inmunes sunt pro dicto deceno, quare noluit assentire quo legatum deceni scribe-
retur. Hec est sua ultima voluntas quam valere voluit iure testamenti et si non valet 
seu valeret iure testamenti saltem valeat iure codicili et cuiuslibet alterius ultime 
voluntatis quo quibus et qua melius potest valere, cassans, irritans et anullans que-
cumque testamenta codicolosi35 seu ultimas voluntates per ipsum dominum testa-
torem hinc retro condita conditos et conditas presenti suo testamento seu ultima 
voluntate rato et firmo seu rata et firma in suo robore perdurante. /
(c. 193) Et de predictis omnibus et singulis scriptis prefatus reverendissimus dominus 
testator requisivit et mandavit per nos Johannem de Recho et Enricum Rovere nota-
rios publicos confici debere presens publicum instrumentum testamenti seu ultime 
voluntatis in fidem et testimonium premissorum. Actum Ianue, in dicto monasterio 
sancti Stephani, in camera dicti monasterii contigua sale, anno dominice nativitatis 
milesimo quadrigentesimo quinquagesimo nono, indicione septima secundum Ianue 
cursum, die quinta decembris, circa vesperas, pontificatus sanctissimi domini nostri 
domini Pii pape secondi, anno secundo. Presentibus ibidem Iohanne Pichamilium, 
Raffaele de Marco, Iohanne de Marinis Pesagno, Barnabove de Flisco quondam An-
drioli, Laurentio de Cruce, Sebastiano de Nigro et Gaspare Pizurno civibus Ianue ad 
hec testibus vocatis et rogatis.

S.T. Et ego Henricus Rover clericus traiectensis, publiciis apostolica et imperiali auc-
toritatibus notarius, prefati reverendissimi domini cardinalis scriba, quia premissis 
omnibus et singulis dum sic ut premittitur per supradictum reverendissimum do-
minum cardinalem fierent et agerentur et prefatum suum testamentum sive ultimam 
eius voluntatem fecit, condidit et ordinavit una cum provido viro Iohanne de Recho 
notario publico testibus suprascriptis presens interfui eaque omnia et singula sic fieri, 
vidi et audivi ideo hoc presens publicum instrumentum huiusmodi testamentum sive 
ultimam voluntatem continens sive continere manu alterius fideliter scriptum exinde 
confeci, subscripsi, publicavi et in hanc publicam formam / (c. 194) redegi, signoque et 
nomine meis solitis et consuetis cum prefato Iohanne de Recho notario signavi una cum 
rogatus et requisitus, in fidem et testimonium omnium et singulorum premissorum.

S.T. Johannes de Recho quondam Dominici, publicus imperiali auctoritate notarius 
ianuensis, quia premissis omnibus et singulis dum agerentur et fierent per prefatum 
reverendissimum dominum cardinalem una cum provido viro Henrico Rover, clerico 
traiacensis, notario publico, ac testibus scriptis predicta omnia et singula fieri vidi et 
audivi, ideo hoc presens publicum instrumentum testamenti seu ultime voluntatis, 
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licet per alium fideliter scriptum, ex inde confeci et publicavi, et in hanc publicam 
formam redegi, apponitis signo nomineque meis solitis et consuetis, cum prefato 
Henrico notario una secum rogatus et requisitus, in fidem et testimonium omnium 
et singulorum premissorum me subscripsi.

[63]
 
1252 aprile 20, Perugia

Bolla di Innocenzo IV indirizzata al preposito Pagano e ai canonici della chiesa di San 
Salvatore di Lavagna, con la quale si esentano le fondazioni di San Salvatore, Santa Maria 
Maddalena, il ponte, San Lazzaro e la casa dei lebbrosi dalla giurisdizione dell’arcivescovo di 
Genova e si sottomettono direttamente alla sede romana. Sono regolamentate anche le norme per 
l’elezione dei prepositi, rettori e chierici, anche in minore età. Si stabilisce che la chiesa di San 
Salvatore debba corrispondere ogni anno ai Frati Minori di Chiavari 12 lire per le tuniche e 
cinque soldi per l’infermeria.

(c. 195) Pagano, capellano nostro, preposito et eta canonicis ecclesie nomine <sancti> 
Salvatoris de Lavania tam presentibus quam futuris in perpetuum.
<Et>si universe orbis ecclesie apostolice se que disponente divino super ipsas ordinarie 
potestatis obtinet principatum subesse noscantur aliquas tamen interdum de sue aucto-
ritatis plenitudine specialius sibi subdit sic eas a cuiuslibet alterius iurisdictione pror-
sus cupiens ut nullum nisi solum ro<manum> ponteficem superiorem et dominum 
recognoscant constituendo ipsas quod nostri singulari privilegio liberas penitus et 
exemptas, unde nos ad ecclesiam sancti Salvatoris de Lavania et sancte Marie Magdalene 
cum hospitali ac ponte ipsius et sancti Lazari cum domo leprosorum ecclesias eiusdem 
loci eidem ecclesie sancti Salvatoris subiectas que omnis in fundo sive solo no<bilium> 
vi<rorum> Opizonis fratris eiusque filiorum ac Alberti, Nicolai et Thedisii suorum 
fratrum, nepotum nostrorum comitum Lavanie site noscuntur et propriis eorumdem 
nobilium constituntur sumptibus et dotantur in parte speciale gerentes effectum, et 
volentes ut sicut nostra erga eas in dilectione habundat gratia sic exultet in opere circa 
ipsas providimus singularibus illas privilegiis plenisque libertatibus insignire ut quo 
magis apostolico sussulte favore fuerint eo ampliori continue circa prefatam sedem de 
novo serveant iidemque nobiles et eorum posteritas ad ampliandas eas magnificiis be-
neficiis forcius annuentur. Eapropter dilecto in domino filio, ecclesias predictas cum 
eisdem hospitali, ponte ac domo in ius et proprietatem beati Petri et predicte sedis as-
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sumimus ab omni iurisdictione potestate et dominio tam archiepiscopi ianuensis qui 
pro tempore fuerit quam cuiuslibet alterius prelati seu ecclesie persone illas cum hospi-
tali, ponte ac domo prefatis totaliter et perpetuo eximente. Ita quod nec idem archie-
piscopus nec quevis alia persona ecclesiastica ea utpote prorsus exemptas vel rectores, 
clericos, ministros seu quascumque ipsarum et eorumdem ecclesia hospitalis, pontis et 
domus personas aut predictorum famulos seu serventes sive clericos sive laicos interdi-
cere suspendere vel excomunicare valeat seu quemodocumque alias in prefatas ecclesias 
et in hospitale, pontem ac domum et predictos vel eorum aliquos potestatem ac iuris-
dictionem aliquam exercere, et si contra presumptum forte fuerit sit omnino vacuum et 
mane verum quia patronorum tutella est ecclesiis et piis locis plurimum oportuna de-
claramus et apostolica nichilominus auctoritate statuimus prefatos / (c. 196) nobiles et 
ipsorum successores de genere eorumdem ex masculis descendentis predictarum eccle-
siarum et earumdem hospitalis, pontis et domus semper esse patronos, ita quod ad 
omnis comuniter exclusis penitus mulieribus et descendentibus ex eisdem prepositi et 
canonicorum eiusdem ecclesie sancti Salvatoris non obstante quod est collegiata et prio-
ris ecclesie sancte Marie ac hospitalis eiusdem et rectoris prefate ecclesie sancti Lazari et 
iam dicte domus nec non et clericorum earumdem sancte Marie et sancti Lazari eccle-
siarum si a Deo in facultatibus divino munere creverint, quod clerici instituantur in 
ipsis presentatis plene spectet prepositus autem presentetur ro<mano> pontefice insti-
tuendus in predicta ecclesia sancti Salvatoris per eumdem. Sed nichilominus interim 
ante suam institucionem in spiritualibus et in temporalibus non forte incurrat in hiis 
ecclesia ipsa dispendium administret. Sic tamen ut de rebus illius nichil penitus alienet 
verumtamen infra trium mensium spacium postquam presentatus vel exhibitus fuerit a 
patronis institucionis sui ab eodem ro<mano> pontefice petere teneatur, quod si facere 
neglexerit ex tunc presentare alium ydoneum in prepositum licitum et liberum sit pa-
tronis prefati vero prior, rector et canonici eidem preposito instituendi per ipsum. Cle-
rici autem dicte ecclesie sancte Marie Magdalene eidem priori et clerici eiusdem ecclesie 
sancti Lazari ipsius rectori admittendi per eas libere presententur. Et si infra tempus a 
iure statutum ipsi patroni aut maior eorum pars non curaverint concorditer presentare 
prepositi ad romanum pontificem, prioris vero et rectoris ac canonicorum predicte 
ecclesie sancti Salvatoris ad prepositum clericorum autem ecclesie sancte Marie Magda-
lene ad ipsius priorem et clericorum ipsius ecclesie sancti Lazari ad eius rectorem ordi-
nacio vel institucio seu provisio. Et si forte iidem prepositus, prior et rector in hoc ne-
gligentes extiterint, ad proximo superiorem pertineat ea vice ita tamen quod ex hoc 
nullum patronis imposterum preiudicium generetur. Sive autem determinatus fuerit 
canonicorum et clericorum predictorum ecclesiarum numerus sive non semper a patro-
nis qui recipiendi vel instituendi fuerint presententur, ad presentandum quoque omnes 
pariter tam clerici quam layci nisi qui fuerint in religione professi et filii eciam si quar-
tumdecimum annum compleverint / (c. 197) admittantur minoribus prorsus exclusis 
nisi forte pluribus careant, in quo casu loco ipsorum tutores intersint et tunc eorum 
voces sive consensus pro tot accipiantur quod ipsi minores extiterint sive unus plurium 
sive plures fuerint tutores unus. Sane statuimus ut prepositus ipsius ecclesie sancti Sal-
vatoris circa spiritualia et temporalia eiusdem habeat plenam curam et in illius canoni-
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cos clericos et ministros ac eorum servientes sive clerici fuerint sive layci tamquam sibi 
subditos nec non et in predictas sante Marie Magdalene cum hospitali et ponte ac 
sancti Lazari cum leprosorum domo ecclesias, ut pote sancti Salvatoris ecclesie plene 
subiectas et in earum personas iurisdictionem possit ecclesiasticam exercere. Statuimus 
insuper ut in eadem sancti Salvatoris ecclesia fiat cotidie pro romano pontifice, suisque 
fratribus sancte romane ecclesie, cardinalibus et omnibus apostolice sedis officialibus ac 
universaliter pro ipsa romana ecclesia oracio specialis, nec non pro romanis pontificibus 
quam ipsius ecclesie romane cardinalibus et officialibus defunctis missa ibi bis in ebdo-
mada celebretur prefati eciam prior et rector cum suis clericis et fratribus per predictis 
omnibus vivis pariter et defunctis oraciones ad divina quolibet die fundati et missas 
eciam pro eis frequenter studeant celebrare. Statuimus preterea ut de proventibus sive 
redditibus eiusdem ecclesie sancti Salvatoris guardiano et Fratribus Minoribus de Lava-
nia duodecim librarum annuatim pro totidem ipsorum tunicis et quinque solidi ia-
nuensis pro earumdem infirmaria qualibet ebdomada tribuantur. Porro precepimus ut 
in predictis sancti Salvatoris, sancte Marie Magdalene et sancti Lazari ecclesiis divina 
officia nocturna et diurna secundum ecclesie romane consuetudinem excepto psalterio 
devote dicantur et memorati prepositus et canonici dictique prior et rector cum eorum 
clericis in tonum vescantur refectorio nisi aliquem evidens excuset necessitas nisi aut 
alia causa racionabilis et honesta et si quis quam ipsorum pro manuum iniectione in 
socium vel confr<atr>em laqueunt, excomunicacionis incurrent. Idem prepositus ab-
solvendi cum iuxta formam ecclesie sibique satisfactionem et penitenciam iniungendi 
plenam habeat facultatem potestatem nisi excessus difficilis fuerit et / (c. 198) enormis 
propter quem mente sit ad se apud recurrendum. Ad hec liceat memoratis preposito et 
canonicis ac priori, rectori et clericis crisma, oleum sanctum, consecrationis altarium et 
basilicarum ordinaciones quoque clericorum suorum qui ad ordines fuerint promo-
vendi a quocumque maluerunt presule petere ac recipere catholico quidam et gratiam 
comunionem apud se habente. Quod si forte a ianuense archiepiscopo qui pro tempore 
fuerit hoc postulaverint et receperint nichil omnino iuris propter hoc seu iurisdictionis 
dominii aut potestatis ipse archiepiscopus vel ecclesia ianuense in eis sibi vendicet, vel 
acquirat nec ex eo materiam vel occasionem seu causam prescribendi aliquam contra 
ipsos possit sumere vel habere ad iudicium autem huius percepte a sede apostolica liber-
tatis memorata sancti Salvatoris tam pro se quam predictis sancte Marie Magdalene 
cum hospitali et ponte ac sancti Lazari cum domo leprosorum ecclesiis unum obulum 
auri in festo omnium sanctorum persolvat nobis nostrisque successoribus annuatim. 
Decernimus ergo ut nulli omnino hominum liceat predictas ecclesias, hospitale, pon-
tem ac domum temere, perturbare aut suas possessiones auferre et cetera usque pro fu-
tura predicte sedis actoritate in omnibus semper salva. Si qua igitur infuturum eccle-
siastica secolarisve persona hanc nostre exempcionis, declaracionis, constitutionis et 
precepti paginam sciens contra eam temere venire temptaverit et cetera usque ultioni 
cunctis autem eisdem locis sua iura servantur sit pax domini nostri Jhesu Christi et 
cetera usque inveniant amen amen amen.
Ego Innocencius, catholice ecclesie episcopus.
Ego Raynaldus ostiensis et velletriensis episcopus subscripsi.

Ego Petrus albanensis episcopus subscripsi.
Ego Petrus sabinensis episcopus subscripsi.
Ego Jacobus portuensis et sancte Rufine episcopus subscripsi.
Ego Stephanus sancte Marie Transtiberim tituli Calixti presbiter cardinalis subscripsi.
Ego frater Johannes tituli sancti Laurencii in Lucina presbiter cardinalis subscripsi.
Ego Vuillelmus sancti Eustachii.
<Ego> Petrus sancti Georgii ad Velum Aureum diaconus cardinalis subscripsi.
Ego Vuillelmus sancti Eustachii diaconus cardinalisb.
Ego Octobonus sancti Adriani diaconus cardinalis subscripsi.
Datum Perusii, per manum Guillermi magistri scolarum parmensis, sancte romane 
ecclesie vicecancellarii, XII kalendas maii, indictione decima incarnacionis dominice, 
anno millesimo ducentesimo quinquagesimosecundo, pontificatus vero domini Inno-
centii pape quarti anno nono et cetera. 

38b. Cita due volte Guglielmo.

[64]

1252 aprile 24, Perugia

Bolla di Innocenzo IV indirizzata al preposito Pagano e ai canonici della chiesa di San Sal-
vatore di Lavagna con la quale si regola l’elezione del sacrestano di quella chiesa, di Santa 
Maria Maddalena e dell’ospedale di San Lazzaro di Chiavari.

(c. 199) Pagano, capellano prepositoa nostro et canonicis ecclesie nostre sancti Salva-
toris de Lavania, ianuensis diocesis.
<I>n privilegio exempcionis ecclesie sancti Salvatoris in qua divinis vacatis obsequiis et 
sancte Marie Magdalene cum hospitale ac ponte ipsius et sancti Lazari cum domo leproso-
rum ecclesiis de Lavania, eidem ecclesie sancti Salvatoris subiectis ab apostolica sede con-
cesso, declaramus, declaravimus inter alia et apostolica nichilominus auctoritate duximus 
statuendum nobilem virum Opizonem fratrem, eiusque filios ac Albertum, Nicolaum, 
et Thedisium suosque fratres, nepotes nostros, comites Lavanie ac ipsorum successores 
de genere eorumdem ex masculis descendentes predictarum ecclesiarum et eorumdem 
hospitalis, pontis et domus superesse patronos ita quod ad omnes communiter exclusis 
penitus mulieribus et descendentibus ex eisdem prepositi et canonicorum eiusdem ec-
clesie sancti Salvatoris, non obstante quod est collegiata et prioris ipsius ecclesie sancte 
Marie ac hospitalis et rectoris ecclesie prefate sancti Lazari et tam dicte domus nec non et 

39Manoscritti: Il presente, cc. 143v-144r.
Edizione: Berger 1894, vol. III, p. 41, n. 5651; Calcagno 1999, [IV], p. 210.

a. Aggiunto soprascritto.
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clericorum eiusdem sancte Marie et sancti Lazari ecclesiarum si a Deo in facultatibus di-
vino munere creverint, quod clerici instituantur in ipsis, presentacio plene spectet verum 
quia in predicta sancti Salvatoris ecclesia ordinata est tam dignitas sacristie ac tempore 
precedente tam ipsa quam cedem sancte Marie Magdalene et sancti Lazari ecclesie a Deo 
celeste largiente gratia poterunt bonis temporalibus abundare, quod dignitates vel per-
sonatus aut alia honorabilia officia ordinabuntur vel statuentur in eis. Nos volentes super 
hiis eorumdem patronorum ius integrum et liberum penitus imposterum conservari ea-
dem auctoritate statuimus ut presentacio sacriste et aliarum personarum ad huiusmodi 
dignitates personatus et officia si fuerint in eisdem ecclesiis sicut et predictorum preposi-
ti, canonicorum, prioris, rectoris et clericorum ad patronos eiusdem omnino pertineat et 
idem modus eademque prorsus forma que circa presentacionem dictorum prepositi / (c. 
200) et aliorum in prefato privilegio est expressa in presentacione ipsius sacriste et pre-
dictarum aliarum personarum totaliter observentur iure instituendi eas ipsi preposito in 
sua et dictis priori et rectori in eorum ecclesiis salvo semper et integro remanente. Nulli 
ergo et cetera nostre constitucionis et cetera. Datum Perusii, VIII kalendas maii anno IX.

[65]

1252 aprile 26, Perugia

Bolla di Innocenzo IV al preposito Pagano e ai canonici di San Salvatore di Lavagna, con 
la quale si esentano San Salvatore di Lavagna, la chiesa di Santa Maria Maddalena con il 
ponte, la chiesa di San Lazzaro con l’ospedale dei lebbrosi da ogni tipo di imposta, tranne quelle 
dovute direttamente alla sede apostolica.

Eisdem
<A>d ecclesiam sancti Salvatoris de Lavania in qua divinis vocatis obsequiis et sancte 
Marie Magdalene cum hospitali ac ponte ipsius et sancti Lazari cum domo leprosorum 
ecclesias eiusdem loci ipsi ecclesie sancti Salvatoris subiectis, specialem gerentes affec-
tum libenter benivolenciam multiplicem quam habemus ad ipsas gratia exhibicione 
producimus in effectum. Ut igitur eo amplius in spiritualibus et temporalibus largiens 
domino proficiere valeant, quominus fuerint aliorum molestiis perturbare dictas eccle-
sias cum eisdem hospitali, ponte ac domos et personas exhistentes in eis ab omnibus 
tam ecclesiarum quam secularium personarum talliis, collectis et exactionibus quibus-
cumque ac procuracionibus auctoritate apostolica prorsus eximimus ita quod nec ad ista 
nec ad aliquas alias subvenciones vel provisiones seu subsidia vel auxilia nisi solum pro 
ro<mana> ecclesia vel pro ipsius legatis et nunciis teneantur neque ad horum proratio-
nem possint quibuscumque censuris vel literis coartari. Si vero per illos minis in hiis 

Manoscritti: Il presente, cc. 144r-144v.
Edizione: Berger 1894, vol. III, p. 41,m n. 5652; Calcagno 1999, [V], p. 210.

fuerint aggravate prepositus eiusdem eiusdema42ecclesie sancti Salvatoris faciat ipsos ab 
aliis de Lavania de Si<g>estro et de Rapallo ecclesiis restauracionem fieri congruentem 
liceat quam ipsi preposito auctoritate predicta illarum rectores et clericos vel ministros 
ad id per cen.b43ecclesie apprensione post posita compescere. Nulli ergo et cetera nostre 
exemptionis et cetera. Datum Perusii, VI kalendas maii anno IX.

a. Due volte nel testo.
b. Abbreviazione non chiara.

[66]
 
1252 maggio 8, Perugia

Bolla di Innocenzo IV al preposito Pagano e ai canonici di San Salvatore di Lavagna, con la 
quale si annette alla giurisdizione di San Salvatore il monastero di Sant’Agostino di Montal-
to, diocesi di Castro, con tutti i suoi possedimenti, svincolandolo dalla giurisdizione dell’ordine 
cistercense, con la clausola che metà delle rendite vadano a San Salvatore di Lavagna e l’altra 
metà alla chiesa di Santa Maria Maddalena del Ponte di Chiavari e all’ospedale di San 
Lazzaro, stessa città. Si stabiliscono le norme di ripartizione delle rendite dei beni annessi.

Pagano capellano nostro, preposito et canonicis ecclesie sancti Salvatoris de Lavania 
ianuenesis diocesis.
<E>x illo benevolencie specialis affectu quo ecclesiam sancti Salvatoris de Lavania in 
qua divino vocatis obsequio et sancte Marie Magdalene cum hospitali et / (c. 201) 
ponte ipsius ac sancti Lazari cum domo leprosorum ecclesias indesinanter prosequi-
mus diligenter, ipsarum comodis et incessanter intendimus profectum et augmentum 
earum quanto possumus studio procurantes ut igitur persone degentes in ipsis oportuna 
pro sua sustentacione habeant subsidia facultatem quatinus melius et perseverancius in 
eisdem possint domino famulari ecclesiam sancti Augustini de Monte Alto, cistercen-
sis ordinis, que quondam monasterium Clarevallis castrensis diocesis que quondam 
monasterium cistercensis ordinis extitit et quam cum omnibus pertinenciis suis dilec-
tus filius abbas monasterii Clarevallis olim dum esset in generali capitulo apud Cister-
cium nobis prout spectabat ad eam liberaliter contulit et libenter collacione huius per 
dilectum filium abbatem Cistercii et totum abbatum cistercensis ordinis, capitulum 
generale post modum confirmata vobis vestrisque successoribus et eidem ecclesie sancti 
Salvatoris cum ecclesiis, plebibus, capellis et cellis, terris, possessionibus, tenutis, pra-
tis, pascuis, silvis, portubus, piscariis, salmis, aquis, aquarum decursibus, domibus, 
redditibus ac ceteris iuribus et pertinenciis ipsius auctoritate apostolica plene conferi-

Manoscritti: Il presente, cc. 144v-145r.
Regesto: Berger 1894, vol. III, p. 46, n. 5669; Calcagno 1999, [VI], p. 210.
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mus in usus vestros perpetuo cum premissis omnibus retinendi. Ita quod prefatis sancte 
Marie et sancti Lazari ecclesiis medietatem integram omnium fructum reddituum et 
proventuum qui de predictis obvenerint colligendorum per procuratores ad hoc comu-
niter deputatos, deductis primo ex eis expensisque propter premissa facte fuerint annis 
singulis dividendam inter se pariter tribuatis. Liceat autem vobis predictam ecclesiam 
sancti Augustini et alias eius ecclesias plebes capellas et cellas ac cetera premissa auc-
toritate perpetua intrare, accipere, tenere ac totaliter possidere necnon et libere ipsis 
uti et in eisdem sancti Augustini et aliis ipsius ecclesiis, plebibus, capellis et cellis per 
religiosas vel seculares personas pro ut expedire videritis ponendas in eis et amovendas 
vel mutandas seu revocandas exinde iuxta nostrum libitum deservire diocesani episcopi 
alius circa premissa in omnibus iure salvo. Nulli ergo et cetera nostre collacionis et 
cetera. Datum Perusii, VIII madii, anno nono.

[67]

1252 settembre 26, Perugia

Bolla di Innocenzo IV al preposito e ai canonici della chiesa di San Salvatore di Lavagna, con 
la quale si ratifica la volontà del monastero di Sant’Anastasio in Roma di rinunciare a ogni 
diritto sul monastero di Sant’Agostino di Montalto.

Preposito et canonicis ecclesie sancti Salvatoris de Lavania ianuensis diocesis. /
(c. 202) <I>ustis petencium et cetera usque complere. Cum igitur frater Petrus, mo-
nachus et generalis procurator monasterii sancti Anastasii de Urbe, auctoritate ac vice 
abbatis et conventus ipsius monasterii cesserit omni iuri quod idem monasterium 
habebat in ecclesia sancti Augustini de Montealto et in omnibus pertinenciis eius 
in manibus dilecti filii magistri Johannis de sancto Germano, subdiaconi et capel-
lani nostri, quia contulerit, concesserit et transtulerit et dederit imperpetuum dic-
tam ecclesiam et pertinencias eius nomine ac iure nostre et sancte Marie Magdalene 
de ponte ecclesiarum ac domus leprosorum de Lavania recipienti eas pro ipsis, dicto 
etiam abbate presente et consenciente, ut eadem omnia faciente pro ut in instrumento 
publico confecto ex inde plenus continetur nos quod super hiis factum est ratum et 
gratum habentes ac supplentes defectum de plenitudine potestatis si quis est habitus 
in premissis id auctoritate apostilica confirmatur et cetera usque comunis tenorem 
ipsius instrumentum presentibus de verbo ad verbum inseri facientes. Qui talis est. 
In nomine domini nostri Ihesu Christi amen. Anno nativitatis eiusdem MCCLII die 
XIX mensis augusti, indictione Xa, pontificatus domini Innocentii pape IIII anno X°. 
Inpresencia mei Salustii de Gallucio, scrivarii, et testium subscriptorum ad hoc spe-
cialiter vocatorum et rogatorum, dominus Petrus de Ferrentino, monachus monasterii 
sancti Anastasii de Urbe, generalis procurator, yconomus, syndicus seu actor predicti 

Manoscritti: Il presente, cc. 145r-146v.

monasterii, habens potestatem ad id quod inferius continetur prout in literis procu-
ratoriis quarum tenor de verbo ad verbum inferius anotatur evidenter apparet libera 
et spontanea voluntate, nomine et vice dicti monasterii et abbatis et conventus ipsis, 
cessit omni iuri quod dictum monasterium habebat vel habere posset in ecclesia sancti 
Augustini de Montealto et in omnibus pertinentibus ad eamdem in manibus magis-
tri Johannis de sancto Germano, domini pape subdiaconi et capellani, et ipsi magis-
tro recipienti nomine et vice ecclesie sancti Salvatoris, prepositi et canonicorum ipsius 
ecclesie sancte Marie Magdalene de ponte, domus leprosorum de Lavania et pro ipsis 
contulit etiam concessit, transtulit et dedit imperpetuum nomine predictorum prefa-
tam ecclesiam sancti Augustini et omnia pertinencia ad ipsam temporalia et spiritualia 
ubicumque existant actiones etiam et iura eiusdem ecclesie pertinencia dicto magistro 
Johanni, recipienti nomine et vice predictarum ecclesiarum et personarum deservien-
cium in eisdem, ut prefate ecclesie et persone deservientes in ipsis possint de cetero dis-
ponere et ordinare et facere de predictis ecclesia et pertinentibus ad ipsam sicut domini 
vel quasi omni predictorum omnibus vero predictis consensit frater Matheus, abbas 
predicti monasterii, quod personaliter interfuit et ipse dedit concessu, transtulit et fecit 
omnia supradicta prout dictus procurator fecerat / (c. 203) ipsius abbatis nomine et 
conventus. Tenor autem prefati procuratorii domini Petri talis est. In nomine domini, 
anno dominice incarnacionis MCCLII, pontificatus domini Innocentii IIII pape anno 
eius IX, indicione X mense junii die VII. Nos dominus Matheus, abbas monasterii 
sancti Anastasii de Urbe quod dicitur ad Aquam Salviam, de nostra bona voluntate, 
cum assensu et voluntate tocius conventus, ipsius Guillelmi prioris, domini Theodini, 
domini Nicolai cantoris, domini Berardi, domini Bartholomei, domini Thomasii, do-
mini Bonicompagnii, domini Bonaventure, domini Pauli, domini Jacobi, domini Ray-
naldi, domini Benedicti, domini Romani, domini Andree, domini Amabilis, domini 
Benevenuti, domini Augustini, domini Benemcase, domini Petri, domini Johannis, 
domini Jacobi, facimus, constituimus et ordinamus dominum Petrum de Ferentino, 
monacum nostri monasterii, nostrum generalem procuratorem, yconumus, syndicum 
et actorem in omni curia tam ecclesiastica quam civili et specialiter in curia domini pape 
et in omnibus causis nostris in dicta curia domini pape procurandis maxime ad facien-
dum collacionem seu commutacionem vel cambium de ecclesia nostra sancti Augustini 
de Montealto et quod, nomine nostro nostrique monasterii, possit cedere omni iuri 
quo sancto Anastasio supradicto posset competere in eadem ecclesia sancti Augustini 
domino pape vel cui ipsi placuverit, et ad recipiendum provisionem et cambium seu 
permutacionem pro ipsa ecclesia nostro monasterio competentem dantes eidem plenam 
liberam potestatem et auctoritatem super predictis faciendis nomine nostro et nostri 
monasterii quicquid viderit expedire, promictentes habere firmum et ratum quicquid 
ipse fecerit de premissis vel aliquo premissorum. Interea constituimus, facimus et ordi-
namus predictum dominum Petrum nostrum procuratorem et yconomum, syndicum 
et actorem in curia domini pape et in omni curia ad omnes causas et contra omnem per-
sonam et specialiter ad causam quam habemus vel habere speramus et intendimus ad-
versus comitem Guillermum, Tuscie palatinum, ad agendi, respondendum excipiendi, 
iudicem eligendi, appellandum, replicandum, litem contestandum de calumpnia et de 
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veritate dicenda, iuramentum prestandum, testes producendum et omnes probaciones 
exhibendi sententiam audiendi cum dicto comite Guillelmo vel suo procuratore compo-
nendi, arbitros eligendi et in eisdem compromictendi et coram ipsis petendi, responden-
di et cedendi omni iuri sententiam acceptandi et omnia et singula faciendi qua verus 
et legitimus procurator, yconomus, sindicus et actor facere potest, promictentes habere 
firmum et ratum quicquid per ipsum procuratorem, yconomum, syndicum et actorem 
factum fuerit de predictis vel aliquo predictorum / (c. 204) et ad maiorem cautelam no-
stri sigilli munimine dictam procuracionem duximus roborandam. Acta in monasterio 
sancti Anastasii et coram hiis testibus presentibus ad hoc specialiter rogatis et vocatis 
spectabilis Raynerio Raynaldi, serviente monasteri, Berardo de Vico, serviente mona-
steri, Raynaldo monasteri Castri Novi, serviente monasteri, Egidio Johannis, serviente 
supradicti monasteri. Ego Nicolaus Philippi, sancte ro<mane> ecclesie scrivarius, quod 
hiis omnibus interfui, ideo scripsi et in publicam formam redegi. Actum Perusii, pre-
sentibus hiis testibus, videlicet venerabilibus patribus dominus Stephano, tituli sancte 
Marie Transtiberini presbitero cardinale, Petro Aquinario, Jacobo Valuense, episcopis, 
Raynaldo, electo Venafranco, Bonifacio Bonsegnoris, cive senense, magistro Johanne, 
canonico meldense, magistro Bartholomeo, mutinense medico, et Rolando, notario 
narmense. Ego Salustius de Galucio, imperiali auctoritate scrivanus, premissis interfui 
et rogatus scripsi et in publicam formam redegi. Nulli genere non confir<mare> et 
supple<re> infringere et cetera. Datum Perusii, IIII kalendas octobris, anno X.

[68]

1253 febbraio 9, Perugia

Bolla di Innocenzo IV al preposito e ai canonici della chiesa di San Salvatore di Lavagna, con 
la quale si ratifica la rinuncia da parte del monastero di Sant’Anastasio in Roma a ogni di-
ritto sul monastero di Sant’Agostino di Monte Alto in cambio di un’ingente somma di denaro.

Preposito et canonicis ecclesie sancti Salvatoris de Lavania, ianuensis diocesis.
<I>ustis petencium et cetera usque complere. Cum igitur frater Petrus, monachus et 
generalis procurator monasterii sancti Anastasii de Urbe et cetera, ut in octava literi 
superiori usque Rolando notario narmense, tenor vero instrumenti ratificacionis abbatis 
et fratrum prefati monasterii hic est. In nomine Domini, anno dominice incarnacionis 
MCCLII, pontificatus domini Innocentii pape IIIIti, anno eius X, indicione XI, mense 
januarii die XXVI. Nos domi<nus> Matheus, abbas monasterii sancti Anastasii de 
Urbe, conventus et monachi dicti monasterii spectabilis dominus Guillermus, domi-
nus Bonaventura, Petrus, maior cellerarius, Nicolaus, subprior, dominus Petrus maior 

Manoscritti: Il presente, cc. 146v-147v.
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cellariusa, dominus Gulielmus, dominus Bonaventura, dominus Petrus de Ferentino, do-
minus Romanus, dominus Lovemcasa, dominus Zonus, dominus Johannes, dominus Le-
tardus, dominus Jacobus, dominus Benevenutus, dominus Rogerius, dominus Johannes 
et dominus Marcisius consentimus et ratas habemus refutacionem, renunciacionem et 
donacionem quas ego abbas et frater Petrus, procurator, sindicus et actor noster et nostri 
monasterii, fecimus in manibus prudentis viri magistri Johannis de sancto Germano, 
domini pape subdito et capellani, et ipsi magistro nomine ecclesie sancti Salvatoris, do-
mus leprosorum et ecclesie de ponte de Lavania et pro ipsis ecclesiis de ecclesia sancti 
Augustini de Montealto ad nostrum monasterium pertinente cum omnibus iuribus et 
pertinenciis suis, et promittimus quod de cetero in perpetuum contra predictam / (c. 205) 
renunciacionem, refutacionem et donacionem non venemus per nos vel alios et ad hec nos 
et omnia bona monasterii generaliter et specialiter, et obligamus sub pena mille marca-
rum argenti renunciamus eciam omni iuri et actioni quod et quam habemus et habere 
possumus in predicta ecclesia sancti Augustini et bonis omnibus pertinentibus ad ean-
dem profitemur eciam et recognoscemus nos recepisse et habuisse a domino Innocencio, 
sacrosancte romane ecclesie pape IIII, quadringentas et quinquaginta librarum bonorum 
provisinorum de Senatu, quas idem dominus de sollite benignitatis clemencia fecit no-
bis tradi et assignari pro exoneracione debitorum et voraginis usurarum quibus nostrum 
monasterium graviter premebatur, videlicet centum librarum provisinorum heredibus 
domini Vobonis, pro debito sancti Augustini, et centum alias libras Stephano Donadei, 
pro iam dicta ecclesia sancti Augustini, et centum triginta libras provisinorum Johanni 
Alemandine, pro edificacione turris de Nemo, et quinquaginta libras domine Dave, uxori 
quondam Petri Silvestri, pro dicte turris edificacione, item quadraginta libras Johanni 
Fraganario, pro iam dicta edificacione, item triginta libras presbitero Johanni Andree 
sepedicta turre. Et ut robur magis obtineat firmitatis sigillo nostro fecimus roborari. Ac-
tum in parlatorio dicti monasterii et coram hiis testibus presentibus spectabilis Stepha-
no Johannis Bascii, Petro Angeli, Jacobo Johannis, Francisco calzolario. Ego Nicolaus 
Philippi, sancte romane ecclesie scrivarius, quo hiis omnibus interfui, ideo scripsi et in 
publicam formam redegi. Ego Salustius Galucio imperiali auctoritate scrivarius premis-
sis interfui et rogatus scripsi et in publicam formam redegi. Nulli genero non super et 
confir<mare> et cetera. Datum Perusii, quinto idus februarii, anno X.

[69]

1253 giugno 4, Assisi

Bolla di Innocenzo IV al preposito e ai canonici della chiesa di San Salvatore di Lavagna 
concernente la ripartizione dei beni materiali provenienti dal monastero di Sant’Agostino di 
Montalto.

a. Citato due volte nel testo, nella prima dicitura “cellerarius”, nella seconda “cellarius”.

48Manoscritti: Il presente, cc. 147v-148r.
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Preposito et canonicis ecclesie sancti Salvatoris de Lavania, ianuensis diocesis.
<C>um ecclesiam sancti Augustini de Montalto cum omnibus ecclesiis sibi subiectis 
et iuribus ac pertinenciis suis nobis et per vos ecclesie vestre duxerimus perpetuo conce-
dendam auctoritate nobis predicta indulgemus, ut de frumento, vino, sale, caseo et aliis 
bonis ipsarum santi Augustini et subiectarum eius ecclesiarum solvere minime teneamini 
aliquibus sive comuni Montisalti seu nunciis sedis apostolice aut alicui singulari persone 
daciam vel collectam sive quamcumque aliud ex actionis genus quocumque censeatur 
nomine, que pro hiis a secularibus exiguntur quyn pocius liceat nobis / (c. 206) ea libere 
vendere, donare ac facere de illis quicquid vobis placuerit. Necnon et facere deferri ea-
dem quoque et quandocumque volueris pro utilitatem predictarum ecclesiarum absque 
contradictione vel exactione aliqua seu data ipsi comuni vel persone alicui persolvenda, 
non obstante statuto contrario et quolibet alio in preiudicium ecclesiastice libertatits edi-
tis vel imposterum faciendis, etiam iuramento vallatis que tanquam presumptam contra 
libertatem ecclesiasticam nullius volumus esse momenti, nec firmitatem aliqua obtinere 
statuentes eadem auctoritate ut consiliarii et statuarii ac scripciones et servatores statu-
torum ipsorum nisi ea post competentem monicionem premissam de capitularibus suis 
omnio abradant illis vel similibus de cetero non usuri incurrant excomunicationis senten-
tiam ipso facto a qua eos absolvi nolumus nisi prius illa de ipsis capitularibus duxerint 
abradenda comuni predicto si contra huius concessionem nostram venerit penam cen-
tum marcarum argenti solvendarum nostre camere nichilominus incursuro Nulli gene-
ro n<on> conce<dere> et consti<tuere> et cetera. Datum Assisii, II nonis junii, anno X.

[70]

1253 giugno 6, Assisi

Bolla di Innocenzo IV al preposito e al capitolo della chiesa di San Salvatore di Lavagna, con 
la quale assegna in perpetuo alla chiesa ligure due mulini posti nel territorio di Montalto di 
pertinenza della chiesa romana, i cui proventi saranno da ripartire per metà alla chiesa di San 
Salvatore e per l’altra metà alla chiesa di Santa Maria Maddalena, il ponte, la chiesa di San 
Lazzaro e l’ospedale dei lebbrosi di Lavagna.

Preposito et capitulo ecclesie sancti Salvatoris de Lavania, ianuensis diocesis.
<U>t divini cultus augmentum non autem ecclesiarum numerositas inquiratur in 
canonibus reperitur quam nemo ecclesiam construat vel edifficet quisquis diffini-
at, que ad ipsius custodiam luminanima et stipendia sufficiant ministrorum hoc si 
quidem attendentes ac per hoc volentes ecclesie vestre, quam construi fecimus et 
per eam sancte Marie Magdalene pontis et hospitalis ac sancti Lazari ecclesiis et do-

Regesto: Berger 1894, vol. III, p. 272, n. 6795; Calcagno 1999, [VIII], p. 211.
Manoscritti: Il presente, c. 148r.
Regesto: Berger 1894, vol. III, p. 272, n. 6796; Calcagno 1999, [XI], p. 211.

mui leprosorum de Lavania providere, ut et in eis cultus habeatur divini nominis et 
persone domino servientes ibidem valeant commode sustentari duo molendina qua 
ro<mana> ecclesia in flumine castri Montis Alti in campana decoriis versus podi-
um novum habere dignoscitur, quibus choherenta ut dicitur ex una parte molendini 
Giraldi Octaviani et ab alia molendinum Angeli et aliorum, si qui confines existunt 
vobis et per vos ipsius ecclesie auctoritate pre<dicta> concedenda duximus a vobis 
perpetuo possidenda, ita tamen ut medietas proventuum eorumdem molendinorum 

a Così nel testo.

vobis et reliqua medietas ipsis sancte Marie pontis et hospitalis ac sancti Lazari ec-
clesiis et domu dividenda inter eas equaliter ex integro cedant. Nulli genero n<on> 
conce<dere> et cetera. Datum As<s>isii, VIII idus junii, anno X.

[71]

1253 giugno 5, Assisi

Bolla di Innocenzo IV al preposito e al capitolo della chiesa di San Salvatore di Lavagna, con 
la quale si stabiliscono i criteri di ripartizione delle prebende ai canonici.

Eisdem /
(c. 207) <D>ignum est ut in ecclesiis destinatus sit numerus personarum ne provisi-
one careat superflua multitudo vel ex paucitate dignum Deo servicium subtrahatur. 
Hinc est quod, pensatis ecclesie vestre facultatibus per auctoritate, statuimus ut qua-
ternarius personarum numerus existat ibidem ac eo dicta ecclesia sit contra quarum 
una prepositure ac altera sacriste obtineant dignitates et nomine due reliquiea canoni-
ci nominentur. Prepositus autem ratione prepositure pretis prebenda XL et sacristia 
ratione sacristie prebenda excepta XX librarum ianuensium habeant et percipiant 
de redditibus ipsius ecclesie annuatim. Volumus insuper ut XX libre ianuensium 
adminus de ipsis redditibus annis singulis reserventur, que non expediantur nisi pro 
fabrica vel pro augmentacione reddituum ecclesie memorate. Residuum vero totum 
reddituum eiusdem ecclesie inter predictas quatuor personas equaliter prout melius 
expedire videbitur dividatur ad hoc adiciendo statuimus, ut nullus canonicorum ip-
sorum aliquid de prebenda sua percipiare, nisi prius sit in sacris ordinibus constitu-
tis. Nulli ergo n<on> consti<tuere> et cetera. Datum Assisii, nonis junii, anno X.

Regesto: Berger 1894, vol. III, p. 272, n. 6797; Calcagno 1999, [IX], p. 211.

a. Così nel testo.
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[72]
 
<1253 giugno 5, Assisi>

Bolla di Innocenzo IV al preposito e ai canonici della chiesa di San Salvatore di Lavagna, con 
la quale si concede alla chiesa il legname proveniente dal bosco degli Angeli, nelle pertinenze del 
monastero di Sant’Agostino di Montalto.

Preposito et canonicis ecclesie sancti Salvatoris de Lavania, ianuensis diocesis.
<C>um ecclesiam sancti Augustini de Montalto cum omnibus ecclesiis sibi subiectis 
ac iuribus et pertinenciis suis vobis per vos ecclesie vestre duxerimus perpetuo conce-
dendam vobis et per vos personis que sunt vel fuerint per vos in ipsa ecclesia sancti 
Augustini usum lignorum, lignaminum, pascuorum et aliorum necessariorum in 
silva Angeli, territorii castri Montisalti, auctoritate predicta duximus concedendum. 
Nulli genero n<on> conces<sum> et cetera. Datum ut supra.

Manoscritti: Il presente, c. 148v.
Regesto: Berger 1894, vol. III, p. 272, n. 6798; Calcagno 1999, [X], p. 211.

[73]

1254 dicembre 4, Napoli

Bolla di Innocenzo IV a Pagano, cappellano papale e preposito della chiesa di San Salvatore 
di Lavagna, e ai canonici, con la quale il pontefice annette alla chiesa il priorato di Carasco, 
svincolandolo dalla giurisdizione del monastero di San Michele della Chiusa.

Pagano, capellano nostro, preposito et canonicis ecclesie sancti Salvatoris de Lavania, 
ianuensis diocesis.
<S>peciali prerogativa dilectionis vos et vestram ecclesiam amplectentes, dignum du-
cimus ut vos et eamdem ecclesiam specialis genere munere prosequamur. Cum igitur 
dilectus filius Willelmus, abbas monasteri sancti Michaelis de Clusa, suo et conventus 
sui nomine nobis / (c. 208) nobisa in manu dilecti fili fratris Virioli de ordine Minorum, 
nostro recipiente nomine, domum sive prioratum de Calescob, ianuensis diocesis, ad 
idem monasterium pertinentem cum omnibus iuribus et pertinenciis suis in perpetuum 
pure ac mere donant, ut de ipso tamquam de re propria disponere pro nostre voluntatis 
libito valeamus, prout in publico instrumento confecto ex inde perspeximus plenius 

Manoscritti: Il presente, cc. 147v-149v.
Regesto: Potthast 1875, vol. II, p. 1280, n. 15569; Berger 1894, vol. III, p. 547, n. 8261.
Edizione: Sbaralea 1759, vol. I, pp. 767-768, n. 592; Calcagno 1999, [XIII], pp. 211-212.

a. Due volte nel testo.
b. Così nel testo.

contineri. Nos domum sive prioratum ipsum, non obstante si aliquin forsitan consuevit 
per monachos gubernari vobis et per vos vestris successoribus et eidem ecclesie cum iu-
ribus et pertinencis suis omnibus, auctoritate predicta, pleno iure concedimus perpetuis 
temporibus possidendi ac supplemus deffectum si quis in instrumento vel donacione 
predictis ex quacumque causa extitit de plenitudine potestatis concedentes ut proven-
tus ipsius domus sive prioratus vos et iidem successores libere ac sine contradictione 
cuiusquam propris applicare usibus valeatis et ipsius possessionem apprehendere auc-
toritate nostra nullius alterius licencia requisita. Tenorem autem prefati instrumenti de 
verbo ad verbum preinseri fecimus ad cautelam qui talis est. Anno dominice nativitatis 
MCCLIII, indicione XI, die sabbati VII kalendas augusti, coram testibus infrascriptis 
dominus Willelmus, Dei gracia abbas monasterii sancti Michaelis de Clusa, taurinensis 
diocesis, nomine sui et ipsius clusinensis monasterii ac conventus eiusdem loci, fecit 
donacionem puram et meram inperpetuum in manu fratris Virioli ordinis fratrum Mi-
norum, ibi presente et recipiente nomine et ad partem domini Innocentii pape IIIIti 
inperpetuum de domo sive prioratu de Calasco, ianuensis diocesis, cum omni iure ad 
ipsum pertinente et cum omnibus aliis suis pertinenciis. Ita quod premissus, dominus 
papa de premisso prioratu de Calasco cum omnibus suis pertinenciis, tamquam de re 
propria ad suam de cetero possit facere voluntatem. Quam autem donacionem premis-
sus dominus abbas clusinus per se et suum conventum firma stipulatione promisit fir-
mam stabilemque tenere in perpetuum et nullo tempore contravenire de iure neque de 
facto. Renunciando omni excepcioni, iuri et legic canonico et civili quibus iuvari posse. 
Actum apud sanctum Ambrosium, in aula domini abbatis. Interfuerunt testes vocati et 
rogati, Vifredus de sancto Michaele, Johannis de Monte Aymone, Johannes de Cangna 
et plures alii. Item die dominica sequenti, in capitulo premisso monasterii clusini, pre-
sentibus fratre Jacobo, guardiano domus fratrum Minorum de Secusia, et fratre Thoma 
eiusdem ordinis et Aymo de Genuelli de sancto Michaele et pluribus aliis testibus 
rogatis, singuli et universi fratres et monachi tocius conventus clausura monasterii, ad 
capitulum campana pulsata ut moris est congregati. In primis frater Ayms, prior maior, 
Drogo prior claustralis, P. de Aqua Bella, P. de sancto Ambrosio, P. de Reyllac, Stepha-
nus de Orni ac Aymo Colinus, W. / (c. 209) cellelarius, Umbertus Belerensis, Aymo de 
Vingis, Willelmus operarius, P. de Testona, Michael de Sena, G. de Salino, Ja<cobus> 
de Fraytaripa, Johanetus de Castillono, Humbertus de Cahunisset, P. de sancto Julino, 
Odetus de sancto Ambrosio et Apriletus de Almuda, omnes unanimes et concordes 
laudaverunt, concesserunt, approbaberunt et confirmaverunt premissam donacionem 
et eam ratam, firmam stabilemque inperpetuum habere et tenere promiserunt, et nullo 
tempore contravenire de iure nec de facto renunciant, omni exceptioni iuri et legi qui-
bus convenire vel iuvari possent. Et ego Petrus, sacri palacii notarius, interfui et rogatus 
hanc cartam scripsi. Nulli et cetera concessionis et supple et cetera. Datum Neapoli, II 
nonis decembris, anno XII.

c. Così nel testo.
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[74]

<1254 dicembre 4, Napoli>

Lettera di Innocenzo IV all’abbate del monastero di Borzone.

Abbati de Brosono, ianuensis diocesis.
<S>peciali et cetera usque licencia requisita quocirca m<agister> quondamaa eosdem 
prepositum et capitulum contra concessionis et supplectionis nostre te molestari ab 
aliquibus non permitteris ipsos in predictorum domus seu prioratus et pertinenciarum 
ac iurium corporalem possessione inducas et tuearis inductos. Amoto ab eis quolibetb

detentore molestatores huius et contradictores per censuram ecclesiasticam apud post 
compe<tere>, non obstante si aliqui ex indulto apostolico excomu<nic>ari aut inter 
nequeant vel suspendi absque nostro speciali mandato facientem plenam et expressam 
ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mencionem. Datum ut supra.

Manoscritti: Il presente, c. 149v.

a. Abbreviazione non chiara.
b. Con abbreviazione superflua.

[75]

1317 giugno 8, Genova, nel monastero di Carignano

Leonardo Fieschi, vescovo di Catania, fonda il monastero di San Leonardo in Carignano. Egli 
dona le sue terre in Carignano e Molassana, i proventi di diverse compere, fatto salvo l’usufrutto 
fino al termine della sua vita; cede al convento il credito di L. 4000 genovesi che ha con Giorgio 
Malocello e i suoi eredi, i proventi della terra con casa e giardino che ha comprato dalla moglie 
del conte Enrico di Ventimiglia e che in precedenza era di Barone Donato. In cambio la badessa 
e le monache si impegnano a erigere una chiesa dedicata a S. Leonardo a spese del convento, ad 
accogliere quaranta monache nate da legittimo matrimonio, a seguire la regola di Santa Chia-
ra, ad aumentare o diminuire il numero delle monache solo in base alle facoltà del convento. 
Tra queste quaranta monache, dodici devono essere discendenti per linea maschile da Ugone 
Fieschi, padre di papa Innocenzo IV, e dai suoi figli Tedisio e Opizzo; queste potranno entrare 
gratuitamente e solo a loro e non alle altre dovrà essere assegnata una rendita annua di otto lire 
genovesi. Le monache si impegnano anche a tenere vicino al monastero tredici frati Minori, tra 
i quali vi siano dieci sacerdoti che ogni giorno dovranno celebrare la messa e gli offici divini. 
Nel giorno dell’anniversario della morte del vescovo, le monache dovranno distribuire ai poveri 
dieci lire genovesi di pane e vino.  

Manoscritti: Il presente, cc. 35r-40r; Privilegi Fieschi, cc. 12v-17r; Ramus autenticus, cc. 32r-46v; Perasso Nicolò, 
Chiese e opere pie di Genova, ms. sec. XVIII, A.S.G., ms. 835, cc. 368r-370v.
Edizione: Federici, pp.146-154.

In nomine Domini amen. Cum reverendus in Christo pater dominus Leonardus, Dei 
gratia episcopus catanensis, pro sua et predecessorum suorum salute, ecclesiam seu mo-
nasterium fundaverit in Chalignano, diocesis ianuensis, et hoc habita prius licencia a 
reverendo in Christo patre domino Arnoldo, miseracione divina sancte Marie inporticua 
diacono cardinali ac fratrum Minorum et sancte Clare ordinum protectore, a sede apo-
stolica deputato secundum formam literarum ipsius domini cardinalis, quarum tenor 
inferius per ordinem continetur, nec non et de licencia et consensu reverendi in Christo 
patris domini fratris Porcheti, Dei gratia archiepiscopi ianuensis, nec non et religioso-
rum virorum ministri et custodis fratrum Minorum de Janua, prout etiam de licencia 
ipsius domini archiepiscopi plenius / (c. 210) inferius continetur et ad monasterium 
predictum habita licencia supradicta, de consensu et ordinacione ministri et custodis 
dictorum fratrum Minorum de Janua et aliorum ex melioribus et sapiencioribus dicti 
ordinis, introduxerit in monasterium predictum abbatissam et moniales ex ordine san-
cte Clare numero tresdecim, dicta domina abbatissa in numero computata. Idcirco dic-
tus dominus Leonardus, episcopus catanensis, divina eciam ad supradicta et infrascripta 
facienda gracia motus et in recompesacionem bonorum et beneficiorum quehucusqueb 
a sacrosanctam sumpsit ecclesia et recipiet in futurum, nolens tantorum beneficiorum 
ingratus existere sed inquantumque commode potest de tantis donis et meritis aliqua-
liter compensare, dedit et ex mera et pura donacione inter vivos, que iure ingratitudinis 
vel aliquo aliomodo revocari non possit, dat et concedit dicte abbatisse et monialibus 
pro ipsis nomine dicti monasterii et pro dicto monasterio et conventu recipientibus et 
pro dominabus que ibi nunc sunt et erunt inposterum, secundum modum et formam 
infrascriptam in dicto monasterio omnes possessiones ipsius domini episcopi infrascrip-
tas, cum omnibus fructibus et proventibus ac possessionibus, a festo nativitatis proxime 
preterito citra solucionis in festo nativitatis proxime futuro vel prout dicte possessiones 
recipiuntur. Primo terram cum domibus suprapositis, in qua moratur ipse dominus 
episcopus, cui coheret antea via, ab uno latere alia terra ipsius domini episcopi que fuit 
quondam domini Baroni Donati, ab alio latere terra heredum domini Jenuini de Nayro-
no, inferius pro parte terra Lanfranchi de Camulio et pro parte terra dicti domini epi-
scopi, que fuit quondam Richeti Batifolii. Item aliam terram cum domibus supraposi-
tis que fuit dicti quondam Baroni, cui coheret antea et retro via, ab uno latere terra 
dicti domini episcopi, qui fuit capituli ianuensis, ab alio latere terra superius coheren-
ciata, in qua moratur dictus dominus episcopus, inferius terra dicti domini episcopi que 
fuit dicti quondam Richeti Batifolii. Item aliam terram cum domibus que fuit dicti 
capituli ianuensis, cui coheret a duabus partibus via et ab aliis partibus terra que fuit 
dicti quondam Baroni superius proxime coherenciata. Item aliam terram cum domibus 
superpositis que fuit dicti quondam Richeti, cui coheret ab una parte via, inferius terra 
Lanfranchi de Camulio, superius terre predicte dicti domini episcopi proxime et secun-
de coherenciate. Item aliam terram cum domo superposita que fuit sancti Petri de 
Porta ianuensis et cui coheret a duabus partibus via, inferius terra que fuit illorum de 

a. Così nel testo.
63b. Così nel testo.
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Solio, ab alia parte terra domini Jacobi de Gavio iudicis et terram predictam dedit dic-
to monasterio, salvo omni iure competenti cuilibet ius habenti in ea, secundum formam 
instrumentorum dicti domini episcopi. Item aliam terram cum domibus suprapositis 
que fuit monasterii / (c. 211) sancti Stephani de Janua, cui coheret a duabus partibus via 
publica et ab uno latere via privata, inferius terra que fuit heredum quondam Amantem 
Galli, pro parte terre inferius coherenciate que fuerunt illorum de Lechavelis. Item pe-
cias tres terrarum contiguas cum domibus superpositis que fuerunt illorum de Lecha-
velis, quibus coheret ab una parte via, ab alia parte terra heredum quondam Pasqualis 
de Nayrono pro parte et pro parte terra Gregorii Remolarii, ab alia parte terra superius 
proxime coherenciata dicti domini episcopi et pro parte terra quondam Ogerii de Cha-
lignano et heredum dicti quondam Amantini. Item terra super quam est fundatum 
dictum monasterium cum omnibus hedificiis suis, cui coheret superius via, ab uno la-
tere terra quondam heredum quondam Jacobi Fontane, inferius terre monasterii sancti 
Stephani. Item quamdam terram dicti domini episcopi positam in Mulazana, cum 
domo superposita et cum molendinis duobus, cum quatuor rotis et cum domibus per-
tinentibus ad ipsa molendina et que molendina et domus sunt contigue dicte terre et ad 
dictam terram pertinent vineatam et arboratam diversis arboribus, cui coheret ab una 
parte terra Andrioli Embroni et ab alia terra sancti Siri de Mulazana, superius terra 
sancti Stephani, pro parte inferius flumen Bizanis et ultra usque ad ripam per frontem 
dicte terre, ubi consueverunt esse molendina vetera et eciam omnes alias terras tam 
domesticas quam silvestres quas habet, tenet seu possidet dictus dominus episcopus in 
territorio plebis sancti Siri de Mulazana et que terra et molendina cum domibus super-
positis in ipsa terra fuerunt quondam Pasqualis de Albario et que postea fuerunt mona-
sterii sancti Nicolai de Irchis, a quo monasterio dictus dominus episcopus dictas terrasc, 
domos et molendenad emit sive presbiter Nicolaus de Castronovo, lunensis diocesis, 
capellanus et procurator ipsius domini episcopi, ut de ipsa empcione factum fuit publi-
cum instrumentum scriptum manu Oberti Mussi de Corvaria notarii, MCCCXVI die 
XXX marcii. Item aliud molendinum cum aqueductu, duza et aquericio et cum domo 
in qua est dictum molendinum et cum platea que ibi est et quod molendinum positum 
est in villa sancti Siri de Mulazana et ei coheret ab omnibus partibus terra dicti domini 
episcopi et est illud molendinum quod fuit Andrioli Embroni et quod molendinum 
dicens dominus episcopus emit a Gulielmo Caffarino, ut de ipsa empcione factum fuit 
instrumentum scriptum manu Jachini Nepitelle de Bisanne notarii, MCCCVIII die VI 
februarii, quasquidem possessiones cum pleno dominio et possessiones et cum omnibus 
iuribus et proventibus ipsarum et liberas et absolutas ab omni genere servitutis et exac-
tionis, sub pactis et modis in<fra>scriptis idem dominus episcopus donavit monasterio 
predicto / (c. 212) ad substentacionem ipsius monasterii et conventus et ad faciendum 
de cetero libere ad voluntatem ipsius monasterii, dando ex nunc eidem abbatisse et 
monialibus, nomine dicti monasterii et conventus, licenciam et potestatem accipiendi 
corporalem possessionem omnium predictorum et cuiuslibet ipsorum auctoritate sua 

c. “dictas terras” abrase.
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absque alicuius magistratus decreto et constituendo se pro dictis dominabus monasterio 
et conventu precario tenere quamdiu tenuerit. Promittens eciam dictus dominus epi-
scopus monialibus supradictis dictas possessiones de cetero non impedire neque sub-
trahere se pocius ipsas et quamlibet earum legitime defendere et disbrigare suis propri-
is expensis ab omni persona, collegio, corpore et universitate preterquam amutuis dictis 
et avariis comunis Janue de cetero prestandis secundum formam capitulorum Janue 
remissa ipsis dominabus necessitate denunciandi. Item dat, donavit et cessit ac tradidit 
in eadem forma dictus dominus episcopus dictis abbatisse et monialibus recipientibus 
et stipulantibus ut supra, omnia illa loca et quantitates pecuniarum que et quas dictus 
dominus episcopus habet in comuni Janue in comperis infrascriptis. Videlicet in 
<c>o<m>pera Salis loca viginti, qua emit a domino Bernardo Aurie et de qua vendi-
cionis est instrumentum scriptum manu Johannis de Amundo notarii, MCCCXII die 
ultima februarii et redunt pro loco libras octo Janue que sunt in summa centum sexa-
ginta ianuinorum. Item loca viginti in compera Librarum CL, que ipse dominus epis-
copus emit a comune Janue et de qua vendicionis est instrumentum factum manu 
Henrici de Savignono notarii, MCCCXVI die XXVIIII aprilis et reddunt in anno pro 
loco libras decem ianuinorum, ascendunt in anno libras ducentas ianuinorum et ex 
quibus omnibus locis et quantitatibus pecuniarum recipiuntur singulis annis a comune 
ianuensis per proventum, ut supradictum est et dicta loca et quantitates peccuniarum 
cum pleno dominio et possessione donavit et transtulit in monasterium et conventum 
predictum, sub pactis et condictionibus inscriptis et salvo semper usufructu dictorum 
locorum sive peccuniarum de comuni ipsi domino Leonardo in vita ipsius tamen ita 
quod post mortem ipsius usufructus consollideture proprietati et libere sine loca pre-
dicta in proprietate et usufructu post mortem ipsius dicti monasterii. De quibus qui-
dem locis et peccuniarum quantitatibus dedit et dedisse confitetur dictus dominus 
Leonardus dictis abbatisse et monialibus recipientis ut supra dominium et posses-
sionem, dans eisdem licenciam et potestatem accipiendi corporalem possessionem et 
tenutam omnium predictorum et locorum suprascriptorum, auctoritate ipsarum absque 
alicuius magistratus decreto constituens se quod dictis dominabus monasterio et 
conventum predicta precario tenere quamdiu tenuerit, / (c. 213) salvis semper supras-
criptis et infrascriptis et salvo semper usufructu in vita ipsius ut supradictum est. Et 
quia ex dictis locis et quantitatibus peccuniarum de comuni solummodo ascendit pro-
ventus ipsorum locorum libras trecentas sexaginta ianuinorum, idcirco dictus dominus 
episcopus promitit stipulacionem solemnem dictis abbatisse et monialibus recipienti-
bus ut supra in vita ipsius Leonardi emere vel aquirere in bonis et securis comperis co-
munis Janue, de quibus ei melius videbitur, tantum vel tot alia loca habere dictum 
monasterium et habere possit tempore mortis dicti domini episcopi et postera succes-
sive, singulis annis, in redditibus et proventibus libras quadrigentas ianuinorum com-
putatis illis libris trecentis sexaginta ianuinorum, que nunc habentur a dicto comuni, 
nomine proventis ex illis locis et quantitatibus peccuniarum quas dictus dominus epis-
copus nunc habebat in comuni et que ut supra dedit dicto monasterio usufructu in se 
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retento. Et loca predicta omnia scribi facere promisit in columna et super columna 
monasterii predicti ad accipiendi pagas post mortem dicti domini episcopi in cartula-
riis comunis Janue et dictarum comperarum, et ad faciendum post mortem dicti domi-
ni Leonardi, ad voluntatem ipsius monasterii et postquam scripta erunt dicta loca cum 
introitu et proventu ut supra eisdem dominabus monasterio et conventui defendere et 
disbligaref promisit ab omni persona, corpore, collegio et universitate suis propriis ex-
pensis remissa eisdem necessitate denunciandi et hoc salvo semper a forcia et violencia 
comunis Janue. Item donavit et ex causa donacionis cessit et transtulit in dictas domi-
nas, monasterium et conventum sub eisdem pactis et modis omnia iura que ipsi domi-
no Leonardo competunt et in posterum competere possent contra Georgium Maloce-
lum et heredes ac bona ipsius pro debito et occasione debiti librarum quatuor milium 
ianuinorum, in quibus dictus Georgius dicto domino episcopo est obligatus ex fortia 
instrumenta scripti manu […]g, ut dictis iuribus de cetero dictum monasterium uti 
possit agere et experire et omnia facere ad voluntatem suam, constituens monasterium 
predictum et moniales procuratorem, ut in rem suam et dictum debitum promisit pre-
dictis dominabus facere bonum et efficax usque in dictam summam librarum quatuor 
milium ianuinorum et si quid deficeret de suo suplere et dictum instrumentum debiti 
tradere promisit dictis monialibus monasterio et conventui ad faciendum de ipso ins-
trumento et de debito predicto ad voluntatem ipsarum et ipsius monasterii et hoc salvo 
semper usufructu dicto domino Leonardo in vita ipsius de dicta peccunia sive de dictis 
libris quatuormilibus ianuinorum quousque apud dictum Georgium / (c. 214) et eciam 
postquam in alias possessiones vel loca vel in comuni fuerint transmutata dum tamen 
de capitali aliquid diminui non possit et dum tamen predicta omnia libere ad dictum 
monasterium revertantur in proprietate et usufructu post mortem dicti domini Leo-
nardi. Apud autem dictum Georgium possit dicta peccunia stare quousque dicto domi-
no episcopo videbitur, quod in bonis comperis comunis vel in bonis possessionibus ad 
utilitatem dicti monasterii collocentur, salvo semper usufructu dicto domino episcopo, 
ut superius dictum est. Item promisit dictus dominus episcopus dictis abbatisse et 
monialibus recipientibus ut supra dare et solvere pro pensione terre et domus in qua 
nunc moratur et quam emit ab uxore comitis Enrici de Vintimilio et pro pensione do-
mus platearum ac viridarii sitarum in terra que fuit Baroni Donati et de quibus supra-
dictum est singulis annis in quolibet festo nativitatis domini libris quinquagintasex 

ianuinorum.
Versavice dicte domine abbatissa et moniales, ad capitulum sonu campane more solito 
congregareh, pro ipsis et dicto monasterio et conventu sub modis et pactis superscriptis 
et inscriptis recipientes supradicta a dicto domino episcopo eidem nomine ipsarum et 
dicti conventus solemniter promiserunt ut infra. In primis videlicet promissorum et 
ibidem iuxta dictum monasterium fondari fieri et ellevari facere quandam ecclesiam 
aptam et convenientem in vocabulo et sub vocabulo sancti Leonardi confessoris et hoc 
sumptibus et expensis dicti monasterii et conventus. Item promiserunt in monasterio 
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predicto recipere habere et tenere perpetuo moniales quadraginta, computatis his que 
ibi nunc sunt, salvis semper infrascriptis. Quequidem moniales ibidem instituende de-
beant et teneantur profiteri regulam sancte Clare et ibidem vivere sub observancia regu-
lari et esse perpetuo incluse secundum canonicas sanctiones et dicte regule instituta, qui 
quidem numerus quadragenarius augeri licite possit quantumcumque facultates excre-
scerent et dicto monasterio et conventui utile videretur. Dummodo aliqua que non sit 
vel esset de legiptimo matrimonio nata et que non sit honeste conversacionis et vite in 
perpetuum ibidem recipi non possit nec de dictis redditibus et assignacionibus aliquid 
percipere vel habere. Minui autem non possit numerus predictus nisi minuerentur ex 
aliqua supervenienti causa redditus dicto monasterio assignati, quo causa tamen secun-
dum quantitatem diminuitam in provisione ministri visitatoris custodis et guardiani 
fratrum Minorum de Janua dictus numerus possit minui et licenter arceri. Interquasi 
quidem quadraginta moniales / (c. 215) debeant semper esse duodecim de descendenti-
bus ex linea masculina a quondam domini Ugone de Flisco, patre bone memorie domi-
ni pape Innocencii, et dominorum Thedisii et Opizonis, filiorum dicti quondam domi-
ni Ugonis, dummodo aliqua que non sit de legiptimo matrimonio nata ibi recipi non 
possit. Quequidem duodecim moniales gratis sine aliquo precio dono et munere ibidem 
recipiantur et habebant singulis annis omnia necessaria a dicto monasterio sicut alie 
moniales et ultra habeant dicte duocedecim, s<c>ilicet ille ex eis tamen que erunt de 
dicta progenie illorum de Flisco de bonis et redditibus dicti monasterii pro qualibet 
earum libras octo ianuinorum, ita quod aliqua que non esset de dicta progenie dictas 
libras octo Janue habere non possit. Et ita solemniter promiserunt dicta abbatissa, mo-
niales et conventus dicto domino episcopo. Dictas autem duodecim moniales in vita 
ipsius domini Leonardi episcopi memorati ipse instituet et ordinabit ad eius libitum 
voluntatis, ita quod de institucione et ordinacione ipsarum duodecim aliqua alia perso-
na in vita ipsius domini episcopi se intromittere non debeat nec possit. Post mortem 
vero ipsius domini episcopi, ille tres que ex dictis duodecim nunc in dicto monasterio 
sunt pro dicto domino episcopo cum aliis quas dictus dominus episcopus ad comple-
mentum dictarum duodecim in vita ipsius ibidem instituet, si quas ponet una cum 
domina abbatissa dicti monasterii, videlicet de progenie predicta elligant et elligere ac 
recipere teneantur illas que deficerent, usque ad completum numerorum dictarum duo-
decim et hoc infra menses tres post mortem dicti domini episcopi. Et si nullas alias 
ponet dicte tres cum dicta domina abbatissa, numerorum predictum semper supplere 
teneantur et semper debeant esse dicte duodecim de dicta progenie masculina descen-
dencium supradictarum de Flisco, quamdiu invenietur aliqua ex dicta progenie et ex 
dictis descendentibus que sit ex legiptimo matrimonio nata et sana mente et corpore 
que velit in dictum monasterium intrare. Et si forte non invenirentur tot de dicta pro-
genie que possit de talibus tantus numerus haberi tunc per dominam abbatissam et 
conventum fiat ellectio et substitucio de illis personis de quibus eis melius videbitur ad 
maiorem utilitatem et profectum dicti monasterii, dummodo sint de legiptimo matri-
monio nate ac sane mente et corpore ut supra, et dummodo semper cum ellectioni et 
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180

Parte II

181

I Fieschi · Feudalità e istituzioni

substitucioni locus esset elligantur et habeantur de dicta progenie illorum de Flisco, 
usque in dictum numerum dictarum duodecim et gratis et sine aliquo precio quantum 
est ad illas de dicta progenie tamen quequidem duodecim instituende et substituende 
inperpetuum ut supra, si de dicta progenie erunt gratis et sine aliqua / (c. 216) dote et 
sine aliqua dacione seu largicione semper et in perpetuum recipiantur ibidem et receptis 
sicut aliis monialibus de omnibus necessariis ministrari debere de bonis dicti monasterii 
et ultra cuilibet ipsarum duodecim scilicet illis ex eis tamen que essent de descendenti 
masculina progenie dictorum de Flisco et omnio aliis singulis annis dare et solvere tene-
antur libras octo ianuinorum, ut superius dictum est. Alie vero moniales vigintiocto ad 
complementum dicti quadrigenarii numeri semper recipi possint et debeant per dictam 
dominam abbatissam de licencia et consensu omnium monialium que in dicto monaste-
rio tunc erunt vel maioris partis ipsarum, pro ut moris est et eciam cum consensu, 
consilio et licencia dicti domini Leonardi episcopi quousque vixerit, tamen ita quod 
post eius mortem aliqua persona racione alicuius juris patronatus vel aliqua alia forma 
aliquod aliud ius petere, pretendere vel habere non possit in monasterio predicto, salvis 
semper supradictis et infrascriptis. Item solemniter promiserunt dicte abbatissa, mona-
ce et conventus nomine iamdicto domino episcopo habere et tenere perpetuo in ecclesia 
quam iuxta dictum monasterium facere tenentur fratres minores tresdecim, qui sint 
boni et honeste vite et fame et qui non sint nimis iuvenes nec nimis senes et quorum 
tresdecim sint decem ex eis ad numerus in sacerdocio constituti, qui in predicta ecclesia 
divinum officium continue celebrent et dicant et qui qualibet die celebrantur, teneantur 
singuli missam celebrari saltem submissa voce nisi forte essent in infirmitate aut alia 
iusta et racionabili causa impedita, volentes tamen dicte abbatissa et moniales ipsius 
monasterii gravaminis precavere dicunt et protestantur, quo occasione provisionis 
huiusmodi nollunt nec intendunt dictum monasterium dictis tresdecim fratribus pro 
eorum necessitatibus obligari nec teneri provideri eisdem vel in ipsorum fratrum neces-
sitatibus expendere ultra libras trecentas ianuinorum singulis annis, quam eciam prote-
stacionem dictus dominus episcopus acceptavit et eciam teneantur et debeant dicti fra-
tres qualibet die, sine intermissione, dicere tres missas, duas cum nota et unam sine 
nota, una s<ingula> sine nota dicatur pro mortuis pro animabus dicti domini episcopi, 
patris et matris eius et felicis recordacionis domini Innocencii pape quarti et domini 
Benedicti pape undecimi et omnium aliorum fidelium defunctorum. Alia cum nota 
dicatur de sancta Maria et alia de die nisi causa legitima impedirentur. Item promise-
runt dicte abbatissa et moniales nomine iam dicto domino episcopo ita facere et curare 
quod in perpetuum per dictos fratres et monacas que ibi erunt quolibet anno, in die 
obitus dicti domini episcopi, fiet solemne anniversarium pro anima dicti domini episco-
pi / (c. 217) et in illa die expendentur et errogabuntur de bonis dicti monasterii, pro 
anima dicti domini episcopi, in pane et vino libras decem ianuinorum, quo panis et vi-
num distribuantur ad portas dicte ecclesie inter pauperes et mendicos qui ibidem vene-
rint. Et similiter nomine quo supra promiserunt dicto domino episcopo facere et curare 
quod per dictos fratres et monacas dicti monasterii fient singulis annis anniversaria seu 
anniversarium cum solempni officio et oracionibus congruentibus in die obitus patris et 
matris ipsius domini episcopi et in die obitus dicti domini Innocentii pape quarti et 

domini Benedicti pape XImi. Promiserunt eciam dicte abbatissa et moniales nomine quo 
supradicto domino episcopo, recipienti nomine suo et infrascriptorum familiarium suo-
rum, qui eidem diucius servierunt et notario infrascripto stipulatum ex officio publico 
nomine dictorum familiarium eiusdem familiaribus seu dicto notario stipulanti et reci-
pienti pro ipsis dare et solvere de bonis dicti monasterii post mortem dicti domini epi-
scopi libras triginta ianuinorum pro quolibet eorum et hoc quam diu vivent, ita pro 
mortuo vel mortuis dictum monasterium ulterius non teneatur. Et hoc si predicti stete-
rint et serviverint cum dicto domino episcopo quousque vixerit et in eius bona gracia et 
voluntate, ita quod ille vel illi qui sic non starent nichil habere debeant. Nomina autem 
dictorum familiarium sunt hec: Jacobinus Puccaguis de Parma, Castellinus de Naulo et 
Albertus filius domini Bernabovis de Flisco. Acto in principio medio et fine in presenti 
instrumento, non obstantibus supradictis, quod in vita dicti domini episcopi contingat 
de cetero aliquas alias moniales ultra illas que modo ibidem sunt de mandato et ordina-
cione ac institucione ipsius domini episcopi recipi vel de eius mandato et voluntate 
aliquos ex dictis tresdecim fratribus venire ad ecclesiam predictam, quod dictus domi-
nus episcopus ex redditibus supra dictis quorum usufructum retinuit seu de aliis suis 
bonis teneatur dicto monasterio et dominabus pro rata excrescentis oneris providere. 
Post mortem autem ipsius domini episcopi cum ex tunc plenarie omnes redditus et 
proventus predicti ad dictum monasterium spectent eteneaturl dictum monasterium 
abbatissa et moniales integraliter et perfecte habere et tenere tam dictos fratres tresde-
cim quam dictas monacas quadraginta prout superius dictum est. Acto eciam quod 
omnia iudicata et relicta oblaciones offerie et aliequecumque obvenciones que vel quas 
de cetero fieri contigerit monasterio predicto vel dominabus vel ecclesie memorate ple-
no iure ad ipsam abbatissam et moniales ac ad monasterium et conventum earum de-
beant pertinere nec in predictos fratres minores, qui pro tempore ibi erunt inperpetuum 
aliquid / (c. 218) possint petere vel habere. Que omnia et singula dicte partes dictis 
nominibus inter se ad invicem atendere et observare et in aliquo non contravenire so-
lemniter promiserunt, alioquin penam dupli de quanto et quociens contrafieret, ratis 
tamen manentinbus omnibus et singulis supradictis. Et proinde omnia bona ipsius do-
mini episcopi et dicti monasterii et conventus habita et habenda hinc inde inter se 
adinvicem pignori obligaverunt. Et ad maiorem cautelam iuraverunt dicte abbatissa et 
moniales in earum ordini et anima et pro ipsis et aliis que in perpetuum ibi erunt pre-
dicta omnia atendere et observare ac atendi et observari facere bona fide et sine aliqua 
fraude, que omnia et singula facta sunt causa plene cognita et pro evidenti utilitate 
dicti monasterii et monialium et de licencia et consensu custodis et lectoris fratrum 
Minorum de Janua nec non de licencia et consensu dictorum dominorum cardinalium 
et protectoris dictorum ordinum et dicti domini archiepiscopi Janue secundum tenorem 
et formam literarum suarum quarum tenores inferius per ordinem describuntur.
Arnaldus, miseracione divina sancte Marie in Porticu diaconus cardinalis ac fratrum Mino-
rum et sororum sancte Clare ordinum protector a sede apostolica deputatus. Religioso viro 
fratri eiusdem ordinis fratris Minorum ministro in provincia Janue, salutem in domino sem-
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piternam. Porrecta nobis ex parte venerabilis in Christo patris domini Leonardi, Dei gracia 
episcopi catanensis, peticio continebat quod ipse de salute propria cogitans et cupiens terrena 
in celestia et transitoria in eterna felici commercio permutare disponit et affectat in Caligna-
no, diocesis ianuenesis, monasterium sancte Clare, in quo sorores viventes sub observancia 
regule dicte sancte, insistentes eterni regis laudibus collocentur de bonis propriis construere 
pariter et dotare quare fecit, nobis humiliter supplicari ut suum in hac parte laudabile propo-
situm opportu<nu>m favorem auxilio prosequentes licenciam super hoc et assensum illi im-
partiri liberaliter dignaremur. Nos igitur quibus cura, administracio, gubernacio et protectio 
dicti ordinis per sedem apostolicam specialiter est concessa, considerantes atencius grandia 
virtutum merita, que de dicto domino Leonardo audivimus nec non magne devocionis affec-
tum, quem ad ordinem vestrum fratrum Minorum dictumque ordinem sancte Clare gerere 
comprobatur, ut dicitur, dignum duximus ut votis eius quantum digne possumus benigne 
in premissis et favorabiliter annuamus, volentes itaque personam ipsique in hac parte spe-
cialiter honorare et favori prosequi gracioso de tua probitate et discretione / (c. 219) consili 
duximus tibi tenore presencium, concedendum quatinus de ipsius monasterii condicionibus 
investigans prius diligencius et imquirensm  si eius fondacionem Deo gratam esse putaveris 
et tam dicto ordini sancte Clare quam vestrum fratrum Minorum videris expedire ac locum 
ipsum sive monasterium, tam racione situs seu hedificiorum fiendorum ibidem quam ra-
cione proventuum et possessionum exhibendarum eidem monasterio, ex quibus conventus 
sororum substentari possit aptum fore perspexeris ad observanciam regularem et ad id ni-
chilominus. Venerabilis in Christo patris domini archiepiscopi Janue suique capituli accedat 
beneplacitum et asensus prefato domino facienti, quod offert auctoritate nostram postulatam 
super hoc licenciam concedere possis et debeas sine juris preiudicio alieni vocaturus de aliis 
monasteriis eiusdem ordinis tueque provincie cum dictus dominus perfecerit quo intendit 
et te requisierit super hoc aliquas dominas et sorores ydoneas et maturas usque ad illum vi-
delicet numerum de quo tibi videbitur cum fratrum consilio discretorum pro informacione 
illarum que de novo fuerint in dicto monasterio collocande, ex quibus unam auctoritate<m> 
nostram aliis omnibus preficiens abbatissam, cui cetere in omnibus que ad ipsum officium 
pertinebant obedire per sanctam obedienciam iussione presencium teneantur, in cuius rei 
testimonium presentes literas exinde tibi fieri fecimus et sigilli nostri appensione muniri. 
Datum Avinioni, die XIII mensis novembris, pontificatus sanctissimi patris et domini nostri 
domini Johannis pape XXII, anno primo.
Venerabili in Christo patri et domino domino Leonardo, Dei gratia episcopo catanense, 
frater Porchetus, eadem gratia archiepiscopus ianuensis, salutem et sinceram in domino 
caritatem. Illa libenti animo et voluntate prompta concedimus per que divinus apostolia-
tur cultus pia fidelium desideria sancti operis consecuntur effectum et religiosarum perso-
narum status utiliter ac favorabiliter promovetur proinde devocioni seu devote peticioni 
vestre inquantum cum Deo possumus graciose ac liberaliter annuentes, ut de bonis vestris 
mobilibus et immobilibus, patrimonialibus et alias undecumque positis in solo vestro 
habito vel habendo posito in loco de Calignano monasterium construeri pro habitacione 
dumtaxat religiosarum dominarum sororum ordinis sancte Clare et ibidem oratorium vel 
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ecclesiam opportunam fondare et erigere eiusdem, quam primarium lapidem ponere ab-
sque juris tamen alieni preiudicio, libera paternitati vestre auctoritate presencium, conce-
dimus facultatem de consilio et assensu capituli ianuensis dummodo per vos de tali et tan-
ta dote dicte ecclesie sit provisium et monasterio que sufficere valeant administrancium / 
(c. 220) et ressidencium ibi vitam et ad omnia alia facienda, que facere tenebuntur iuxta 
canonicas sanctiones nichil nobis vel ecclesie ianuense in predicto monasterio et omnibus 
bonis possessionibus et pertinenciis sive iuribus et actionibus ad ipsum pertinentibus 
presentibus et futuris, habitis et habendis et personis omnibus inibi nunc et in perpetu-
um commorantibus, tam in spiritualibus quam in temporalibus retinentes, sed ab omni 
iurisdictione et honore episcopali et ab omni subiectione ecclesie ianuense, a iure diocesa-
no condictionibus et actionibus eximimus pleno iure. Proviso tamen quod annuatim, in 
festo sancti Laurencii, libram unam nove et pure cere dicta ecclesia et monasterium nobis 
et successoribus nostris et aliam capitulo sancti Laurencii Janue in perpetuum cathedrali 
nomine solvere teneatur. In cuius rei testimonium presentes literas fieri et sigilli nostri 
fecimus appensione muniri. Datum Janue, anno dominice nativitatis millesimo tricente-
simodecimoseptimo, indicione quintadecima, die sextodecimo februarii. Et de predictis 
tam dicta domina abbatissa quam moniales et dictus dominus episcopus rogaverunt, ad 
eternam rei memoriam fieri publicum instrumentum meliorandum et reformandum in 
laude sapientum dicti monasterii substanciam non mutata. Actum in Chalignano, in mo-
nasterio predicto, anno dominice nativitatis M CCC XVII, indicione quartadecima, die 
octava junii, hora inter vesperas et complectorium. Testes vocati et rogati, dominus Jo-
hannes Cancellerius, doctor legum, Petrus de Guano, Lanfrancus Occellus de Calignano, 
Raynaldus eius filius, Benenatus de Manarolia, Henricus clericus de Platea Mermonen-
sis, Nicolaus de Terigesto notarius, domicellus dicti domini Johannis cancellerii, frater 
Conradus de Jara, custos ordinis fratrum Minorum Janue, frater Belengarius de Mari, 
lector dicti ordinis ianuensis et frater Franciscus Tordus dicti ordinis.

S.T. Gandulfus Thedisii de Roboreto notarius publicus rogatus scripsi.

[76]

1342 luglio 4, Orvieto

Bolla di papa Clemente VI indirizzata a Giovanni Fieschi q. Luchino, patrono delle chiese di 
Sant’Adriano di Trigoso e di Santa Maria in Via Lata, con la quale riconferma il patronato 
e i privilegi alle due chiese, già concessi dai suoi predecessori.

Originale: Arch. Priv., Pergamene. XIV.1.
Manoscritti: Il presente, cc. 150r-157v.
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(c. 221) <C>lemens episcopus, servus servorum Dei, ad perpetuam rei memoriam. 
Sincere devocionis affectus quem dilectus filius Johannes de Flisco, natus quondam 
Luchini de Flisco, palatini et Lavanie comitis, clericus ianuensis, patronus ecclesie 
sancti Adriani de Trigaudio, ianuensis diocesis, de suorum more maiorum ad roma-
nam gerit ecclesiam promeretur, ut peticionibus suis illis presertim, que divini cultus 
augmenta respiciunt quantum cum Deo possumus favorabiliter annuamus exibivit, 
si quidem nobis ipsius Johannis peticio continebat, felicis recordacionis Adrianus 
papa quintus, predecessor noster, tunc Octobonus, sancti Adriani diaconus cardi-
nalis, quandam ecclesiam in territorio suo, in va<l>le Sigestri posito et Trigozium 
vulgariter appellato, sub vocabulo beati Adriani martiris construxit de bonis propriis 
et dotavit et eandem ecclesiam collegiatam esse constituens providit, ut in ipsa per 
prepositum et canonicos domino perpetuo serviretur sibi ac aliis personis sui generis 
domus de Flisco, de qua idem predecessor originem traxerat jure patronatus in eadem 
ecclesia reservato retinuit quoque et voluit, ac eciam ordinavit ut prepositum et cano-
nicos et personas quascumque, tam in dignitate constitutas quam alias quas ibidem 
creari contigeret, posset instituere in eadem et prepositura dignitates, prebendas et 
beneficia ipsius ecclesie conferre libere donec viveret, eciam consensu diocesano mi-
nime requisito, quodque omnia hec post eius obitum ad clericos sui generis et nullo 
clerico eiusdem generis super fate ad laicos eiusdem generis, certo determinato modo 
et ordine devolverentur, ita ut ipsi velut ipse ea omnia libere exequerentur et salvo 
quod tam clerici quam laici supradicti prepositum quem elligerent pro tempore ei-
dem diocesano. Layci vero canonicos eciam ipsius ecclesie illi preposito instituendos 
ibidem per ipsum presentare deberent ad hec omnia bone memorie Gualteri archie-
piscopi et dilectorum filiorum capituli ianuensis accedente consensu, quodque pie re-
cordacionis Gregorius pape X, predecessor noster, ipsius cardinalis supplicacionibus 
annuens id quod per ipsum cardinalem factum fuerat in predictis, ratum habens et 
firmum illud ex certa scientia auctoritate apostolica confirmavit pro ut in eiusdem 
predecessoris Gregorii literis quibus tenores literarum cardinales, archiepiscopi et 
capituli predictorum super hiis editarum inserti existunt, plenius continetur. Et que 
deinde recolende memorie Lucas, sancte Marie in via / (c. 222) Lata diaconus cardi-
nalis, condens de bonis suis testamentum inter cetera voluit et eciam ordinavit quod 
de dictis bonis suis, sub certa forma construeretur una ecclesia sub vocabulo beate 
Marie in Vialata, in qua esse et creari deberent unus decanus, duocecim canonici, 
octo capelani et quatuor clerici ibidem perpetuo servituri, iusque patronatus in ea et 
eiusdem ad illum qui patronatus prefate ecclesie sancti Adriani pro tempore foret eo 
ipso voluit perpetuo pertinere, ita quod quicumque pro tempore dicte ecclesie sancti 
Adriani patronus existeret eiusdem eciam ecclesie construende esset, ipso iure patro-
nus et decanum, canonicos, capelanos et clericos supradictos eisdem modo, forma et 
ordine presentare et instituere deberet quibus prepositus et canonici alieque persone 
in dicta sancti Adriani ecclesia presentatur et instituntur et tam in jure patronatus 
huiusmodi et successive eiusdem, quam in aliis quibuscumque eandem haberet in 
ipsa ecclesia construenda per omnia potestatem quam in dicta ecclesia sancti Adriani. 
Noscitur obtinere certosque huiusmodi testamenti executores constituit in eodem 

pro ut in quodam publico instrumento inde confecto plenius continetur quoque 
postmodum executores predicti ecclesiam ipsam sub dicto vocabulo sancte Marie in 
Vialata, in suburbiis ianuensis, in loco cui dicitur Calignanum, primario ibidem per 
venerabilem fratrem virum archiepiscopum ianuensem lapide posito, fundarunt et 
eciam construxerunt, illique possessiones aliquas iam emerunt et reliqua que in hoc 
agenda restant, intendunt quantum ad eos pertinet exequi, iusta posse quarum dictus 
Johannes nobis humiliter supplicavit, ut huiusmodi prefati Luce cardinalis ultima 
voluntate et que inde facta sunt confirmare auctoritate apostolica dignaremur. Nos 
igitur, volentes huiusmodi eorumdem Luce cardinalis ac Johannis pia vota favorabi-
liter prosequi in hac parte huiusmodi supplicacionibus inclinati, premissa eiusdem 
Luce voluntate ac eciam testamentum et omnia in eis contenta quantus eiusdem 
ecclesie sancte Marie ordinacionem respiciunt et quecumque circa id facta, ut pre-
fertur existunt et infuturum existent, non obstentea quod eorumdem archiepiscopi 
et capituli ianuensis consensus ad ea non fuerit habitus nec eciam requisitus, rata et 
grata habentes illa auctoritate apostolica ex certa sciencia confirmamus et presentis 
scripsi patrocinio communimus omniemque defectum, si quis forsan circa premissa 
in eodem existeret testamento supplemus de apostolice plenitudini potestatis dic-
tamque ultimam voluntatem circa ordinacionem ipsius ecclesie supradictam volu-
mus mandari predictorum eciam archiepiscopi et capituli consensu minime requisito 
cum / (c. 223) predictorum eciam archiepiscopi et capituli consensu minime requi-
sito cuiuslibet annum parrochialis ecclesie et quolibet alieno juribus et omnibus, 
semper salvis tenoris autem confirmacionis predecessoris eiusdem Gregorii, per ins-
trumentum premissorum quos presentibus inseri fecimus tales existunt.
Bulla Gregorii decimi.
<G>regorius episcopus, servus servorum Dei. Dilecto filio O<ctobono>, sancti 
Adriani diaconi cardinalis, salutem et apostolicam benedictionem. Tamquam bene-
dictionis filius susciperit de mandatu domini beneficia et humilitatis spiritu et devo-
cionis plenitudine recognoscens acquisitatis rerum eius serviciis qui eas tibi tribuit, 
laudabilem cogitasti tradere porcionem et inspiratum tibi celitus bonum in effectum 
non differens producere fructuosum ecclesiam quamdam in territorio tuo, in val<l>e 
videlicet Sigestri posito et Trigozium vulgariter appellatum, de bonis construxisti 
propriis ac dotasti quam gloriosi martiris beati Adriani decorare vocabulo decrevisti, 
quo cardinalatus intitulatu dignitas ad quam Dei providencia te assumpsit, et ean-
dem ecclesiam collegiatam esse constituens deliberacione prehabita providisti et in ea 
per prepositum et canonicos virtutum perpetuo domino perpetuo serviatur tibi et 
aliis personis tui generis juris patronatus in eadem ecclesia reservato retinuisti quoque 
voluisti et ordinasti ut prepositum et canonicos ac personas quascumque, tam in di-
gnitatis constitutas, quam alias ibidem creari contigerit, instituere valeas in eadem 
prepositura dignitates, prebendas et beneficia ipsius ecclesie in prima eius ordinacio-
nis et alias eciam quamcumque conferre libere, donec unico eciam consensu diocesani 
minime requisito, quoque omnia hec ad dillectum filium Persevalium, germanum 

a. Così nel testo.
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tuum, capelanum nostrum, si tibi super vixerit et post eius obitum ad clericos tui 
generis et, nullo clerico eiusdem generis superstite, ad laycos eiusdem generis, deter-
minato modo et ordine devolvantur, ita ut ipsi tu ea omnia libere exequantur, eo 
salvo quod, tam idem Persevalis et clerici quam laici supradicti prepositum quem 
elligerint pro tempore eidem dyocesano laici vero canonicos, eciam ipsius ecclesie illi 
preposito instituendos ibi per ipsos / (c. 224) debeant presentare ad hec omnia, vene-
rabilis fratris nostri archiepiscopi et capituli ianuensis accedente consensu, pro ut in 
tuis et ipsorum archiepiscopi et capituli ianuensis literis tuo et illorum sigillis muni-
tis plenius vidimus contineri. Nos igitur, tuis precibus annuentes, quod per te factum 
est in predictis ratum habentes et firmum illud et extra sciencia auctoritate aposto-
lica confirmamus tenorem predictarum literarum de verbo ad verbum inseri facientes. 
Tenor autem ipsarum literarum tuarum talis est. Octobonus, miseracione divina 
sancti Adriani diaconus cardinalis, insuperb ad retribucionis eterne premium nostre 
mentis aciem dirigentes illius capituli non immemores verbi quod dicitur qui parce 
seminat parce et metet et qui seminat in benedictionibus de benedictionibus metet 
vitam eternam, ac illud veritatis verbum oraculo dominice vocis emissam incerta 
cordis nostri medicaciones iugitur revolventes, per quod pro Christi nomine tempo-
ralia seminanti eterne beatitudinis vita promittitur et pro istis transitoriis et caducis 
incentu<p>lum felicitatis eterne munera ipse Dei filius policetur ab ipsa rursus nos-
tri condicionis reverac nos preventos a Deo in benedicionibus cognoscentes dulcedi-
nis, qui nos sue consolacionis uberibus educavit et auxit ultra proprium meritum, 
iam adultos volentes ipsi omnipotenti Deo creatori et salvatori nostro Christo Ihesus 
illam hadibere porcionem bonorum, qua nobis sua pietate donavit, qua sibi sit grata 
et nobis ac nostris ad uberiorem salutem proficiat animarum quod diu in voto gessi-
mus producentes in actum in territorio nostro, in val<l>e Sigestri, ianuensis diocesis, 
quod vulgariter nuncupatur Trigozium, ecclesiam sub gloriosi martiris Adriani no-
mine imposito, iam primario lapide edificari facimus et utiliter et detentor eam do-
tare totaliter, quod ibi divina misteria honorifica celebrentur. Sique quia tam in he-
dificatione quam in dotacione ecclesie a patronis certa iura presenti et consueverunt 
reservari, tam de consuetudine quam de iure, volentes nobis et nostris successoribus, 
ex avita linea descendentibus, circa patronatum et ordinacionem canonicorum et ali-
orum ibi serviencium certa iura aliqua reservare, ut inperpetuum omnibus clareat et 
sit notum, quod nobis et predictis et successoribus reservemus in hac presenti pagina 
duximus aliter exprimentum et reservandum. Igitur, cum nostre intencionis existat, 
ut in predicta sancti Adriani ecclesia prepositi et canonici ordinentur precedente 
forte ipse alie dignitatis retinemus nobis et nostris successoribus predictis ius patro-
natus totaliter / (c. 225) in omnibus supradictis et quod in vita nostra prepositum, 
canonicos sive clericos seu alios quoscumque nomine dignitatis vel alio censeantur 
possumus eligere, instituere seu eciam ordinare sicut patronus eiusdem ecclesie seu 
alio quocumque iure et retinemus eciam nobis quod possumus ad eandem ecclesiam 

b. Con abbreviazione non chiara.
c. Così nel testo.

prepositum et ad quamcumque aliam dignitatem personas eligere et ipsos instituere 
in eisdem et clericos sive canonicos ibidem ordinare et instituere ac prebendas sive 
beneficia conferre et assignare eisdem quemcumque, quocienscumque eiusdem eccle-
sie preposituram aut personatus vel dignitates alias seu beneficia vel prebendas vacare 
contigerit, aut eadem ecclesia prepositura dignitatibus personatibus aliis autem ca-
nonicis seu clericis fuerit ordinanda, et hec omnia singula possumus et valeamus fa-
cere et exercere ianuensis archiepiscopi, qui pro tempore fuerit et cuiuscumque per-
sone alterius, irrequisito consensu post obitum vero nostrum volumus et retinemus, 
quod Percivalus, germanus noster, si nobis supervixerit sit insolidum patronus eius-
dem sancti Adriani ecclesie et ius habeat patronatus in omnibus et singulis sicut et 
nos, ut videlicet quemcumque et quocienscumque canonicum vel clericum aliquem 
ipsius ecclesie mori aut eorumdem canonicorum vel clericorum prebendas seu bene-
ficia sive dignitates vel personatus alios a dicta prepositura quocumque modo vacare 
contingerit, idem Percivalus canonicos, clericos et ad alias dignitates vel personatus 
ibidem valeat ordinare, instituere, nec non prebendas seu beneficia eorum clericis 
conferre pro ut sibi expedire videbitur ac eciam assignare. Quos quidem canonicos et 
clericos et alios ad alias dignitates seu personatus per eundem Percivalum institutos 
et ordinatos in earumdem prebendarum et beneficiorum dignitatum et personatuum 
possessionem inductos in canonicos et clericos personas et in fratres eiusdem ecclesie 
prepositus canonici seu clerici predicte ecclesie recipere ad omnia iura et tractatus 
prefate sancti Adriani ecclesia admittere teneantur retinemus insuper et volumus 
quod, quocienscumque in dicta ecclesia preposituram vacare contigerit, quod idem 
Percivalus prepositum elligere possit et valeat, quem prepositum taliter electum ab 
ipso Percivallo, ipse Percivallus per se vel per alium presentare debeat ianunese ar-
chiepiscopo, qui fuerit pro tempore, et ipse archiepiscopus taliter ellectum et sibi 
presentatum admittere et instituere in ipsa ecclesia sancti Adriani absque alicuius 
dificultatis dispendio teneatur. Post mortem autem Percivalli predicti, volumus, sta-
tuimus ac eciam ordinamus quod predicta iura patronatus in ecclesia / (c. 226) sup-
radicta clericorum seu canonicorum ipsius ecclesie qui pro tempore fuerint ibidem 
instituendi electio et institucio, quam eos mori contingerit aut eorundem clericorum 
seu canonicorum prebendas seu beneficia dignitates seu personatus qualiter quas in 
prefata ecclesia obtinuerint quocumqued modo et quociescumque vacare contingerit, 
huiusmodi prebendarum seu beneficiorum nec non personatuum sive dignitatum ali-
arum a dicta prepositura collacio et assignacio et in eorumdem prebendarum seu 
beneficiorum dignitatum seu personatuum possessionum inducio, ellectio quoque 
prepositi in eadem ecclesia quam ipsius ecclesie prepositura quocumque modo et 
quociescumque vacari contingerit et ellecti in prepositum presentacio ac omnia alia 
et singula iura predicta, que in dictis omnibus et singulis volumus, ut superius est 
expressum, ad dictum Percivallum dum vixerit pertinere, eo defuncto, ad unum de 
filiis domini Nicolai, comitis Lavanie, fratris nostri, si filium vel filios habuerit et 
quod filius clericus fuerit plene et integre devolvantur et ea habeat quam diu perman-
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serit in ordine clericatus et, si plures essent filii clerici, maior illorum natu jura habe-
ant supradicta. Si vero nullus filiorum eiusdem de Nicolai esset clericus, fieri tamen 
velet clericus eorum, sicut ille factus clericus, existens clericus, iura habeat supradic-
ta. Et si plures ex filiis dicti domini Nicolai fieri velent clerici, primus natus tamen 
ex eis qui clericus fieri velet, habeat dicta iura, factus clericus et quam diu permanse-
rit in ordine clericatus; post mortem autem ipsius clerici, qui predicta iura habuit vel 
si iuvenis clericus esse desierit aut dicta iura habere nolet vel non posset causa 
quoscumque, volumus et ordinamus quod alter frater ipsius filius ipsi domini Nico-
lai, si clericus fuerit vel si tunc non esset fieri tamen et fiat clericus, et predicta iura 
habeat existens clericus et dum clericus permanserit, ut de alio superius est expres-
sum. Si vero plures fratres filii dicti domini Nicolai essent vel fieri velent cleri<ci>, 
semper maior natum, dum permanserit clericus, habeat dicta jura et si frater de sin-
gulis fratribus filiis dicti domini Nicolai, ut in dictis juribus frater fratri succedat, 
semper primo natus sive maior etate, si scit vel fiat clericus et dum extiterit clericus. 
Si vero non super esset qui posset aut velet modo predicto succedere fratri, tunc pre-
dicta iura omnia et singula devolvantur ad nepotes suos, videlicet filios primo geniti 
/ (c. 227) sive maioris natu filii predicti domini Nicolai, ne ille qui fuerit ante natus 
filius primo geniti sive maioris natu filii vel ante nati dicti domini Nicolai si fuerit 
clericus vel fieri velit et fiat clericus et dum clericus permanserit, habeat dicta iura. Et 
post mortem eius vel si nolet clericus esse, succedat alius et sic de singulis quod frater 
vicelicet si supervixerit clericus vel fieri velit et fiat clericus succedat in juribus supra-
dictis, sicut dictum est eo modo et ordine quo superius est expressum. Sed et defi-
cientibus fratribus, devolvantur iura predicta ad filios et nepotes, pronepotes et alios 
descendentibus semper primo geniti seu maiores natu, ut semper succedant in eis 
ante natus filiis primo geniti clericus et existens clericus, ac dum clericus fuerit sicut 
superius est expressum est enim nostra voluntas quod semper et in perpetuum filius 
ante natus sive maior natu primo geniti cuiuslibet seu maioris natu clericus factus et 
existens clericus, ac dum clericus permanserit, in iuribus predictis succedat et eodem 
modo de uno ad aliam predicta iura omnia successive deveniant, sicut supra dictum 
est, scilicet quod frater fratris succedat, clericus aut factus clericus et existens clericus 
et, deficientibus fratribus, devolvantur ad nepotes filios primo geniti seu maioris natu 
vel alios descendentes ab ipso primo genito sive maiorum natu, si clerici fuerint vel 
esse voluerint, ut superius est expressum. Si autem primo geniti vel ante nati non 
haberent filios vel descendentes ex eis vel si haberent et nullus eorum vellet esse cle-
ricus, posteriores vero nati haberent filios vel descendentes ab eis et aliquis eorum 
vellet esse clericus et fieret clericus, tunc maioris natu de illis ante natus seu maior 
filius factus clericus et existens eadem iura habeat et in illis succedat eodem modo et 
ordine sicut de aliis dictum est supra et sic de aliis successive natis inperpetuum volu-
mus observari. Volumus insuper et ordinamus quod, si dominum Fredericum, fratrem 
nostrum, filios vel filium seu alios descendentes ex se quocumque tempore habere 
contingeret, si sint plures maior natu, si sit vel fiat clericus et dum clericus perman-
serit vel si unus sit tamen et ille sit vel fiat clericus et dum clericus permanserit, ille 

succedat in iuris patronatus prefactee78 ecclesie ac aliis omnibus et singulis iuribus su-
pradictis, cum filio nepote vel alio descendente ex domino Nicolao predicto et que-
madmodum dictum est supra de filiis et nepotibus et aliis descendentibus a dicto 
domino Nicolao, sic ordinamus et volumus / (c. 228) inperpetuum de filiis et aliis 
descendentibus a predicto domino Frederico, quod primogeniti seu maioris natu et 
filii primo genitorum seu annatorumf sive maiorum etatis inperpetuum. Si vero con-
tingeret dominum Fredericum non habere filium, succedant in iuribus supradictis 
clerici et existentes clerici, dum clerici permanserint, si vero contingeret dominum 
Fredericum non habere filium vel filios seu alios ex se descendentes tunc succedant in 
predictis iuribus omnibus in totum filii prediciti domini Nicolai vel ex ipso descen-
dentes et semper filii ante natorum seu maiorum etate sicut et eo modo quo superius 
est expressum. Eodem modo dominus Nicolaus predictus non haberet filium seu fi-
lios vel alios descendentes, ex se predicta iura omnia devolvantur ad filium seu alios 
descendentes dicti Frederici, si illos habeat quorum unus illa habeat semper primo-
genitus sive maior etate primo nati seu maiores natu clericus ac existens clericus, eo 
modo, gradu et ordine predicta iura habeat, sicut per omnia de aliis superius est ex-
pressum. Si autem aliquo tempore contingeret quod filii predicti Nicolai, fratris no-
stri, ex descendentes ex ipso non habuerint filios vel filius vel alios descendentes, et 
filii seu alii descendentes a predicto Frederico habuerint filium vel filios vel alios de-
scendentes, devolvantur iura predicta omnia et singula ad filios seu descendentes alios 
dicti Frederici, ut eo modo et sicut supradictum succedat in predictis primo nati ante 
natorum clerici et existentes clerici et dum clerici permanserint, quousque filius vel 
filii domini Nicolai aut descendentes ab eo filium vel filios habuerint, qui sunt vel 
fiant clerici et nec existentes clerici succedat tam filio vel nepote vel alio dicti descen-
dentis dicti domini Frederici, sicut et eo modo quo superius est expressum. Item eo 
modo, si filii domini Frederici vel descendentes ab eo aliquo tempore non habuerint 
filium vel filios et domini Nicolai filii vel descendentes ex ipso haberent filium vel 
filios vel alios descendentes, omnia iura predicta devolvantur ad predictos filios vel 
descendentes alios dicti domini Nicolai et in eis succedat eo modo et ordine sicut 
superius est expressum, videlicet ut primo geniti ante natorum clerici et existentis 
clerici et sic in perpetuum de successoribus eorumdem. Si vero filiorum dicti Nicolai 
vel aliorum descendentes ab ipso aliquis nolet esse clericus, filiorum vero vel aliorum 
descendentes a dicto Frederico aliquis velit esse clericus, ille qui clericus fuerit vel si 
plures clerici fuerint annatus habeat iura omnia supradicta, quousque aliquis filiorum 
dicti domini Nicolai vel nepotum vel aliorum descendencium / (c. 229) ab ipso cle-
ricus fuerit et tunc ille factus clericus, pro medietate dicta iura habeat, sicut et eo 
modo quo supra dictum est. Item si filii vel alii descendentes ex ipso Frederico nolent 
clerici esse vel aliquis eorum nolet esse clericus et filii domini Nicolai vel ex eo de-
scendentes aut aliquis eorum velit esse clericus, ille qui clericus fuerit, si unus solus 
fuerit vel plures clerici fuerint, ante natus habeat iura predicta, quousque filiorum 
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aliquis dicti domini Frederici vel nepotum seu aliorum descendentes ipsius clericus 
fuerit et tunc ille factus clericus et existens clericus pro medietate habeat iura ipsa, 
sicut superius dictum est. Et sic in perpetuum volumus observari, ut proximiores 
proximioribus succedant in predictis iuribus omnibus eo modo et ordine et sicut 
supradictum est, ut semper filii primo genitorum seu maiorum etate, clerici facti et 
existentes clerici, in predictis iuribus omnibus et singulis absque aliquam contradi-
cionem succedant. Si vero contingeret quod dicti domini Nicolaus et Fredericus 
ambo decederent sine filiis aut nepotibus seu aliis descendentibus ab eis, volumus, 
statuimus et ordinamus quod predictum ius patronatus et alia iura omnia supradicta 
ad domini Alberti et quondam domini Ugonis, comitum Lavanie, fratrum nostro-
rum, filios et descendentes ex eis legiptimos devolvantur, ita quod eo modo et ordine 
quo supra dictum est de filiis dictorum dominorum Nicolai et Frederici, semper 
primogeniti filii seu ante nati sive maiores etate filii unus domini Ugonis ipsius et 
alter ipsius domini Alberti, si clerici fuerint vel fieri velint et dum clerici permanse-
rint. Et post modum in futurum semper primo geniti seu ante nati seu maiores etatis 
primo genitorum seu maiorum etatis filiorum dictorum dominorum Alberti et Ugo-
nis, clerici facti et existentes clerici et dum clerici fuerint, succedant in iuribus supra-
dictis et post mortem illorum, si clerici esse nolent aut si dicta iura habere nolunt vel 
non possent, devolvantur ad alios, sicut et eo modo et ordine quibus dictum est supra 
de filiis, nepotibus et aliis descendentibus dictorum dominorum Nicolai et Frederici, 
videlicet quod frater fratri clericus et existens clericus et dum clericus permanserit 
succedat in iuribus supradictis. Et si non superesset aliquis de fratribus huiusmodi 
aut super esset aliquis non tamen esset aut fieri vellet clericus, devolvantur predicta 
iura ad nepotes filios primo natos ante natorum seu maiorum etatis filiorum dictorum 
dominorum Alberti et Ugonis, eo modo in ordine pro ut dictum est supra de aliis, ut 
semper primo geniti seu ante nati primo natorum seu maiorum etate succedant in 
dictis iuribus clerici et existentis clerici ac dum clerici permanserint, pro ut est supe-
rius ordinatum. / (c. 230) Si vero accideret pro tempore aliquo nec predicti domini 
Nicolai et Frederici haberent filios vel alios descendentes legiptimos vel naturales, 
item dominus Albertus et heredes quondam Ugoni predicti vel descendentes ex ipsis 
filios non haberent vel alios descendentes, tunc volumus et ordinamus quod predicta 
iura devolvantur ad heredes quondam domini Opizonis, patrui nostri, et in eis succe-
dant semper primogeniti filius clericus et existens clericus, eo modo et ordine, sicut 
de aliis fratrum nostrorum filiis superius est expressum. Si vero aliquo tempore con-
tingeret quod de supradictis ad quos iura predicta devolvi debent modo et ordine 
supradictis vel descendentibus eorumdem iuxta hanc ordinacionem nostram aliquis 
vel aliqui esset vel essent qui filium vel filios aut fratres seu nepotes vel alios ex se 
descendentes non haberent aut non habere possent qui clerici essent vel fieri possent, 
tunc volumus et ordinamus quod ellectio et presentacio prepositi, canonicorum et 
aliorum predictorum quousque aliquis a predictis descendentibus, clericus fuerit et 
clericus permanserit ut supra dictum est, devolvantur ad propinquiorem seu proxi-
miorem laycum de linea paterna, ita quod semper primogeniti sive ante nati primo 
genitorum sive ante natorum presentet prepositum ianuense archiepiscopo instituen-

do per ipsum quem sibi presentatum sine difficultate instituere teneatur canonicos 
vero et ceteros alios ab ipsis ellectos presentet preposito, quos sibi presentatos admit-
tere et in possessionem ponere idem prepositus sine difficultate qualibet teneatur. Et 
volumus quod nullo unique tempore iura predicta ad feminas vel earumdem filios 
devolvantur, nisi in eo caso ubi nullus masculus de paterna linea remansisset, tunc 
enim ad feminas sui filios feminarum propinquiores semper eo modo sicut de aliis 
supradictum est volumus permanere in omnibus et tunc illi succedant in iuribus 
supradictis alter alteri semper filii ante natorum clerici et dum clerici fuerint, sicut et 
eo modo et ordine quibus superius de aliis est expressum, ut auctoritate est hec omnia 
et singula suprascripta robur obtineant perpetuo firmitate ea per Laboratorem, nota-
rium infrascriptum, reddigi mandavimus in publica documenta et ad pleniorem evi-
denciam et testimonium eorumdem sigilli nostri appendere fecimus communiri. 
Acta sunt hec Viterbii, in domo ecclesie sancte Marie dicta de Cellis, presentibus 
domino Andrea, abbate monasterii sancti Sisti placentini, fratre Vualterio de Vingor-
nia, ordinis Minorum, magistris Johanne de Brixia, canonico ecclesie / (c. 231) sancti 
Salvatoris de Lavania, et Giffredo de Vezano, canonico leodiensis, ac Guidone dicto 
Septoni, clerico, testibus ad hec vocatis, anno dominice nativitatis M CCLXX, indi-
cione XI, VI kalendas maii, apostolica sede vacante. Ego Laborator de Luca, imperia-
li auctoritate notarius publicus, omnibus et singulis supradictis assistens ea de man-
dato supradicti domini cardinalis scripsi et coram supra scriptis testibus ad predicta 
vocatis in publicam formam reddigi, meis signo et nomine roborando, duo ex inde 
similia instrumenta conficiens, que in aliquo non discordant. 
Tenor vero literarum predictorum archiepiscopi et capituli est talis.
Gualterus, permissione divina archiepiscopus ianunesis, omnibus omnibusg Christi 
fidelis inperpetuum. Cum venerabilis O<ctoboni>, sancti Adriani diaconus cardi-
nalis, quamdam ecclesiam ad honorem beati Adriani in quodam suo territorio valle 
Sigestri, quod Trigozium nuncupatur construi faciat, in qua ad requisicionem ip-
sius primarium lapidem posuimus, et idem dominus cardinalis predictam ecclesiam 
honorifice dotare intendat et cetera sibi et suis successoribus iura serbare, sicut in 
publico instrumento facto per manum Laboratoris notarii eiusdem domini cardi-
nalis plenius continetur. Et inter cetera, in eadem ecclesia prepositus, canonicos 
seu clericos ordinare intendat eo modo, videlicet quod idem dominus cardinalis 
sit patronus et ius patronatus habeat in eadem ecclesia, nec non quod ad eandem 
ecclesiam prepositum elligere et ipsum instituere valeat in eadem et clericos seu ca-
nonicos ibidem ordinare et instituere ac prebendas seu beneficia conferre et assignare 
eidem quemcumque et quocienscumque eiusdem ecclesie prepositum vel beneficia 
seu prebendas vacare contingerit aut eadem ecclesia preposito aut canonicis seu cle-
ricis fuerint ordinanda. Idem dominus cardinalis, consensu nostro aut successorum 
nostrorum vel cuiuscumque alterius minime requisito ordinare valeat prepositum 
et canonicos seu clericos et alios quoscumque, pro ut superius est expressum. Voluit 
eciam et ordinavit idem dominus cardinalis quod dominus Percivalus, germanus 
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ipsius, post ipsius domini cardinalis obitus, si eum supervivere contingerit, sit pa-
tronus et ius patronatus habeat in ecclesia supradicta. Quodque quocienscumque 
clericum seu canonicum aliquem eiusdem ecclesie mori aut eorumdem clericorum 
seu canonicorum prebendas seu beneficia quocumque modo vacare contingerit, idem 
Percivalus clericos seu canonicos ibidem instituere nec non prebendas seu eorum 
beneficia conferre valeat personis ydoneis ac eciam assignare. Quos quidem clericos 
seu canonicos per eundem Percivalum institutos et in eorumdem prebendarum seu 
beneficiarum / (c. 232) possessionem inductos in clericos seu canonicos et fratres 
dicti prepositus, clerici seu canonici recipere et inducere teneantur; voluerit eciam et 
ordinaverit idem dominus cardinalis quod, quocienscumque dictam preposituram 
vacare contingerit, idem Percivalus prepositum elligere et nobis ac successoribus 
nostris ad preposituram dicte ecclesie valeat dum vixerit presentare, quem taliter 
presentatum admittere, approbare ac instituere in eadem ecclesia absque alicuius 
difficultatis dispendio teneamur. Voluerit eciam et ordinaverit quod post mortem 
Percivali eiusdem predictum ius patronatus, preposicio, presentacio dignitatum ca-
nonicorum prebendarum seu beneficiorum collacio, ellectio et assignacio, et alia iura 
successive certo modo, gradu et ordine ad filios, nepotes, propinquos et alios descen-
dentes clericos dominorum Nico<lai>, Frederici, Alberti et quondam Ugonis, fra-
trum ipsius domini cardinalis nec non et quondam Opizonis patrui eiusdem domini 
cardinalis, proveniat et illa habeant et illis succedant. Voluerit insuper et ordinavit, 
quod deficientibus ex predictis omnibus clericis vel si nullus superesset, qui clericus 
esset vel fieri velet et posset, ad certos laicos, sub certis modo et gradu condicione et 
ordine proveniant iura patronatus et alia supradicta, pro ut idem dominus cardinalis 
iam ordinavit vel duxerit ordinandi retinuerit eciam sibi et suis successoribus pre-
dictis, quod si aliquo tempore contingerit dignitates vel personatus in dicta ecclesia 
constitui vel eciam ordinari ad predictas dignitates et personatus quocienscumque 
et qualitercumque illas vacare contingerit, tam idem dominus cardinalis in vita 
sua, quam dictus Percivalus post eum et ceteri, pro ut dictum est successive, pro ut 
ad dictas dignitates et personatus personas elligere, presentare et in possessionem 
ponere et ad eas ab eis presentatos et ellectos prepositus et canonici eiusdem ecclesie 
sancti Adriani sine difficultate aliqua recipere teneantur et illos admittere ad omnia 
qua ad ipsorum dignitatum vel personatum pertineant. Nos, ipsius domini cardina-
lis pium et laudabile proponitum actendentes, et volens eidem ut pote per quem se 
et suos ecclesie ianuensis multa commoda obvenerunt et obvenire poterunt in om-
nibus complacere, requisito capituli nostri ianuensis consilio et assensu de ipsius ca-
pituli consensu una cum ipso capitulo predicte ordinacioni in omnibus et per omnia 
nostrum prebemus assensum ac ipsam ratam habemus et eam auctoritate ordinaria 
confirmamus, statuentes et eciam ordinantes ut huiusmodi ordinacio inperpetuum 
robur obtineat firmitate. In quorum omnium testimonium presentem paginem per 
Brignonum Mazulum, Jacobum de Bonacurso et Deodatum de Bonacurso, notarios 
publicos scribi mandavimus / (c. 233) et nostri sigilli et sigilli dicti capituli, de 
voluntate ipsius capituli, munivimus roborari. Actum in palacio archiepiscopatus 
ianuensis, presentibus testibus domino Johanne, archipresbiteri plebis de Ripparo-

lio, Guitto, clerici palacii domini archiepiscopi predicti, magistro Simone de Diano, 
presbitero, Enricho, capelano dicti domini archiepiscopi, Bertolino, ministro sancti 
Antonii de Orpalacio et Ugone de Flisco iudice, anno dominice nativitatis M CC 
LXX, indicione duodecima, die III maii.
Ego Brignonus Mazulus, sacri palacii notarius, hiis omnibus interfui et rogatus ac de 
mandato predictorum domini archiepiscopi et capituli omnia supradicta in publicam 
formam reddegi et pubblicavi. Ego Jacobus Bonacursus, <notarius> sacri imperii, 
predictis omnibus interfui et de mandato predictorum domini archiepiscopi et ca-
pituli subscripsi. Ego Deodatus Bonacursi, notarius sacri imperii, predictis omnibus 
interfui et de mandato predictorum domini archiepiscopi et capituli subscripsi. Nulli 
ergo omnino hominum liceat hanc paginam habere confirmatis infringere vel ei ausu 
temerario contra<ven>ire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, indignacio-
nem omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum eius se noverit incur-
surum. Datum apud Urbeveterem, IIII kalendas julii, pontificatus nostri anno primo.

[77]

Testamentum condam domini Luce cardinalis de Flisco

1336 gennaio 31, Avignone, in casa del cardinale Luca Fieschi

Testamento di Luca Fieschi, cardinale diacono di Santa Maria in Via Lata. Lascia L. 40 
per la cappellania in San Salvatore di Lavagna, istituisce due preti e un chierico nella chiesa 
di Santa Maria Maddalena di Roccatagliata, stabilisce un lascito per la celebrazione del suo 
anniversario in San Lorenzo in Genova e in Parigi. Ordina che sia restituito il debito che aveva 
con il cardinale Guglielmo di Pergamo; lascia somme in favore di Ferrando di Spagna, esecuto-
re testamentario di Pietro Ispano, cardinale vescovo di Santa Sabina, del q. Arnaldo, cardinale 
vescovo di Santa Sabina. Stabilisce che il credito che deve recuperare da Guido Savino di Reggio 
sia dato ai Salvatici di Genova. Lascia tutti i beni ereditati dai genitori e dal fratello Federi-
co, compreso il feudo di Pontremoli, ad Antonio e Giovanni Fieschi, figli del q. Carlo suo fratel-
lo, e a Nicolò e Giovanni q. Luchino, q. Carlo suoi nipoti. Lascia le sue sostanze al patrono di 
Sant’Adriano di Trigoso, a condizione che si impegni a costruire una chiesa intitolata a Santa 
Maria in Via Lata in Carignano, in Genova, secondo le modalità esplicitate nel testamento.81

<I>n nomine Domini amen, Patris et Filii et Spiritus sancti amen. Reverendus in Christo 
pater dominus Lucas, Dei gratia sancte Marie in Vialata diaconus cardinalis, memor con-
dicione humane, cui mortis imperium dominatur, loquele et memorie ac sane mentis in 
suo egro corpore integritate, ne ipso a rebus humanis exempto, bona sua indisponitum 
remanerent de bonis ipsis per presens nuncupatum testamentum, quod sine scriptus di-

Manoscritti: Il presente, cc. 13r-15v; Della famiglia Fieschi, ms. sec. XVI, Arch. Priv., ms. Privilegi. XVI. 3, cc. 
54r-56v; Ramus autenticus, cc. 55r-63v.
Edizione: Federici, pp. 138-142.
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citur in modum qui sequitur posuit. Et eciam ordinavit et in primis quando Deo placue-
rit animam suam recipere eam sibi legavit corpus autem suum si contingerit eum mori in 
partibus citramontanis differri voluit Januam et in ecclesia beati Laurencii ianuensis sepe-
liri, in qua / (c. 234) ecclesia voluit quod ordinentur due capelanie de bonis suis ad valo-
rem quadraginta librarum ianuensium in redditibus annis singulis, pro qualibet capella-
niarum ipsarum in quibus ponantur et deputentur domini capellani quorum presentacio 
semper spectet ad presentacionem patroni ecclesie sancti Adriani de Trigaudio, ianuensis 
diocesis. Item voluit quod construatur una capellania in ecclesia sancti Salvatoris de Lava-
nia, ianuensis diocesis, ad valorem quadraginta librarum ianuensium in redditibus annu-
is, in qua eciam ponatur et deputetur unus capellanus, quem patronus predictus semper 
habeat presentare et instituere, qui quidem capellani debeant et teneantur die qualibet 
dicere missas et officium mortuorum pro animabus patris, matris et patroni domini car-
dinalis predicti et sua ac aliorum parentum et beneficiorum suorum. Item voluit quod, si 
capella sancte Marie Magdalene in Rochataliata est completa, quo ponantur ibi duo pre-
sbiteri, quorum quilibet teneatur habere unum clericum et dentur et assignentur ipso-
rum cuilibet quadraginta librarum prefate monete in redditibus annuatim, videlicet tri-
ginta librarum pro presbitero et decem pro clerico et ipsorum presbiterorum et clericorum 
presentacio et institucio spectet ad patronum predictum. Item legavit pro anniversario 
suo fiendo quolibet anno in ecclesia predicta sancti Laurencii ianuensis decem librarum 
prefate monete in redditibus anni singulis, ita et taliter quo canonici dicte ecclesie sancti 
Laurencii et in ipso anniversario teneantur totum officium diurnum et nocturnum dicere 
cum nota et quolibet anno reficere duodecim pauperes illa die. Item legavit pro anniver-
sario suo fiendo quolibet anno in ecclesia parisiensis decem librarum parisiensium in 
redditibus annuatim. Item restitui ecclesie de Trigaudio supradicti libros et paramenta 
que sunt ipsius ecclesie. Item peccuniam quam dixit fuisse quondam domini Guillermi 
de Pergamo cardinalis, si de iure teneatur ad restitucionem ipsius restitui et solvi voluit 
de bonis suis, si vero ad restitucionem huiusmodi non teneatur de jure nichilominus quia 
ut dixit id quod de peccunia ipsa accidit ad simplicieriema processit voluit iusta arbi-
trium executorum suorum aliquam partem dicte peccunie solvi et restitui de bonis suis. 
Item mille florenos auri voluit restitui de bonis suis domino Ferrando de Ispania archidia-
cono abulensis, tamquam executori bone memorie domini Petri Ispani, episcopi sabinen-
sis, seu heredi vel heredibus vel aliis executoribus suis, quos dixit ad se pervenisse de 
peccunia ipsius domini Petri cardinalis. Item / (c. 235) voluit restitui de bonis suis here-
dibus bone memorie domini Arnaldi, episcopi sabinensis ducentos florenos auri, quos ab 
ipso domino Arnoldob cardinali dixit se mutuo recepisse. Item voluit exigi et recuperari 
ab heredibus quondam domini dominic Guidonis Savine de Regio quingentos florenos 
auri, quos ut dixit sibi debebat idem dominus Guido et si recuperari poterunt, voluit eos 
solvi dominis de Salvatici de Janua. Si vero recuperari non poterunt ipsos, voluit solvi 
debonis suis dictis dominis de Salvaticis, si de iure solvere teneatur. Item voluit, si appa-
reat ipsum esse alicui vel aliquibus in aliquo legiptime obligatum, quod de bonis suis 
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satisfaciat eisdem. Item voluit quod de bonis suis satisfiat et provideatur condecenter et 
conpetenter familie sue, per executores suos infrascriptos, quam satisfactionem et provi-
sionem commissit providencie et discretioni executorum ipsorum. Item omnia bona pa-
trimonialia que obvenerunt vel venire debuerunt ad ipsum racione hereditatis patris sui 
et matris sue et racione testamenti quondam domini Frederici de Flisco, patrui sui, qui, 
ut dixit, instituit ipsum sibi heredem ac castrum et terram Pontremuli, cum villis et 
pertinenciis suis et alia bona ad eum spectancia, ex commissione facta sibi et heredibus, 
pro clare memorie dominum Enricum imperatorem, legavit dominis Antonio et Johannis 
de Flisco, filiis quondam domini Caroli de Flisco, fratris sui, et Nicolosio et Johanni 
quondam Luchini de Flisco, nati quondam dicti domini Caroli, nepotibus suis bona sua 
per stirpes et non per capita dividendo et in eisdem bonis eosdem heredes sibi instituit et 
eos modo predicto suos heredes esse voluit. Item dixit quod, quia bona sua hereditaria 
legabat nepotibus suis predictis, voluit quod ipsi solvant testamentum patris sui, si non 
est solutum. In omnibus autem aliis bonis suis, tam mobilibus quam stabilibus et ex se-
moventibus, ubicumque sint, patronum precfate ecclesie sancti Adriani de Trigaudio sibi 
heredem instituit, sub ista condicione et pacto quod ipse patronus qui erat pro tempore 
teneatur construere et construi facere unam ecclesiam sub vocabulo beate Marie Invialata, 
ad similitudinem et formam in latitudinem et altitudinem, cum sacristia et campanilli, 
prefacte ecclesie sancti Adriani de Trigaudio et quod ordinentur ibi unus decanus, duode-
cim canonici, octo capellani et quatuor clerici, qui teneantur dicere officium diurnum et 
nocturnum, secundum morem romane ecclesie et teneantur qualibet die ad minus dicere 
duas missas cum nota, videlicet unam de mortuis et aliam de festo vel de feria, pro ut / (c. 
236) contingerit dicere cum nota et ordinetur quod decanus habeat ducentas librarum, 
canonicus quilibet centum, capellanus quilibet quinquaginta et clericus quilibet viginti-
quinque librarum prefate monete ianuensis annis singulis in redditibus, qui quidem red-
ditus in cotidianis distribucionibus constituantur et hoc modo distribuantur, videlicet 
quilibus canonicorum in matutinis duodecim denarii in missa maiori totidem et in ves-
peris totidem. Decano vero duplum. Capellani autem quilibet in matutinis sex denarii in 
missa maiori et in vesperis totidem diebus singulis distribuantur. Residuum vero quod 
super est dividatur diebus singulis distribuantur inter eos per alias horas officium diur-
num et mortuorum, pro ut secundum predictam, determinatam quantitatem et ordina-
cionem huiusmodi reddituum predictorum, usque ad complementum ipsorum perveniet 
quilibet eorumdem. Item voluit quod locus in Calignano in puncta super Bisannis, qui 
fuit illorum de Naulo et modo est Benedicti de Marinis, ematur et in illo loco construatur 
dicta ecclesia et, si ille locus non sufficieret, voluit quod ematur loca ibi ad iacencia suffi-
ciencia per eadem, si sine scandalo fieri poterit, alioquin in loco ubi comodius apcius fieri 
poterit, juxta arbitrium executorum suorum. Item voluit quod ducenti florenos auri den-
tur in possessione seu possessionibus que possessio vel possessiones assignentur hospitali 
sancti Thome de Sala dictam vero ecclesiam construendeam cum omnibus juribus et 
pertinenciis suis ac dictas possessionem vel possessiones emendas de dictis ducentis flore-
nos auri et assignandas hospitali predicto, voluit ad patronum qui erit pro tempore dicte 
ecclesie de Trigaudio spectare, sub illis forma, modo et condicionibus que sunt in colla-
cione seu institucione ecclesie de Trigaudio supradicte, et quod ita succedat et sit patro-
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nus et ius patronatus obtineat in ista ecclesia construenda, sicut in ecclesia de Trigaudio 
sepe facta ita quod quicumque sit patronus dicte ecclesie de Trigaudio sit eciam patronus 
dicte ecclesie construende. Si vero facta et perfecta dicta ecclesia construenda et sicut pre-
dicitur in ea prefatis redditibus ordinacione ac solucione omnibus qui quid in hoc suo 
testamento continentur aliqui de hereditate superfluum fuerit, voluit quod de ipso super-
fluo emantur possessiones vel redditos que possessiones vel qui redditos iungantur vel 
uniantur patronatui supradicto, sub illa forma et condicione prout sunt alie possessiones 
patronatus predicti, et quod patronus in dictis possessionibus seu redditibus de dicto su-
perfluo emendis succedat, sicut in illis patronatus predicti. Item voluit quod patronus / 
(c. 237) sepe facto in collacione, institucione et presentacione decani, canonicorum, capel-
lanorum et clericorum prefacte racione construende eandem jurisdicione et per eandem 
viam, modum et formam habeat et obtineat quam in collacione, institucione et presenta-
cione prepositi et canonicorum et beneficiorum quorumcumque in dicta ecclesia de Tri-
gaudio noscitur obtinere ad omnia igitur et singula suprascripta exequenda deputavit et 
esse voluit executores suos reverendos in Christo patres dominum Petrum, tituli sancte 
Praxedis presbiterum, Neapolionem, sancti Adriani, et Jacobum, sancti Georgii ad Ve-
lum Aureum diacones cardinales, ac venerabiles viros dominos Manuelem de Flisco, ca-
nonicum eboracensem, domini pape notarium, Antonium de Flisco, canonicum novio-
nensem, nepotem suum, superius nominatum, fratrem Petrinum de Felicianis de Bononia, 
ordinis Carmelitanorum, domini pape penitenciarium, et Petrum de Verum, prepositum 
ecclesie titulensis, camerarium suum, quibus dedit plenam, liberam, generalem et omni-
modam potestatem dicta omnia et singula exequendi et omnia et singula exequenda et 
omnia et singula agendi faciendi faciendie  et exercendi que pro execucione huiusmodi 
fuerunt opportuna et eis videbitur expedire omnem autem aliud testamentum ab huic 
retento per eum conditum annullavit et irritavit et voluit quod premissa omnia et singu-
la valeant iure testamenti et sue ultime voluntatis et si jure testamenti valere non possent, 
ea valere voluit iure codicilli vel iure cuiuscumque alterius ultime voluntatis quo melius 
valere poterunt, ea valere voluit et tenere. Acta sunt hec Avignonensis, in hospicio habi-
tacionis reverendissimum patris eiusdem domini Luce cardinalis, testatoris predicti, in 
camera in qua iacebat, sub anno a nativitate Domini M CCC XXX VI, indicione indicio-
nef quarta, die ultima mensis januarii, pontificatus sanctissimi patris et domini nostri 
domini Benedicti divina providencia pape XII, anno secundo, presentibus venerabili in 
Christo patre domino Frederico, Dei gratia episcopo saonensis, ac venerabilis viris domi-
nis Thadeo de Costela de Parma, Lambertino de Barduinis de Bononia, domini pape ca-
pellani, Bernabove de Malaspina, lunense, Matheo de Modocia, constanciense, et Johanne 
de Naso de Galarate, pergamense, ecclesiarum canonicis, ac magistro Lamberto de sancto 
Miniato, domini pape scriptore et abreviatore, testibus ad premissa vocatis specialiter et 
rogatis. Et ego Bertholomeus de Vice Dominus de Montacuto, clericus parmensis dioce-
sis, publicus apostolica et imperiali auctoritate notarius, premissis omnibus et singulis 
una cum prenominatis testibus presens interfui et ex inde hoc instrumentum publicum 
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confici manu mea scripsi et signo meo solito signavi, de mandato supradicti reverendi 
patris domini Luce cardinalis. / (c. 238) Nulli ergo hominumg  liceat hanc paginam no-
stre confirmacionis confirmacionish, supplectionis et voluntatis infringere vel ei ausu the-
merario contrahire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, indignacionem omnipo-
tentis Dei et beatorum Petri et Pauli apostolorum eius se noverit incursurum. Datum 
Avinione, tercia decima kalendas decembris, pontificatus nostri anno sexto.

Et ego Felisius de Garibaldo quondam Leonardi, notarius et scriba dicte curie archiepi-
scopalis, dictum exemplum, una cum dictis testibus et coram prefacto domino vicario 
et presencia et mandato et auctoritate et decretum eiusdem, sedente pro tribunali in 
curia archiepiscopali, ad solitum banchum iuris, diligenter et fideliter legi et abscultavi 
et quod utrumque concordari inveni, de mandato ipsius domini vicari in testimonium 
premissorum bona fide scripsi et exemplavi, qui dominus vicarius in predictis suam 
auctoritatem et decretum pariter interposuit, laudans, statuens et pronuncians dictum 
exemplum adhibere debere plenam fidem quemadmodum autentico dicti testamenti 
originali et quod infringi non possit aliqua racione vel causa ac eciam mandavit dictum 
exemplum sigillari debere sigillo dicte curie archiepiscopalis in testimonium premis-
sorum et cetera.

g. Aggiunto sopra la riga.
h. Due volte nel testo.

[78]

1343 ottobre 30, Genova, nel chiostro della chiesa di San Lorenzo

Giovanni di Sallustio, Giorgio di Negro, giurisperiti, Giovanni Mazzucco di Rapallo, ca-
nonico genovese, e prete Nicolò, rettore della chiesa di San Marcellino di Genova, arbitri nella 
controversia tra le monache del monastero di San Leonardo di Carignano e la famiglia Fieschi, 
relativamente al numero delle figlie di casa Fieschi da accogliere gratuitamente nel detto mona-
stero, secondo le volontà del fondatore, il vescovo Leonardo Fieschi.

In nomine Domini amen.
Nos, Johannes de Saluciis, Georgius de Nigro, iurisperiti, Johannes Mazuchus de Ra-
pallo, canonicus ecclesie ianuensis, et presbiter Nicolaus, rector ecclesie sancti Marcel-
lini Janue, arbitri et arbitratores et amicabiles componitores ellecti et asumpti inter 
religiosas personas dominam sororem Beatrixiam de Grimaldis, abbatissam monialium 
monasterii et conventus sancti Leonardi de Calignano de Janua, in presencia, consensu 
et voluntate infrascriptarum monialium dicti monasterii et conventus nunc residen-
cium in monasterio predicto, videlicet sororis Sicilie, sororis Simonete, sororis An-

Manoscritti: Il presente, cc. 157v-160v.
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driole, sororis Alaxine, domines de domo de Flisco, sororis Petrine de Serra, sororis 
Theodore Marocelle, sororis Violantis de Grimaldis, sororis Margarite Anfusse, sororis 
Luchine Salvaighe, / (c. 239) sororis Nicoloxine Falcone, sororis Benedicte de Burgaro, 
sororis Ayguinete Cardinalis, sororis Quiligine de Luxorio, sororis Petre Picamilium, 
sororis Clare Vegete et sororis Agnetis de Cario, necnon ipse moniales superius nomi-
nate, in presencia, consensu et auctoritate supradicte domine abbatisse, ex una parte, et 
nobiles viros Raphaelem, Opizinum, Egidium et Hectorem de Flisco, eorum propriis 
nominibus et nomine et vice eorum de quibus fit mencio in instrumento compromissi 
inde confecto ex alia parte, pro ut de dicto compromisso constat publico instrumen-
to, scripto manu Dominici Antonii Fondegarii notarii, MCCCXXXXIII, die XVIIII 
septembris, de hiis et super hiis de quibus fiat mencio in dicto publico instrumento 
compromissi. Volentes nos, dicti Johannes et Georgius arbitri ut supra, et nos, dicti 
Johannis Mazuchus, cum consilio et secundum consilium fratris Leonardi de Caxale de 
Clavaro, ordinis fratrum Minorum Janue, presentis et consencientis, et presbiter Ni-
colaus, rector ecclesie sancti Marcellini de Janua, cum consilio et secundum consilium 
fratris Johannis de Magrana de Saona, eiusdem ordinis fratrum Minorum de Janua, 
ut assero ego, dictus presbiter Nicolaus, ex arbitraria potestate nobis attributa in dic-
to instrumento compromissi, dictas questiones nobis comissas ex vi dicti instrumenti 
compromissi terminare, cognoscere et diffinire per nostram arbitralem sententiam et 
parcere ipsarum parcium sumptibus laboribus et expensis vissis et examinatis iuribus 
et racionibus dictarum parcium et cuilibet earum, tam per nos ipsos quam eciam per 
dictos fratres Johannem et Leonardum, qui predicta iura et racione dictarum parcium 
diligenter examinaverunt et hiis omnibus, que dicte partes dicere proponere et adduce-
re voluerunt coram nobis, tam per se ipsos quam per interpositas personas eorum nomi-
nibus, et super predictis habita matura deliberacione et maturo examine, habita eciam 
clarificacione et consilio inde perquisito per nos ipsos Johannem et Georgium arbitros 
ut supra et eciam per me, dictum Johannem Mazuchum, de consilio et secundum con-
silium dicti fratris Leonardi de Cassale et eciam per me, dictum presbiterum Nicolaum, 
rectorem ecclesie sancti Marcellini de Ianua, cum consilium dicti fratris Johannis de 
Mayrana de Saona, eiusdem ordinis fratrum Minorum, ut assero, clarificacione et consi-
lio ut supra domini Pauli de Lizaariis de Bononia, decretorum doctoris, cuius consilium 
per omnia est ut infra.
In Dei nomine et beate Marie amen. Thema super quo petitur consilium a me, Paulo de 
Lizaariis de Bononia, decretorum doctor, tale est quedam clausula contenta / (c. 240) est 
in quodam publico instrumento infrascripti tenoris: item promisserunt in monasterio 
predicto recipere, habere et tenere perpetuo moniales quadraginta, computatis hiis que 
ibi nunc sunt, salvis semper infrascriptis quemquadem moniales ibidem instituende 
debeant et teneantur proficeri regulam sancte Clare et ibidem vivere sub observancia 
regulari, eciam esse perpetuo incluse secundum canonicas sensiones et dicte regule in-
stitute quodquidem numerus quadraginarius augeri licite possit, quandocumque facul-
tates excesserent et dicto monasterio et conventui utile videretur, dummodo aliqua que 
non vel esset de legiptimo matrimonio nata que non sit honeste conversacionis et vite 
in perpetuum ibi recipi vel morari non possit, nec de dictis redditibus vel assignacioni-

bus aliquid recipere vel habere minui autem non possit numerus predictus, nisi minue-
retur ex aliqua superveniente causa redditus dicto monasterio assignati quo casu tamen 
secundum quantitatem diminutam in provisione ministri visitatoris custodis et guar-
diani fratrum Minorum de Janua dictus numerus possit minui licentera arceri, inter 
quas quidem moniales quadraginta debeant esse semper duodecim de descendentibus 
ex linea masculina a quondam domino Ugone de Flisco, patre bone memorie pape In-
nocentis et dominorum Thedixii et Opizonis, filiorum dicti quondam domini Ugonis 
modo queritur an in dicto monasterio predicto, suspectis et vissis singulis verbis instru-
menti et ipsius intrumenti, tenere dicte duodecim moniales descendentes ex linea ma-
sculina dicti quondam domini Ugonis debeant esse in omni adventu, tam existentibus 
monialibus quadraginta, quam existentibus pluribus quadraginta, in casu quo contin-
get facultates excessere quam existentibus paucioribus quadraginta in casu quo contin-
gent ex aliqua superveniente causa minui redditus assignati dicto monasterio posito 
tamen pro constanti quod redditus sufficiunt ad duodecim et ultra non tamem ad qua-
draginta, sed diminucioni dicti quadrigenarii numeri est locus an videlicet eo casu 
quam propter diminucionem redditus ipsius monasterii dictus quadragenarius nume-
rus diminucionem paciatur, debeant diminui pro rata numeri de numero duodecim vel 
saltin de aliis et non de numero predictorum duodecim et quam numerus de duodecim 
monialibus predictis augitis vel diminuitis facultatibus dicti monasterii non debeant 
diminui dum tamen tot possint in eodem monasterio gubernari. / (c. 241) Clare videtur 
sic ostendi verba contractus hirruint quod ibidem debeant esse numerus respectu 
monial<ium> et de ipso numero esse debeat numerus certarum personarum privilegia-
tarum primus numerus habet certam et determinatam disposicionem augtis vel dimi-
nutis facultatibus que disposicio conformis est iuri comuni quo cavetur. Idem quod 
d<igestus> dicitur in disposicionem prestam et si non exprimeretur venit vi sub intel-
lecti hec patent de constitucionibus cum IIIb de vita et hone<ste> cleri<ci> quam de 
institucio<ne> .C. Ic et .C. autem de concessi<one> preben<de> ex parte de presumpcio-
nibusd .C. <de> fide<iussoribus> li<bertatibus>e .C. ultimo aperciusf, quod ad causam no-
stram de statu monachorum periculoso, .ff. <ad> sena<tus consultum Trebellianum> lex 
I<dem> Iu<lianus>g videlicet decernitur iura recepcio monialium facta ultra quam 
supectant facultates dicta verbo disponicio est privilegiata pura simplex et absque alia 
determinacione augmenti vel diminucionis quare quod disponitum de una ad aliam 
non porrigitur hec patent de donacione cum dillentis et quod ibi non in tercia glo<ssa> 
ad idem de appella<cioni> inquisicioni, ubi eciam de hoc verba enim contractus sunt 
attendenda, ut non extendantur ad obmissa .ff. de verbo<rum> ob<ligationibus>, lex 
quidquid abstringendeh ad idem de decuriis ad audienciam et de privilegiis si papa lex 

a. Con segno abbreviativo sulla “n” inutile.
b. Il riferimento può essere a Nov. III.
c. C, 6, 25, 7, 1.
d. Il presente, c. 159r “supra suspecionibus”.
e. C, 7, 4 (senza rimando al paragrafo).
f. Così nel testo.
g. D, 36, 1, 1, 21.
h. D, 45, 1, 99.
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I VI, .ff. de le<gatis et fidecommissis>, lex II cum § in fideicomiss<ari>oi et <.ff.> de vul-
gari et pupilari et substitutione quilbrans § hec verbaj et maxime quin tractamus cum favo-
re suorum quem visus fuit donatis consideratis faciunt leges predicte et quod no<n> .C. 
de servitutibus et aqua, lex Ik quod carnem suam nemo odio habet sed eam prece<p>tis 
dilligere debet XIII q. II non extimemus LXXXXVI di<cti> non satis versu. Item est 
probanda ad idem .ff. de <diversis> reg<ulis iuris antiqui>, lex capiendo § Il, .C. de fideco-
misso, <lex> cum acutissimi in<genii>m si et in autem de heredibus et fal<cidia> § si 
vero nullus legatariusn et .ff. de h<iis qui effuderint> II lex preto<r>o § frater et lex qui 
pater a te peto cum suis si per hiis eciam facit quod numerus quadragenarius primo 
proficitur in XII quam in suo fine facit quod non in prohemio Sisti sed diminucio des-
cendit ut patet in predictis semper respicit septenum numerum et diminutive descen-
dit ut patet in predictis decem cum III et ultima de liber si non ergo fiet diminucio de 
numero duodeno donec ad aliud deveniamus ut sic ordo Scripture spectetur qui spec-
tari debet in dubio ut s<c>ilicet posterius nominati preferratur hec probantur XLIII 
di<gestus> si recto III fi., .ff. de usufructus, lex quociens de edito divi Adri<ani> tol-
lere lex II facere quod non .ff. de herede instituendi, lex quod solvendo de electione. Si quis 
visto § I li(ber) VI et de preben<da> mandato e lex I pro hiis eciam facit quod in prima 
disposicione numeri in qua ductatur de augumento vel diminucione non dicitur quod 
augio / (c. 242) numero propter augumentum facultatum augeatur numerus de XII sed 
quod ipse numerus de XII semper debeat esse ex quo colligo quod si contrahens noluit 
augumentum ipsarum XII in casu augumenti facultatum noluisse presumitur diminu-
cionem eiusdem numeri eciam causa moderacionis et diminucionis ut sit utriusque 
eadem sit disposicio, ut de parte de centum cum cor<de> ibi scriptis hoc eciam dicimus 
de potestate ligandi et solvandip de parte diq et verbum ad idem de in II et ob ei inferior 
qui sua glo<ria> et .ff. de sup<p>el<lectile legata>, lex I Labeor, .ff. del<egatis et fidecom-
missis> in qui filiums et patet expresse per verbum semper quod respicit omne tempus 
non obstante verba ponita in dicta disposicione inter quas XL moniales quia illa verba 
respiciunt statum numeri presens et tunc ordinati et non futurum ad hoc facit de testa-
mentis Ranucius in principio de alio enim numero augendo vel diminuendo non pote-
rat, qui contrahens divinare quod illud poterat probabiliter ignorare ad hoc .ff. de collec-
ta, lex penaliter et ponito quod aliud diceret illa falsa demonstracio non viciaret 
contractum substancialibus existentibus .ff. de contrahendi empere si cum fudum de con-
travisacione convigatorum ex parte ubi de hoc per eadem parte allegatur de condi et 
modo lex in testamento et sic erit sensus quod existentibus XL erit XII, inter XL exi-

i. D, 31, 32, 2 e 6.
j. D, 28, 6, 8. La parola “quilbrans” non è chiara.
k. C, 3, 34, 1.
l. D, 50, 17, 168, 1, con errore del copista: “lex rapienda” e non “lex capiendo”.
m. C, 6, 42, 30.
n. Nov. I, I, 1.
o. D, 9, 3, 1.
p. Così nel testo.
q. Abbreviazione non chiara.
r. D, 33, 10, 7, con “suppellectile” trascritta e abbreviata in maniera errata.
s. D, 32, 64.

stentibus paucioribus erunt inter pauciores ipse XII et per consequens acta verba ve-
nient demonstrative facere quod vero de contra<hen>dit et modo super reverencia et 
interpretacio est amplectanda maxime qua ex vi contractus ille XII debeant gratis reci-
pi, quod est consonum juri comuni de simonia quam simoniaca est ex alio capite eciam 
conformis iuri comuni quod sic debet aliquis impetravit rescriptum ad beneficium 
obtinendum in civitate et diocesis et diocesisu dividatur in plebes gratia remanet inte-
gra sicut erat tempore dato, non obstante diminucione vel diminuisse ex iure domini 
Johannis sedes ita in casu nostro numerus duodenus remanebit integra alio numero 
augeo vel diminuito sic gratia in casu predicte decere et sic hoc casu non procedit augu-
mentum de tota quantitate, sic aliter ut vero de officio delegati super questione .C. se-
quenti et IX contra III cum simus quam diversa est racio tocius ad partem ut vero .ff. 
de evic(ione) ex utile que tamen lex allegatur contrarium, sed veritate inspecta non obstat 
qua ibi loquitur de re que pro indiviso est penes plenes hic de iure diviso per capita vel 
rendendum est, ut ubi notatur, dicimus, arbitremur, congnoscemus et declaramus nos 
dicti Johannes et Georgius arbitri ut supra et nos dicti Johannes Mazuchus, canonicus 
ianuensis, qui consilio et secundum consilium dicti fratris Leonardi de Cassali, ordinis 
fratrum Minorum de Janua presens, / (c. 243) et presbiter Nicolaus, rector ecclesie 
sancti Marcellini de Ianua, cum consilio et secundum dicti fratris Johannis de Mayrana 
de Saona ut asseritur. Ego dictus presbiter Nicolaus inter ipsas partes fieri et observari 
ut infra videlicet quod numerus de XII monialibus predictis augtis vel diminuitis fa-
cultatibus dicti monasterii non debeat diminui, dum tamen tot scilicet XII possint in 
eodem monasterio gubernari, ita quod diminucione facultatum seu reddituum dicti 
monasterii non faciat diminucionem dicti numeri XII recipiendarum secundum for-
mam instrumenti pactorum scripta manu Gandulfi de Roboreto notarii, MCCCXVII 
die VIII junii et extractis publicam formam manu Iacobi de Laneriis de Castro notarii 
dummodo facultates supectant ad dictum numerum duodecim. Et predicta dicimus, 
pronunciamus et arbitramur in vigore potestatis nobis concesse per formam compro-
missi predicti inherentes consilio predicto, doctoris predicti. Et de predictis negaverunt 
predicti arbitri et arbitratores per me, notarium infrascriptum, confici debere publicum 
instrumentum. Actum Janue, in claustro ecclesie ianuensis, videlicet in camera dicti 
domini Johannis Mazuchi absentibus dictis presentibus, anno dominice nativitatis 
MCCCXXXXIII, indicione XI secundum cursum Janue, die XXXa octobris, presenti-
bus ad hec vocatis et rogatis domino Francisco de Clavaro, canonico ianuense, Thoma 
de Montaldo, Gentille Vento et Dominico de Cruce quondam Manuelis civibus Janue.
S.T. Gottardus de Calaparia de Monelia notarius rogatus scripsi. /

t. Con abbreviazione non chiara.
u. Due volte nel testo.
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(c. 244) Instrumentum donacionis hospitalis de Clavaro facte capitulo ecclesie ja-
nuensis per dominum Andream de Flisco, archidiaconum januensem.

[79]

1262 settembre 2, Genova, nella sacrestia della chiesa di San Lorenzo

Andrea Fieschi, figlio di Opizzo, arcidiacono della cattedrale di San Lorenzo, dona l’ospedale 
nuovo di Chiavari, da lui fondato, a Superclo, magiscola, che riceve a nome del capitolo della 
chiesa di Genova, concedendo, alla morte del donatore, il diritto di patronato. Stabilisce che ogni 
anno, alla festa di Santo Stefano, l’ospedale dia 20 soldi da impiegare per messe cantate per l’an-
niversario della morte di papa Innocenzo IV suo zio e da distribuire tra i canonici del capitolo.

Nos Andreas de Flisco, archidiaconus ianuensis, fondator hospitalis novi quod est in burgo Cla-
vari deversus aquam Lavanie, volentis providere utilitati dicti hospitalis et gubernacioni et def-
fensioni eius in futurum, dictum hospitale, cum domibus terris et possessionibus et omnibus ad 
ipsum hospitale pertinentibus et spectantibus ad presens et in futurum ponimus et committi-
mus vobis, presbitero Superclo, magistro scolarum ecclesie ianuensis, recip<ient>i nomine et 
vice capituli dicte ecclesie sive ipsius ecclesie ianuensis sub custodia et protectione, gubernacione 
perpetua dicte ecclesie ianuensis, scilicet capituli dicte ecclesie, ut per ipsum capitulum perpetuo 
gubernetur, regatur et deffendatur, concedentes vobis, nomine dicti capituli, ius patronatus post 
mortem nostram, ita quod omne ius patronatus et quod iuri patronatus competit perpetuo post 
mortem nostram dictum capitulum habeat in ipso hospitali et ipso iure utatur ut pote patronus 
dicti hospitalis ius quoque instituendi ministrum seu ministros et destituendi tociens quociens 
opus fuerit et eis placuerit sine requisicione alicuius cause ad plenum arbitrium dicti capituli sive 
maioris partis vobis dicto nomine concedimus post mortem nostram, insignum quoque subiec-
tionis ex nunc de cetero vobis concedimus dicto nomine et ipsi capitulo habendi et percipiendi 
ex bonis et redditibus dicti hospitalis solidos viginti annuatim, expendendo sive errogandos 
annuatim in anniversario bone memorie patrui nostri domini Innocencii pape IIII et in missis 
canendis pro remedio anime sue et distribuendos inter canonicos dicti capituli qui pro tempore 
presentes fuerint et ipsos solidos viginti annuatim ut supra errogandos volumus ministrum qui 
pro tempore fuerit solvere debere annuatim dicto capitulo in festo sancti Stefani, quam dona-
cionem, concessionem et omnia et singula supradicta promittimus vobis nomine dicti capituli 
perpetuo rata et firma habere et perpetuo rata et firma esse debere volumus et observari in perpe-
tuum et de predictis investimus vos, dictum magistrum scolarum in possessione ipsius capituli. 
<Testes>a Raymundus de Casali judex, presbiter Boniohannes, sacrista ecclesie ianuensis, Gui-
do Septem, canonicus albinganensis, / (c. 245) presbiter Obertus, cappellanus sancti Laurencii, et 
Martinus de Quecio, clericus. Actum Janue, in sacristia ecclesie sancti Laurencii, anno dominice 

Manoscritti: Il presente, cc. 161r-161v.
Edizione: Liber Privilegiorum Ecclesiae Ianuensis, a cura di Puncuh Dino, “Fonti e Studi di Storia Ecclesiastica”, I, 
Genova 1962, doc. 148, pp. 218-219.

a. Integrazione da Liber privilegiorum, p. 219, n. 148.

nativitatis MCCLXII, indicione IIIIa, die IIa septembris, inter primam et terciam et cetera.
Jacobus Bonacursus, notarius sacri imperii rogatus, scripsi et cetera.

Instrumentum empcionis cuiusdam casamenti et logie a Guillermucio quondam do-
mini Masolini de Guastavillanis, cive bononiense, facte per dominum Manuelem de 
Flisco, episcopum Vercellensem.

[80]

1347 maggio 10, Bologna, nel capitolo di San Tommaso del mercato

Guglielmuccio Guastavillano, figlio del q. Masolino, cittadino di Bologna, vende a Giaco-
mino, fratello di Pietro Angelillo notaio, cittadino bolognese, procuratore di Manuele Fieschi, 
vescovo di Vercelli e conte di Lavagna, sostituito da Petrino di Feliciano, frate carmelitano, 
penitenziario del papa, una casa con loggia a Bologna, in borgo Pradelli, che confina con una 
casa già di proprietà del vescovo Manuele Fieschi.

In Christi nomine amen. Eiusdem nativitatis anno millesimo trecentesimo quadragesimo 
septimo, indicione quintadecima, die decimo mensis maii, Guillermucius quondam do-
mini Masolini de Guastavillanis, civis bononiensis, capituli sancti Isaie, sponte et certa 
scientia, per se et suos heredes, iure proprio in perpetuum, dedit, vendidit et tradidit Ja-
cobino domini fratris Petri Angelelli notario, civi bononiense, procuratori reverendi in 
Christo patris domini Manuelis, episcopi vercellensis et comitis, substituto a venerabili et 
religioso viro domino fratre Petrino de Felicianis, ordinis Carmelitanorum, domini pape 
penitenciario, procurator eiusdem domini Manuelis, habente ab eodem domino episcopo 
sufficiens et sollemnea115 mandatum ex quodam publico instrumento scripto die vigesima-
tercia mensis decembris millesimi trecentesimi quadragesimi quarti, in civitate Avinioni, 
manu ser Jacobi de Eusebio / (c. 246) de Bugella, diocesis vercellensis, auctoritate aposto-
lica et imperiali notarii publici et ex instrumento dicte substitucionis facto in millesimo 
trisesimob116 quadragesimo sexto, die decimoseptimo mensis januarii, scripto manu mei 
notarii infrascripti, ementis, stipulantis et recipientis procuratorio nomine eiusdem domi-
ni Manuelis et pro eo et animo et intencione querendi eiusdem domino Manueli et suis 
heredibus in solidum, quoddam casamentum cum quadam sponda muri grossi, porticu 
sive logia pergulariis et aliis superstantibus positum Bononie, in burgo Peradelli, in capi-
tulo sancti Laurencii Portesteri, iuxta dictum dominum Manuellem, a latere mane iuxta 
dominum Paulum quondam domini Bertoli de Albirolis, asero et subtus iuxta stratam 
publicam burgi Peradelli, de supra vel alios veriores confines. Ad habendum, tenendum 
et possidendum et quicquid predicto Jacobino, procuratorio nomine supradicti domini 
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Manuelis et ipsi domino Manueli et suis heredibus et successoribus, de ipsa revendita vi-
debitur deinceps faciendum cum omnibus et singulis que infra predictos continentur 
confines vel alios si qui apparerent pro tempore veriores, accessibus et egressibus suis 
usque in vias publicas. Et cum omnibus et singulis que ipsa res vendita habet super se vel 
infra se et que ipsi rei coherere, accedere vel spectare possunt et debent de iure consuetu-
dine vel de facto, quorum omnium commodum et utilitas ad prefatum dominum Manue-
lem seu dictum Jacobum, procuratorio nomine dicti domini Manuelis, pleno iure perti-
neant atque spectent. Et hoc nominatim pro precio et nomine precii de ipsorum 
contrahencium communi et expressa concordia et voluntate centum quadraginta libra-
rum bononiensum, quod precium totum et integrum ipse Jacobinus, procurator procura-
torio nomine dicti domini Manuelis et de ipsius domini Manuelis, propria peccunia et 
avere coram testibus et me notario infrascriptis in ducatis et florenis aureis valentibus 
dictam summam dedit, solvit, numeravit et dimisit predicto Guillermucio venditori ibi-
dem et immedietate recipienti ac eciam confitenti et asserenti tantam esse summam dicti 
precii et ipsam integraliter habuisse et recepisse et eidem datam, solutam et numeratam 
esse ex causa predicta, qua de causa ipse Guillermucius venditor volens ex hoc in ipsum 
dominum Manuelem ac in dictum Jacobinum procuratorio nomine ipsius omnem de 
dicta re / (c. 247) vendita possessionem et quasi transferre naturalem et civilem constituit 
se dictam rem venditam nomine dicti domini Manuelis ac dicti eius procuratoris pro eo 
possidere et quasi donec de ea corporalem possessionem adepti fuerint, quam accipiendi 
auctoritate propria et retinendi ex nunc eidem Iacobino, dicto nomine stipulanti, licen-
ciam liberam contulit atque dedit. Et insuper ipse Guillermucius venditor venditorc se 
per pactum obligando promisit solemni stipulacione per se et suos heredes predicto Iaco-
bino, procuratori prenominati domini Manuelis, procuratorio nomine ipsius stipulanti, 
de dicta re vendita vel eius parte aut ipsius occasione nullam de cetero per se vel alium seu 
alios de iure vel de facto litem, questionem, controversiam vel molestiam ipsi domino 
Manueli aut heredibus vel successoribus suis aut dicto Iacobino, procuratorio nomine ip-
sius, inferre movere vel referre aut inferenti moventi vel referenti consentire sed ipsam rem 
venditam cum omni suo iure usu et consuetudine in proprietate et possessione eidem Ia-
cobino, dicto nomine ac ipsi domino Manueli et heredibus et successoribus suis, defende-
re et tueri in omnem casum et eventum ab omni persona, communi, collegio et universi-
tate et a quibuscumque collectis, imposicionibus, prestanciis et oneribus cuiuscumque 
condicionis per comune Bononie seu gerentem vices dicti communis vel aliter impositis 
et imponendis et a quacumque peticione, provisione, decreto, rescripto et ab alio quo-
cumque iure et onere cuiuscumque condicionis et ex quavis causa factis et fiendis. Et de 
predicta re vendita vacuam, liberam et expeditam possessionem et nullo modo advocato-
riam eidem domino Manueli ac ipsi Jacobino eius procuratori, procuratorio nomine ipsius 
domini Manuelis, tradere et ipsum manutenere ac facere pociorem in ea. Et si quo tempo-
re lis, questio, controversia vel molestia de dicta re vendita vel eius parte aut ipsius occa-
sione moveretur vel inferretur eidem Iacobino dicto nomine aut ipsi domino Manueli vel 
heredibus aut successoribus suis tam per libelli oblacionem seu occasionem aliquarum 

c. Due volte nel testo.

collectarum prestanciarum imposicionum vel alterius oneris vel occasione alicuius peti-
cionis, provisionis, decreti, rescripti vel alterius iuris seu oneris quamque alio quocumque 
modo de iure vel de facto in iudicio vel extra ipsam litem, questionem, controversiam, 
molestiam, libellum, peticionem, provisionem, decretum, rescriptum et quodlibet onus 
et omnem aliam causam tam principalem quam provocatoriam in se suscipere et transfer-
re tociens quociens / (c. 248) ipsi venditori vel heredibus aut successoribus suis denuncia-
tum fuerit personaliter vel ad domum sue solite habitacionis, a parte dicti Iacobini, dicto 
nomine aut ipsius domini Manuelis vel heredum aut successorum suorum, et ipsius Iaco-
bini, dicto nomine ac prenominati domini Manuelis et suorum heredeum ac successorum 
atque dicte rei vendite defensioni legitime se offerre tamquam legitimus defensor cum 
satisfactionem idonea iudicatum solvi et omnia alia facere opportuna in predictis, ut in se 
causa quelibet totaliter transferatur et ipsam causam omnibus suis supertibus casibus, 
periculis et eventibus usque ad finem peragere. Et nichilominus promisit ipse venditor 
solemni stipulacione et pacto dicto Iacobino, dicto nomine stipulanti, vice qualibet qua 
ab ipso in predictis vel aliquo predictorum contrafactum fuerit vel omissum, dare et sol-
vere dicto Iacobino, dicto nomine stipulanti aut ipsi domino Manueli vel heredibus aut 
successoribus suis, nomine pene duplum precii supradicti infra terciam diem postquam 
commissa fuerit et ipsa pena soluta vel non commisssa vel non nichilominus predicta 
servare. Et eciam eidem Jacobino, ut supra stipulanti ac dicto domino Manueli et heredi-
bus et successoribus suis, reficere et restituere quelibet damna, expensi et interesse que ob 
predicta vel eorum aliquod pateretur vel faceret in iudicio sive extra sive dicta res vendita 
vel aliqua eius particula evicta fuerit sive non quia sic actum extitit inter eos ex nunc pacto 
expresso remittens eidem Iacobino ut supra stipulanti omnem appellandi necessitatem, si 
contra ipsum dominum Manuelem aut heredes vel successores suos contigerit iudicari. Et 
eciam convenit et pro stipulacionem promisit eidem Jacobino, ut supra stipulanti, aliquo 
casu, modo vel causa non dicere vel opponere dicto Jacobino, dicto nomine aut ipsi domi-
no Manueli vel heredibus aut successoribus suis, quod sibi facta fuerit iniuria vel iniusticia 
aut quod propter culpam suam, negligenciam vel defectum a possessione dicte rei vendite 
vel alicuius eius particule ceciderit vel causam amiserit quinimod lata contra ipsum domi-
num Manuelem vel heredes aut successores suos seu dictum Iacobinum, dicto nomine, 
super principali causa sentencia infra octo dies postquam ipsi Guillelmucio venditori vel 
heredibus aut successoribus suis denunciatum fuerit personaliter vel ad domum sue solite 
habitacionis a parte dicti Iacobini, dicto nomine aut dicti domini Manuelis vel heredum 
aut successorum suorum, predictum precium totum et integrum cum infrascripta pena et 
omnibus damnis, expensis et interesse suis ad integrum / (c. 249) dicto Iacobino, dicto 
nomine ac ipsi domino Manueli aut heredibus vel successoribus suis, reficere, restituere et 
persolvere in civitatem Bononie, Imole, Favencie, Mutine, Ferrarie, Regii, Parme et alibi 
ubicumque locorum et fori ab ipso contigerit postulari. Quam vendicionem et omnia et 
singula supra et infrascripta, predictus Guillelmucius venditor promisit per se et suos 
heredes predicto Jacobino, procuratorio nomine supradicti domini Manuelis stipulanti 
perpetuo firma et rata habere, tenere, observare et adimplere et in nullo contrafacere, di-

d. Così nel testo.
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cere, opponere vel venire per se vel alium seu alios quoquomodo racione vel causa de iure 
vel de facto in iudicio vel extra, sub pena dupli dicti precii stipulantis in singulis et pro 
singulis huius instrumenti membris pactis partibus clausulis et capitulis promissa com-
mittenda et exigenda tociens quociens in aliquo predictorum fuerit contrafactum vel 
omissum et ipsa pena soluta vel non commissa vel non nichilominus contractus in sua 
semper maneat firmitate. Item reficere et restituere eidem Jacobino, ut supra stipulanti a 
dicto domino Manueli et heredibus et successoribus suis, omnia et singula damna, expen-
sa et interesse hiis et extra, pro quibus omnibus et singulis firmiter observandis et 
adimplendis obligavit ipse Guillelmucius venditor dicto Jacobino, supra stipulanti omnia 
sua bona et iura cuiuscumque condicionis, renuncians insuper Guillelmucius venditor in 
his et super his expresse exceptioni doli mali quod metus causa condicioni indebiti et sine 
causa aut ex iniusta causa infectum actioni fori privilegio feriis et diebus feriatis inductis 
et inducendis exceptioni sibi non date, solute, tradite, numerate et non habite ac recepte 
dicte quantitatis peccunie, ut dictum est et dicta de causa et omni alii legum auxilio. In-
super dominus Amadore, qui dicitur Durinus, filius quondam domini Jacobucii de Prey-
tis, et de ipsius voluntate, auctoritate et consensu domina Simona, eius filia, uxor predicti 
Guillelmucii, venditores presentes, dicte vendicioni et omnibus et singulis suprascriptis 
expresse consenserunt. Et primo certificata per me notarium infrascriptum, dicta domina 
Simona predictam rem venditam eidem foro pro suis dotibus obligatam renunciaverunt 
ipse dominus Durinus et de ipsius consensu, voluntate et auctoritate predicta domina 
Simona, eius filia, et utque ipsorum omni suo iuri hypothecarum et cuilibet alii quod 
ipsis vel alteri eorum competit aut competere reperiretur vel posset in dicta de dicta vel 
pro dicta re vendita occasione docium ipsius domine Simone et alia quacumque / (c. 250) 
racione et causa. Quod ius et aliud quodlibet predicto Jacobino, ut supra stipulanti per 
pactum expresse remiserunt, promittentes ipse dominus Durinus et de ipsius voluntate, 
auctoritate et consensu predicta domina Simona et uterque ipsorum per se et suos heredes 
predicto Jacobino ut supra stipulanti predicta omnia et singula perpetuo firma et rata 
habere, tenere et observare et in nullo contrafacere, dicere, opponere vel venire per se vel 
alium seu alios quoquomodo racione vel causa de iure vel de facto in iudicio vel extra, sub 
pena dupli dicti precii stipulant<is> premissa refectione damnorum et expensarum litis 
et extra et obligacione omnium suorum bonorum. Actum Bononie, in Capituli Sancti 
Thome de Mercato, in domibus residencie eiusdem domini Durini. Presentibus Verlione 
quondam domini Jacobucii de Preytis, Philippo Alberti Papazonis notario et Angelino 
qui dixit se cognoscere contrahentes, Muzolino quondam domini Zonarini de Preytis, 
Philippo Alberti Papazonis notarioe et Angelino filio Jacobini Angelelli notarius et Tho-
ma et Nicholao fratribus filiis Veronesii testibus vocatis et rogatis.

Ego Franciscus Domenici Lambertini de Castrofrancho, publicus imperiali et com-
munis Bononiensis auctoritate notarius, predictis interfui et rogatus publice scripsi.
S.T.

e. È citato due volte nel testo.

Istud instrumentum continuatur cum priore in originali.

[81]

1347 maggio 28, Bologna

Giacomino, figlio di fra Pietro notaio di Bologna, procuratore di Manuele Fieschi, vescovo di 
Vercelli, prende possesso del casamento venduto da Guglielmuccio q. Masolino di Guastavillano 
nel documento precedente.

In Christi nomine amen. Eiusdem nativitatis anno millesimo trecentesimo qua-
dragesimo septimo, indicione quintadecima, die vigesimo octavo / (c. 251) mensis 
maii, Guillelmucius quondam domini Maxoleni de Guastavillanis, civis bononien-
sis capituli santi Ysaie, induxit Jacobinum, domini fratris Petri notari bononiensis, 
procuratorem reverendi in Christo patris domini Manuelis episcopi vercellensis et 
comitis, substitutum a venerabili et religioso viro domino fratre Petrino de Feli-
cianis, ordinis Carmelitanorum, domini pape penitenciario, procuratore eiusdem 
domini Manuelis, habente ab eodem domino episcopo sufficiens et speciale man-
datum ex quodam publico instrumento, scripto die vigesimatercia mensis decem-
bris millesimi trecentesimi quadragesimi quarti, in civitate Avinioni, manu ser 
Jacobi de Eusebio de Bugella, diocesis vercellensis, auctoritate apostolica et impe-
riali notarii publici, et ex instrumento dicte substitucionis facto in millesimo tre-
centesimo quadragesimo sexto die decimo septimo mensis januarii, scripto manu 
mei notarii infrascripti, in quoddam casamentum cum quadam sponda muri grossi 
porticu sive logia pergolaciis et aliis superstantibus positum Bononie, in burgo Pe-
radelli, in capitulo sancti Laurencii Portesteri, iuxta dictum dominum Manuelem 
a latere mane, iuxta domum Paulum quondam domini Bertholi de Albirolis a sero 
et de subtus et iuxta stratam publicam burgi Peragelli, venditum per dictum Guil-
lelmucium predicto Jacobino ementi procuratorio nomine dicti domini Manuelis 
pro precio centumquadraginta librarum Bononie, ex instrumento facto die decimo 
presentis mensis maii, scripto manu mei notarii infrascripti. Eidem possessionem 
ipsius tradidit in manibus imponendo claves et januam et vectes janue et de gleba 
vitibus et ramis et arborum dicti casamenti ipsas dimittens eidem. Qui Jacobi-
nus, in signum et testimonium huiusmodi possessionis, procuratorio nomine ipsius 
domini Manuelis et pro eo, intravit et exivit dictum casamentum et ipsius januam 
clausit et reseravit et sic intrando, claudendo et reserando presente et paciente dicto 
Guillelmucio dictum casamentum, cum omnibus iuribus et pertinenciis suis velle 
non solum corpore sed eciam animo possidere et retinere ac uti et frui predicto 
domino Manuele et eius nomine dixit, asseruit et prestatus fuit. Presentibus Ange-
lino, ipsius Jacobini filio, Philippo Alberti Papazonis notario, qui dixit se dictas 

Manoscritti: Il presente, cc. 164v-165v.
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partes cognoscere, Marcello Dominici de Pizanis notario et Thoma veronesiia, tes-
tibus, supradicta die, in dicto casamento, adhibitis et vocatis.

Ego Franciscus Dominici Lambertini de Castrofrancho, publicus imperiali et com-
munis Bononie auctoritate notarius, predictis interfui et rogatus publice scripsi.
S.T. /
(c. 252) Millesimo trecentesimo quadragesimoseptimo, indicione quintadecima, die 
quintodecimo mensis maii. Reverendus dominus Nicolaus de Magnanis et Petrus 
de Blanchis, depositarii generales pecunie et averis communis Bononie a Guillel-
mo quondam Maxolini de Guastavillanis, venditori sponte solvente totam gabellam 
vendicionis per ipsum facte Jacobino domini fratris Petri Angelelli procuratorio no-
mine reverendi in Christo patris domini Manuelis, episcopi vercellensis et comitis, 
de quodam casamento cum superstantis positis Bononie, in capitulo sancti Laurencii 
Portesteri, pro precio in summa centumquadraginta librarum Bononie, ex instru-
mento Francisci Dominici de Castrofrancho notarii, facto Bononie die X mensis maii, 
septem librarum Bononie.
Ego Michael quondam domini Jacobi de Homobonis notarius dictorum depositario-
rum scripsi.

a. Così nel testo.

Appendice

Documento n. 1:

1348 luglio 27, Milano, nel chiostro di Sant’Ambrogio

Testamento di Manuele Fieschi, vescovo di Vercelli. Dispone che entro due mesi dalla sua morte 
il suo corpo sia sepolto nella cattedrale di Vercelli, in una cappella da erigere in onore della 
Vergine con annesse dotazione, per la realizzazione della quale nomina esecutore Martino de 
Burgaro, arcidiacono della stessa cattedrale1.

In nomine Domini amen. Anno nativitatis eiusdem millesimo CCCXLVIII prima in-
dicione die XXVII mensis julii, in camera reverendi in Christo patris et domini domi-
ni Johannis, permissione divina archiepiscopi mediolanensis, iuxta claustrum sancti 
Ambrosii mediolanensis ibique consti<tu>tus reverendus in Christo pater et dominus 
dominus Manuel, Dei et apostolice sedis gratia episcopus vercellensis et comes apo-
stoliceque sedis nuncius, languens corpore, tamen per gratiam Dei, mente, sensu et 
conscencia sanus, nolens decedere intestatus, ne de suis bonis et rebus posset post eius 
obitum discordia seu suspicias aliqua exoriri, suarum rerum, et bonorum omnium di-
spositionem, per presens noncupatum testamentum in modum infrascriptum, facere 
et ordinare procuravit et fecit in quoque et cum eum et hanc vitam migrare contingit 
domino nostro Jesu Christo eiusque matri gloriose ac beatissimo Eusebio martyri atque 
pontifici eius patrono et tota curia celesti animam suam devote commendavit, iudicavit 
et dedit. Et si infra duos menses cum ab hoc seculo migrare contingat, in ecclesia ver-
cellensis corpus suum iussit tumulari et ibidem de bonis suis capellam unam ob Dei et 
beate Marie reverenciam construi seu dotari iuxta facultates suas suisque armis depingi, 
et in ea sacerdotem seu alium qui infra annum ad sacerdocium promoveatur ydoneum, 
perpetuis temporibus per canonicos et capitulum dicte ecclesie vercellensis institui, qui 
die lune die mercurii et die veneris perpetuo pro ipsi domini episcopi animam celebrare 
et singulis diebus in ipsa ecclesia divinis officiis interesse teneatur, ad quodquidem or-
dinandum et executorem dedicandum2 venerabilem virum dominum Martinum de Bul-

1Originale: Archivio Capitolare di Vercelli, atti privati, cart. 41.
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garo, ecclesie vercellensis predicte arcidiaconum, absentem tamquam presentem suum 
et dicte capelle fecit executorem cum potestate agendum et defendendum et de receptis 
pro dicta capella dotanda quitanciare et cetera. Item reliquida3 et iudicavit capelle sue 
predicte calicem unum argenti deauratum, missale unum pulcrum, ferulam unam seu 
baculum pastoralem argenti deauratum, piviale unum quo magister Venturinus de Per-
gamo, canonicus vercellensis in vita sua si voluit uti possit et postea ipsi capelle libere 
relinquat. Item mitram unam non tamen bonis perlis coopertamb4 et tres planetas cum 
illis pertinenciis que sunt et poterunt pro altari avinionensis, in domo ipsius domini 
episcopi inveniri. Et hec et alia in dicto testamento contenta sunt et fuerunt ultime 
voluntatis ipsius domini episcopi que voluit iure testamenti valere et si non valeret iure 
testamenti saltem valeret iure codicillorum et omne alio modo forma et iure quibus 
melius et utilius valere potest. Actum et datum Mediolani ut supra, anno, indicione 
et die predictis, presentibus testibus dompnisc5 fratribus Francio de Cornuta, Johanne 
de Lampugnano, monachis dicti monasterii sancti Ambrosii, presbitero Johanne de 
comitibus de Castro Seprio, capellano capelle sancti Benedicti scired6 in ecclesia sancti 
Ambrosii predicti, Martino de Castro Seprio, custode dicte ecclesie, dominus Symonino 
et Ludovico de Flisco ianuensis, presbitero Petro dicto Bolegnino, rectore ecclesie de 
Sabina diocesis Ebredunensis, Petruzolio Bechino de Parma, presbitero, Guillelmo de 
Sancto Petro, capellano domini episcopi bobiensis et Guillelmo de Papia ad premissa 
vocatis specialiter et rogatis.
Constat in notario de dicionibus interlinearibus predictis, videlicet institui ordinandum.
Datum ut supra.

S.T. Et ego Jacobus de Eusebio de Bugella diocesis vercellensis publica auctoritate apo-
stolica et imperiali notarius, predicta omnia et singula scripsi et de testamento ipsius 
domini episcopi per me recepto extraxi ac per dictum dominum archidiaconum et exe-
cutorem requisitus in hanc publicam formam redegi, signoque meo solito signavi vide-
licet testimonium premissorum

3a. Così nel testo per reliquit
4b. Così nel testo
c. Così nel testo
ddd. Così nel testo

Documento n. 2:

1365 aprile 11, Genova

Sentenza arbitrale dell’arcivescovo di Genova Guido Sceptem nella questione tra i Fieschi e il 
monastero di San Leonardo di Carignano sul numero delle fanciulle di casa Fieschi da ammet-
tere gratuitamente all’interno della fondazione secondo le volontà del suo fondatore, Leonardo 
Fieschi, vescovo di Catania. In accordo con le parti, il numero viene ridotto da dodici a sei7.

Sententia arbitralis inter nobiles de Flisco ex una et abbatissa et moniales sancti 
Leonardi.

(c. 40v) In nomine Domini amen. Nos Guido, permissione divina archiepiscopus ia-
nuensis, arbiter arbitratorum et amicabilis compositorum ellectus et assumptus inter 
Lodixium de Flisco suo nomine, et tamquam procuratorem et procuratorio nomine 
nobilium de Flisco descendentium q. dominorum Ugonii, Thedisii et Opizonis de 
Flisco, ex una parte, et domina abbatissam, moniales et conventum ac monasterium 
sancti Leonardi de Calignano ianuensis ex altera, super / (c. 41r) omnibus causis, liti-
bus, quaestionibus, et controvertiis vertentibus verti operantibus seu que verti 
posse<n>t inter dictas partes dictis nominibus, visis compromisso inter nos facto per 
partes predictas scripto et composito manu Felixii de Garibaldo notarii nostri infra-
scripti presenti anno, die XV februarii, et instrumento quodam dotationis dicti mona-
sterii facto per Rev.dum patrem dominum L<eonardum>, Dei gratia cattanensem epi-
scopum, et per <p>actorum initorum inter ipsum dominum episcopum dettatorem, et 
tunc abbatissam dicti monasterii sancti Leonardi receptum per Gandulfum de Robore-
to notarium M CCC XVII die octava junii, et extractum in publicam formam manu 
Jacobi de Laurentiis de Castro notarii, ac etiam visis processibus factis coram nobis ac 
venerabili et religioso viro domino frate Lanfranco, Dei gratia abati monasterii sancti 
Siri ianuensis, tamque iudicibus dellegatis a Rev.do in Christo patre domino Thalaran-
doa8 Dei gratia episcopo albense sancte romane ecclesie cardinale, protector ordinis fra-
trum Minorum et sanctae Clarae, in causa et questionibus predictis tunc vertentibus 
inter predictas partes, nominibus predictis et super omnibus predictis, habita matura et 
dilligenter deliberatione, Christi nomine invocato, nomenque ipsius benedictum sem-
per habentes pre oculis et in mente, dicimus, sententiamus, pronuntiamus, condemna-
mus et absolvimus videlicet dictam dominam abbatissam et moniales ac monasterium 
semper ad requisitionem dictorum dominorum de Flisco et descendentium ex predictos 
modo eo forma de quibus infra dicetur et salvus jus que supra dicentur et pronuntiantur 
ad recipiendum et tenendum in dicto monasterio sex moniales sine aliqua mercede, sine 
ellemosina computatis illis duabus de dicto genere quae ad presens sunt in dicto mona-
sterio, quarum duarum monialium nomina sunt hec, videlicet soror Montanina et An-
driola de Flisco, pro aliqua recipienda, dummodo aliqua que non sit de legitimo matri-

7Manoscritti: Il presente, cc. 41v-42r.

a. Hélie de Talleyrand-Périgord, vescovo di Albano e protettore dell’Ordine dei Minori e delle Clarisse.
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monio nata ibi recepi non possit, et que quidem sex moniales ibi recepte sine aliquo 
pretio, dono, et munere ibidem recipiat et habeant singulis annis omnia necessaria a 
dicto monasterio sicut aliae moniales, et ultra habeant singulis annis de redditibus dic-
ti monasterii libras octo ianuinorum pro qualibet. Item dicimus, pronuntiamus et arbi-
tramur quod dicta abbatissa et moniales ad presens recipere teneantur ultra illas duas 
que sunt ad presens in monasterio usque in numero quatuor et usque ad complemen-
tum dictarum sex ipsas tenenantur recipere in tempus infrascriptum videlicet Claram, 
filiam domini Ludovici predicti usque ad festum Pentecostem proxime venturi, et fi-
liam Odoardi de Flisco a nativitati Domini proxime venturi usque ad proximum Pascha 
tunc post dictam nativitate venturi, et alias duas restantes sequentibus annis, videlicet 
unam quolibet anno incohantibus annum de Pascha in Pascha. Item dicimus, pronun-
tiamus et arbitramur quod moniales recipientes videlicet de dicta progenie per dictas 
moniales et monasterium sint sane mente, et corpore, et quod / (c. 41v) de voluntate 
ipsarum puellarum reciperi procedat, quod recipi debeat in monasterio supradicto. 
Item volentes providere qualiter et in qua forma futuris temporibus recipi debeant, 
dicimus, pronuntiamus et arbitramur quod cum numerus fuerit completus dictarum 
sex si quantitatibus contigerit loco descendens seu descendentium ex dicta progenie ut 
supra asumi debere alias loco illarum decendentium vel quocumque locus sit completus 
dicti numeri sex, tres ex illis de dicta progenie antiquiores professe in dicto monasterio, 
et domina abbatissa vel maior pars earumdem quatuor debeat elligere substituendas de 
dicta progenie, et si forte discordaret, equali numero transeat huiusmodi, ellectio ad 
tres viros antiquiores de dicta progenie, et tunc abbatissa et moniales sic ellectas recipe-
re teneantur et eis providere modo et forma predictis. Item dicimus, pronuntiamus et 
arbitramur quod quamvis in futurum redditus sive obventiones dicti monasterii dimi-
nuerentur aliquo casu fortuito vel non fortuito non propterea possit diminui dictus 
numerus dictarum sex ipsas ut supra recipere teneantur, et eis necessaria prebere et ultra 
dictas libras octo ianuinorum pro qualibet nisi essent diminuti, in tantum quod reddi-
tus non sufficeret ad substantionem dictarum sex, quia tunc et in dictum casum possit 
et debeat diminui numerum ipsarum iuxta canonicas sanctiones, ita quod semper quam 
redditus sufficeret ad substantionem dictarum sex dicte moniales, et monasterium 
usque in dictum numerum recipere teneatur. Si vero dicti redditus augmentarentur 
quantumque quam dicimus et pronuntiamus quod propterea dicti moniales et mona-
sterium non teneantur aliquam de dicta progenie recipere ultra numerum sex predic-
tum. Item dicimus, pronuntiamus et arbitramur quod si forte non invenirentur tot 
dicta progenie quod possit de talibus tantus numerus haberi, tunc per dominam abba-
tissam et conventum vel maiorem partem earum fiat ellectio et subst<ituti>o de illis 
personis de quibus melius eis videbitur ad maiorem utilitatem et profectum dicti mo-
nasterii dummodo sint de legitimo matrimonio nate et sane mente et corpore ut supra, 
et dummodo semper collectioni et substitutioni locus esset elligantur, et habeantur de 
dicta progenie tamen que quidem instituende et substituende in perpetuum ut supra si 
de dicta progenie erunt gratis et sine aliqua dote, et sine aliqua donatione seu largitione 
semper et imperpetuum recipiatur ibidem et receptis, sic aliis monialibus de omnibus 
necessariis minus trari debeant de bonis dicti monasterii et ultra quelibet ipsarum sci-
licet ex illis tantum que essent de descendentibus de masculina progenie dictorum de 

Flisco, et non aliis singulis annis dare et solvere teneantur libras octo ianuinorum ut 
superius dictum est. Item pronuntiamus quod in casu quo per / (c. 42r) alios non nomi-
natos in procuratorio dicti Ludovici sive in instrumento compromissi ex progenie illo-
rum de Flisco, moverentur questio contra ipsam sententiam quod ex tunc dicta senten-
tia in nullo illius de dicta progenie faciat aliquod quomodum ne etiam ipse contractus, 
absolventes utramque partem ab altera ab omnibus penis interesse, dannis et ex ipsis 
que altera pars ab altera petere posset seu vellet nihilominus quantum pertinet ad re-
ceptionem dictarum sex monialium salvus his que supra dicta sunt intendimus dictum 
contractum de quo fit mentio supra in suo robore permanere. Et predicta dicimus, 
sententiamus, arbitramur et pronuntiamus in omnibus et per omnia pro ut superius 
continetur, et volumus observari debere per partes contentas in dicta sententia sive 
compromisso sub pena et penis contentis in Ianua dicto compromisso. Lecta, et lattab1 et 
pronuntiata fuit dicta sententia ut supra per dictum dominum G<uidum> archiepisco-
pum et arbitrum supradictum, pro tribunali sedente, in omnibus et per omnia pro ut 
superius in ea continetur et publicata per me Felixium de Garibaldo notarium infra-
scriptum et scriba<m> dicti domini archiepiscopi. Anno a nativitatis Domini M CCC 
sexagesimo quinto, indicione tertia secundum cursum romane curie, die veneris unde-
cima aprilis, paulum posto hora completorum, presentibus Ludovico de Flisco pro dic-
to suo et nominibus quibus supra, Dominico de Parmerio sindico et procuratore dicta-
rum abbatisse et monialium ac conventus sancti Leonardi, et presentibus testibus 
venerabilibus viris dominis Baptiste de Turri, canonico ianuense, Ricardo de Piscina, 
legum doctore, magistro Johanne de Sarzana, phisico, Benedicto Finamori, presbitero, 
Paxino de Campomorono, sacrista ecclesie ianuensis, Nicolao de Foronovo et Bartolo-
meo de Castelliono, notariis ad premissa vocatis et specialiter et rogatis.

1b. Così nel testo.
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Documento n. 3:

<1447 settembre 10, Genova, nel chiostro di San Siro>

Frate Agostino de Andria, dottore delle decretali e vicario generale di Giacomo Imperiale, arci-
vescovo di Genova, su richiesta di Cristoforo e Gerolamo Fieschi, fratelli e figli del q. Antonio, 
certifica l’atto di fondazione del monastero di San Leonardo e la rinuncia delle monache2.

(c. 29r) Pro monasterio Sancti Leonardi, refutatio quadam facta per moniales de duo-
bus instrumenta.

In nomine Domini amen. Presentis scripti publici sexe cunctis, pateat evidenter 
quod nos frater Augustinus de Andria decretorum doctor, R.mi in Christo pater 
domini domini Iacobi de Imperialibus, Dei et apostolice sedis gratia archiepisco-
pi ianuensis log<o>tenes, et in spiritualibus vicarius generalis, vidimus, tenuimus, 
palpavimus, legimus et dilligenter inspeximus duo publica instrumenta antiqua in 
uno longo pergamena scripta primum videlicet manu Gandulfi Tedisij de Roboreto 
notarij MCCCXVII indicione quarta decima die octava junii horas inter vesperas 
et comple<c>torium, per quod jus instrumentum apparet, quod soror Beatrixia de 
Grimaldis abbatissa monasterii novi fondati in Calignano, sub vocabulo sancti Leo-
nardi per Reverendum in Christo pater dominum Leonardum de Flisco, episcopum 
catanensem, in presentia, cum auctoritate et consensu sororum et monialium dicti 
monasterii in dicto instrumento descriptarum, et dicta ipsa abbatissa cum eis, ha-
bentes noticiam eorum que dictus dominus episcopus donavit, et contulit in dicto 
monasterium et conventum, sub certis modis, temporibus, et condicionibus de qui-
bus plenius fit mentio instrumento inde quo facto, scripto manu Dominici Durantis 
notarii MCCCXVII die [...]a3 non aceptare donationem, collationem, et alia que dictus 
dominus episcopus contulit et donavit pro ut lacius in eodem instrumento fit mentio 
secundum vero, instrumentum ex dictis duobus scriptum est, manu dicti Gandulfi 
Thedisii de Roboreto notarii MCCCXVII indicione quarta decina die octava junii, 
horas inter vesperas et completorum, per quod instrumentum apparet de donacioni-
bus et provissionibus factis per dictum dominum Leonardum episcopum dictis do-
mine abbatisse, et monialibus, ac de provissionibus et obligationibus factis per dictas 
dominam abbatissam, et moniales prefato domino Leonardo episcopo, ac de omnibus 
et singulis in eodem instrumento contento, que quidem duo instrumenta sunt bona 
et integra non viciata non cancellata non abrassa nec in aliqua eorum parte suspecta 
sed omni prorsus vicio et suspictione carentia nobis per nobiles viros Cristoforum, et 
Jeronimum de Flisco fratres, filios quondam domini Antonij cives ianuensis, quorum 
inter est petens et requirens suis nominibus et nomine et vice ceterorum nobilium 
de Flisco huiusmodi instrumenta transumi seu transcribi, et reg<istr>ari in actis 
archiepiscopalis curie ianuense auctoritate et decreto iuris autenticari, et per nos seu 

2Manoscritti: Il presente, cc. 29r-30r. 

aaa. Spazio bianco nel testo.

de mandato nostro in publicam formam redigi coram notariis publicis et testimonis 
infrascriptis presentata, exibita et producta, et quorum quidem instrumentorum te-
nores de verbo ad verbum sequitur, et sunt tales.
(c. 29v) In nomine Domine amen. Soror Beatrixia de Grimaldis abbatissa monasterii 
novi fondati in Callignano sub vocabulo sancti Leonardi, per reverendum in Christo 
pater dominum Leonardum de Flisco episcopum catanensem, in presentia, auctori-
tate et consensu infrascriptorum suorum et monialium dicti monasterii nunc solum 
residentium in monasterio predicto, et quarum monialium nomina sunt soror Oria 
de Flisco, soror Francischa Cicala, soror Secilia de Flisco, soror Simona de Flisco, soror 
Izabella de Flisco, soror Theodora Marocella, et soror Genebra Pessana, soror Ausonia 
de Vignolo, soror Margarita Anfusa, et soror Benedicta de Bragneto nec non et dicte 
sorores et monache auctoritate et consensu dicte abbatisse, et ipsa domina abbatissa 
cum eis ad capitulum in simul congregate, habentes plenam notitiam eorum que 
dictus dominus episcopus donavit, et contulit in dictum monasterium et conventum 
sub certis modis, tenoribus et condicionibus de quibus plenius fit mentio instrumen-
to inde composito, et scripto manu Dominici Durantis notarii MCCCXVII die [...], 
habito consilio et deliberatione inter se a iniunsem, et reverendis viris dominis fratre 
Berlengerio de Mari, lector ordinis Fratrum Minorum ianuense, fratre Conrado de 
Clusea, custode dicti ordinis Fratrum Minorum, fratre Carlino de Grimaldis, et cum 
pluribus fratribus sapientibus ordinis et conventus Fratrum Minorum de Ianua, et 
presente dicto domino episcopo, dicunt et protestantur in presentia ipsius domini 
episcopi quod non acceptant donationem, collactionem et alia que dictus episcopus 
contulit et donavit in monasterium predictum secundum tenorem, et formam instru-
menti predicti scripti manu Dominici Durantis notarii, sed ex certa scientia, si que 
iura eis quesita sunt in predictis ab se nuntiat nomine dicti monasterii et conventus 
omni modo et forma quibus melius possunt omnibus iuribus eis, et dicto monaste-
rio et dominabus que nunc sunt, et erunt in posterum in dicto monasterio quesitis 
competentis et competaturis in his omnibus de quibus fit mentio in dicto instrumen-
to, et volunt dictis nominibus quod instrumentum predictum, et que iique in ipso 
continetur sint cassa, et irrita et nullius valoris et pro infectis totaliter habeuntur, et 
predicta omnia dixerunt in presentia dicti domini episcopi presentis, et recipientis 
refutationem, predicta et omnia singula supradicta, et de predictis tam dicte domina 
abbatissa et moniales quam dominus episcopus rogaverunt ad eternam rei memoriam 
per me Gandulfum de Roboreto, no<tarii> confieri publicum instrumentum quod 
semper dutari et firmari possit substantia non mutata in laudem sapientium dicti 
domini episcopi et monasterii predicti.
Actum Callignano, in monasterio predicto, anno dominice nativitatis MCCCXVII 
indicione XIIII die octava iunii, hora inter vesperas et completorium. Testes vocati 
et rogati dominus Johannes Cancellarius doctor legum, Petrus de Guano, Lanfrancus 
Occellus de Callignano, Reinaldus eius filius, Pennacus de Manarolia, Henricus cle-
ricus de Platea Marmone, (c. 30r) Nicolaus de Tergesto notarius, domicellus domini 
Johannis Cancellarii iudicis, frater Conradus de Iarra, custos ordinis Fratrum Mi-
norum ianuensis, frater Belingarius de Mari, lector dicti ordinis ianuensis, et frater 
Franciscus Toreus dicti ordinis.
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Documento n. 4:

1447 settembre 10, Genova, nel chiostro di San Siro

Frate Agostino <de Andria>, vicario dell’arcivescovo Giacomo Imperiale, autentica i documen-
ti presentati da Cristoforo e Gerolamo Fieschi, alla presenza di papa Nicolò V1.

(c. 40r) Trasumptum de dictis duobus instrumentis monasterii sancti Leonardi.
Nos itaque frater Augustinus locumtenens, et vicarius ante dictus pro tribunali se-
dentes in loco infrascripto quem nobis ad hunc actum pro iura dicere idoneo, et 
competenti elligimus et deputamus visis et per nos ut supra dilligenter inspectis 
ac recognitis suprascriptis duobus instrumentis, et ipsis per infrascriptos notarios 
nostros quorum autenticis originalibus predictis coram nobis, et de mandato nostro, 
dilligenter, et fideliter lectis, consultatis, et debite collationatis ad prefatorum Cri-
stofari, et Ieronimi fratrum de Flisco suis et dictis nominibus coram nobis propterea 
personaliter constitutorum instantiam, et requisitionem suprascripta duo instrumen-
ta, transumi seu transcribi, et exemplari ac in actis curie (c. 40v) archiepiscopalis 
ianuensis autenticari, et in hanc publicam formam redigi mandavimus et fecimus per 
Baptistam de Castellano notarium, et dicte archiepiscopalis curie scriba infrascrip-
tum illaque autenticavimus, et tenore presentium autenticamus valentes et auctorita-
te dicte curie decernentes quod huiusmodi trasumpto velut originalibus instrumentis 
supradictis tam in iudicio quam extra iudicium, et ubique locorum, et terrarum 
adhibeatur de cetero plana fides ac talis, et tanta qualis, et quanta ipsis originalibus 
infrascriptis data, et adhibita fuit ac daretur et adhiberetur, ubi quando, et quotiens 
originaliter exiberentur, presentis omnibus, et singulis nostrarum, et dicte curie ar-
chiepiscopalis Ianue auctoritatem iuridictiariam, et ordinariam interponentes pariter, 
et decretum mandantes Jacobo Bonino notario publico et dicte archiepiscopalis curie 
scriba infrascripto, et huiusmodi trasumpto una cum dicto Baptista de Castellano 
notario se subscribit huiusmodique trasumptum sive publicum instrumentum soliti 
sigilli archiepiscopalis curie ianuensis prefate iussimus appensione muniri. In fidem, 
et testimonium premissorum datis et actum Ianue, in claustro inferiori monasterii 
sancti Siri ianuensi ordini sancti Benedicti, anno dominice nativitatis millesimo qua-
drigentesimo quadragesimo septimo, indicione nona secundum Ianue cursum, die 
martis decima mensis septembris, hora vesperam. Presentis serenissimus in Christo 
patris et domini domini Nicolai divina providentia pape IIII<I>, anno primo, et 
presentibus reverendis in Christo patribus dominis fratris Johanne, episcopo fama-
gustano, et Gregorio Bondenario, abbate dicti monasteri sancti Siri, ac discreto viro 
presbitero Urbano de Luca, capellano in ecclesia dicti monasterii sancti Siri ad pre-
missa vocatis et rogatis pro testibus.

1Manoscritti: Il presente, cc. 40r-40v. L’autentica di riferisce al documento n. 2 e alla fondazione del monastero di 
San Leonardo, trascritta nelle carte 35r-40v (qui non riportata in quanto già pubblicata nel testo del Liber). Solo che, 
forse per un errore del copista, i due documenti non sono inseriti di seguito, ma intramezzati da altri, trascritti nelle 
cc. 30r-35r. Anche se a parere di chi scrive vanno considerati come un unico atto, si è ritenuto di pubblicarli in due 
atti distinti rispettando la loro collocazione nel manoscritto.

Documento n. 5:

1452 luglio 14, Genova

Presentazione dal procuratore delle R.R. Monache di San Leonardo al R.mo arcivescovo di 
Genova di breve di papa Nicolò V con cui comprova il laudo del 1365 dell’arcivescovo Guido 
in ordine alle figlie Fiesche da riceversi gratis in detto monastero, et altro, e presentazione altresì 
di detto laudo in forma autentica2.

In nomine Domini amen. Ex hoc publico instrumento universis pateat presentibus, 
et futuris quod coram reverendissimo in Christo patre et domino domino Jacobo, 
Dei et apostolicae sedis gratia archiepiscopo ianuense, a sede apostolica specialiter 
deputato, in quod mei notarii publici et totium infrascriptorum ad haec vocatorum 
specialiter, et rogatorum praesentia personaliter constitutus providus vir Johannes 
de Recho notarius civis Ianue, tamquam sindicus, et procurator, ac sindicatorio, et 
procuratorio nominibus venerabilium religiosarum dominarum abbatissae, monia-
lium, et conventus monasterii sancti Leonardi ianuensis, ordinis sanctae Clarae, de 
cuius sindicatus et procurationis mandato constat publico instrumento scripto, et 
publicato manu quondam Jacobo de Maiolo notarii, 1445 sexta februarii, eidem reve-
rendissimo domino archiepiscopo commissario, et executore apostolico praesentavit, 
insinuavit et ratificavit quoddam brevem apostolicum sanctissimi in Christo patris, 
et domini nostri domini Nicolai divina providentia papae quinti, datum Romae apud 
sanctum Petrum, sub anulo piscatoris cerae rubeae impresso, die XV iunii 1452, 
pontificatus sui anno sexto, sanum, et integrum, non vitiatum, non cancellatum, nec 
in aliqua sua parte suspectum, sed omni prorsus vitio et suspicione carens, quod qui-
dem brevem apostolicum idem reverendissimus dominus archiepiscopus commissari-
us, et executor apostolicus, cum ea qua decuit reverentia recepit, ac per me notarium 
infrascriptum legi, et publicari fecit, cuius tenor inferius describitur.
Item presentavit, exibivit, et produxit coram eodem reverendissimo domino archie-
piscopo quasdam literas apostolicas prelibati sanctissimi domini nostri Nicolai papae 
quinti, datum Romae, apud sanctam Maria Maiorem, anno incarnacionis dominice 
millesimo quadrigentesimo quinquagesimo, idibus novembris, pontificatus sui anno 
quarto, vera bulla plumbea ipsius domini nostri papae, cum filis sericis crocei, rubei-
que collorum, more romanae curiae impendente, bulla ex eidem dominae abbatissae, 
monialibus et conventui monasterii sancti Leonardi, et sui refirmatione, cuiusdam 
arbitralis sententiae sive laudi per quondam bonae memoriae dominum Guidonem 
olim archiepiscopum ianuensem inter tunc abbatissam, et conventum prefati mona-
sterii ex una, et q. Ludovicum de Flisco suo, et omnium descendentium a stipite q. 
Ugonis, et Thedisii et Opizonis nobilium de Flisco domicellorum ianuensium, no-
minibus partibus ex altera, latae, et factae eisdem dominae abbatissae, et monialibus 
gratiose concessas, etiam sanas et integras, non vitiatas, non cancellatas, nec in aliqua 
earum parte despectas sed omni prorsus vitio, et suspicione carentes.

2Copia autentica: Arch. Priv., Arch. B, filza 63, Iuspatronati diversi, parrocchie, cappellanie, dispense, pacco I, 1452, 14 luglio.
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Item exhibuit et producit in publicam formam instrumentum publicum arbitralis 
sententiae predictae, scriptum et publicatum manu q. Felixii de Garibaldo notarii 
tunc scribae curiae archiepiscopalis ianuensis sub anno Domini millesimo trigente-
simo sexagesimo quinto, indicione tertia, die veneris, septima decima aprilis, ex de 
quibus literis apostolicis, et arbitrale sententia predicta in dicto brevi apostolico fit 
mentio, quorum quidem brevis, ac literarum apostolicarum, et instrumenti senten-
tiae tenor da verbo ad verbum successive sequuntur, et sunt tales.
Inter vero
Nicolai papae V
Venerabilis frater salutem et apostolicam benedictionem. Dudum dilectus filius 
Hieronimus de Flisco, domicellus ianuensis, virtute certi rescripti apostolici coram 
venerabile fratre nostro domino Michaele episcopo maranense hora sit in causam ab-
batissam, et moniales monasterii sancti Leonardi ianuensis ordinis Minorum petendo 
Petrinam dicti Hieronimi filiam in dicti monasteri monialium sine dote recipi, ac 
illi persolvi debere de bonis dicti monasterii annuatim libras octo ianuinorum, sicuti 
persolvendam annuatim sex moniales de familia de Flisco in dicto monasterio pro-
fessis, et licet pro parte abbatissae, et monialium dicti monasterii fuisset excipien-
do propositum quod ad receptione dictae Petrinae non tenebantur obstante arbitrali 
sententia lata per bonae memoriae G<uidum> archiepiscopum ianuensem prede-
cessorem suum inter tunc abbatissam, et conventum monasterii huiusmodi ex una, 
et q. Ludovicum tunc procuratorem domicellorum de Flisco, qua sententia expresse 
caveri dicitur, quod abbatissa et moniales huiusmodi non teneantur recipere ex puel-
lis dictae familiae ultra numerum sex cum onere predicto, tamen idem episcopus po-
stquam, se de facto procedere per suam sententiam abbatissam et moniales predictas 
ad recipiendum dictam Petrinam sine dote, et cum dicto onere in dicti monasterii 
moniales ultra dictum numerum condemnavit in quam et qua pro parte abbatissae et 
monialium predicatarum ad nos extitit appellatam, et deinde accepto quod arbitralis 
sententia quae in rem transivit iudicatam remotam continue iurat inter predictas par-
tes octuaginta quinque annis vel circa ne propterea dictae abbatissa, et moniales, quae 
quae degent sub perpetua clausura, et pauperes vita gerunt, litibus introduerentur, 
causas huiusmodi per alias nostras literas ad nos advocavimus et extinximus, et lau-
dum sine arbitrium dicti quondam tui predecessoris perpetuo confirmamus, hiis non 
obstantibus dictus episcopus easdem abbatissam, et moniales novissime premisso-
rum occasionem excomunicatione sententiae innodavit. Cum autem nostre voluntate 
existat ne arbitralis sententia quae tanto tempore servata est et per nos ne prefertur, 
confirmata, illibata permaneant, fraternitati tuae praesentia tenore committimus, et 
mandamus quatenus per quam sententiam arbitralis et literae confirmationis nostrae 
huiusmodi tibi fuerint praesentatae abbatissam et moniales predictas ab excommu-
nicationis sententia huiusmodi absolvas et eos contra arbitralis sententia et literarum 
confirmationis predictarum continentiam et effectum, non premittis ulterius inquie-
tari. In contrarium facientibus non obstantibus quibuscumque.
Datum Romae, apud sanctum Petrum sub anulo piscatoris, die 15 junii 1452, pon-
tificatus nostri anni sexto.

P<etrus> de Noxeto.
Nicolaus episcopus servus servorum Dei.
Dilectis in Christo filiabus abbatissae et conventui monasterii monialium sancti Leo-
nardi ianuensis, ordinis sanctae Clarae, salutem et apostolicam benedictionem.
Iis quae ad lites et scandala submovenda inter personas voto religionis restrictas prae-
sertim [...]a3 solus foeminei proinde facta sunt et per quae ipsarum tranquillitas, utili-
tasque, et [...]b4 procurantur ut illibata persistant libenter, cum ad nobis petitur adsci-
mus apostolici muniminis firmitate. Exhibit si quidem nobis pro parte vestre petitio 
continebat, quod dudum orta inter tunc abbatissam, et conventum prefati nostri 
monasterii ex una, et quondam Ludovicum de Flisco suo, et omnium descendentium 
a stipite quondam Ugonis, Thedisii, et Opizonis nobilium de Flisco domicellorum 
ianuensium, nominibus et suisque recipiendis duodecim puellis dictae domus de Fli-
sco et eorum stipite descendentium in dicti monasterii moniales, et ipsius occasionis 
ex altera partibus questionis materia, tardam partes predictas pro bono pacis, et con-
cordiae in bonae memoriae Guidonem archiepiscopum ianuensem sub certis modo, et 
forma, sese compromiserunt, qui archiepiscopo compromisso huiusmodi in se sponte 
suscepto per suam arbitralem sententiam, sive laudum pronuntiavit et declaravit ab-
batissam, et conventum huiusmodi quae erant et fuerunt pro tempore semper, et ad 
requisitionem descendentium ex nobilibus predictis teneri ad recipiendum, recipere-
que debendum, et perpetuo retinendum in dicto monasterio, et in illius moniales sex 
dictas puellas ex progenie nobilium eorumdem absque dote, elemosina, aut mercede, 
quodque cuilibet earumdem sex monialium, qua in dicto monasterio de dicta proge-
nie pro tempore fuerint, ultra alimentorum necessaria, octo libras monete Ianuae ex 
dicti monasterii fructibus, redditibus, et proventibus persovere teneantur, prout in-
strumento publico sub anno Domini millesimo tricentesimo sexagesimo quinto, in-
dicione tertia, die veneris, undecimo aprilis desuper confecto plenius dicitur contine-
ri, quodque licet laudum huiusmodi inter dictas partes servatum extiterit ita quod ab 
inde citra in dicto monasterio ultra sex numero ex dictis puellis receptae non fuerint, 
tamen dilectus filius Hieronimus etiam de Flisco ex delegatione apostolica coram 
venerabilem fratrem nostrum Michaelem episcopo maranense, coram quo petebat di-
lectam in Christo filiam Petrinam de Flisco eiusdem Hieronimi natam in monialibus 
prefati monasterii, ultra dictum numerum sex per vos absque dote, elemosina seu 
mercede et cum onere octo librarum huiusmodi per vos illi persolvendum singulis 
annis, traxit in causam, qui quidem episcopus perperavit et de facto in huiusmodi 
causa procedens ad recipiendum dictam Petrinam in monialem dicti monasterii ultra 
dictum numerum, ac modo, et favore premisssis vos per sua diffinitivam sententiam 
condemnavit iniquam, a quo pro parte vistra ad nos extitit infra tempum legitimum 
appellatum, et appellationis causa certo palatis apostolici causarum auditionis per nos 
commissa, coram quo pendet indecisa et cum autem sicut eadem petitio subiungebat, 
licet legitime contra de publico instrumento arbitralis sententiae huiusmodi tamen 
de procuratorio dicti quondam Ludovici, et compromisso predictis propter de longa 

3a. Testo corrotto.
4b. Testo corrotto.
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causa tempora legitime fides fieri forsan non posse, impensas quoque dictae causae 
sub perpetua [...]c5 pauperem vita ordinis Minorum geratis, absque magno dicti mo-
nasterii, et vestro discrimine sufferre, et litigiosis vacare non potestis, pro parte ve-
stra nobis fuit humiliter supplicatum, quamvis laudo sine arbitrio huiusmodi robur 
apostolice confirmationis adicere, causasque huiusmodi advocare, et extinguere, ac 
aliquo super premissis de opportuno remedio providere, de benignitate apostolice 
dignaremur. Nos igitur huiusmodi supplicationibus inclinati, causa huiusmodi in eo 
statu, quod est ad nos advocantes, et eam penitus extinguentes, laudum, sive arbi-
trium predictum ratum habentes et protum volentesque, cum a dicto tempore citra 
et fidem temporum servatum fuerit, ne prefartur ac in rem vestram si<ntentia>verit 
iudicatam, inservetum et illibatum permanere, illud auctoritate apostolica, tenore 
presentium confirmamus et presentis scriptis patrocinio communimus, supplere ex 
omnes et singulos defectus, si qui forsan intervenerint in eodem non obstantibus 
constitutionibus, et ordinationibus apostolicis voluntate fondatori dicti monasterii, 
ac omnibus et singulis supradictis, ceterisque contrariis quibus cumque.
Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre advocationis, 
extrinse<ca>cioni, confirmationis, commutationis ac suppletionis infringere, vel ei 
ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptarem presumpserit, indignatione 
omnipotentis Dei, et beatorum Petri et Pauli apostolorum eius se noverit incursu-
rum. Datum Romae, apud sanctam Mariam Maiorem, anno incarnacione dominice 
millesimo quadrigentesimo quinquagesimo, idibus novembris, pontificatus nostri 
anno quarto.
Ja<cobus> de Rizinibus
In nomine Domini amen. Nos Guido, permissione divina archiepiscopus ianuensis, ar-
biter arbitratorum et amicabilis compositorum ellectus et assumptus inter Lodixium 
de Flisco suo nomine, et tamquam procuratorem et procuratorio nomine nobilium de 
Flisco descendentium q. dominorum Ugoni, Thedisii et Opizonis de Flisco, ex una 
parte, et domina abbatissam, moniales et conventum ac monasterium sancti Leonardi 
de Calignano ianuensis ex altera, super omnibus et de omnibus causis, litibus, qua-
estionibus, et controvertiis vertentibus verti spectantibus seu que verti possent inter 
dictas partes dictis nominibus, visis compromisso inter nos facto per partes predictas 
scripto et composito manu Felixii de Garibaldo notarii nostri infrascripti presenti 
anno, die XV februarii, et instrumento quodam dotationis dicti monasterii facto per 
reverendum patrem dominum L<eonardum>, Dei gratia catanensem episcopum, et 
per pactorum initorum inter ipsum dominum episcopum dettatorem, et tunc abba-
tissam et conventum dicti monasterii sancti Leonardi receptum per Gandulfum de 
Roboreto notarium 1317 die 8a ianuariid6, et extractum in publicam formam manu 
Jacobi de Laurentiis de Castro notarii, ac etiam visis processibus factis coram nobis 
ac venerabili et religioso viro domino frate Lanfranco, Dei gratia abati monasterii 
sancti Siri ianuensis, tamque iudicibus delegatis a reverendo in Christo patre domino 
Thelayrindoe7, Dei gratia episcopo albense sancte romane ecclesie cardinale, protector 

5c. Testo corrotto.
6d. Errore materiale per “iunii”.
7e. Hélie de Talleyrand-Périgord, vescovo di Albano e protettore dell’Ordine dei Minori e delle Clarisse.

ordinis fratrum Minorum et sanctae Clarae, in causa et questionibus predictis tunc 
vertentibus inter supradictas partes, nominibus predictis et super omnibus predictis, 
habita matura et dilligenter deliberatione. Christi nomine invocato, ipsius Beatae 
Dominae semper habendo pre oculis et in mente. 
Dicimus, sententiamus, pronuntiamus, condemnamus et absolvimus videlicet:
dictam dominam abbatissam et moniales ac monasterium semper ad requisitionem 
dictorum dominorum de Flisco et descendentium ex predictos modo eo forma de 
quibus infra dicetur et salvis hiis que dicentur et pronuntiantur ad recipiendum et 
tenendum in dicto monasterio sex moniales in monasterio supradicto sine aliqua 
mercede, sine ellemosina computatis illis duabus de dicto genere quae ad presens 
sunt in dicto monasterio, quarum duarum monialium nomina sunt hec, videlicet so-
ror Montanina et Andriola de Flisco, pro aliqua recipienda, dummodo aliqua que non 
sit de legitimo matrimonio nata ibi recepi non possit, et que quidem sex moniales 
ibi recepte sine aliquo pretio, dono, et munere ibi recipiant et habeant singulis annis 
omnia necessaria a dicto monasterio sicut aliae moniales, et ultra habeant singulis 
annis de redditibus dicti monasterii libras octo ianuinorum pro qualibet.
Item dicimus, pronuntiamus, arbitramurque, quod dicta abbatissa et moniales ad 
presens recipere teneantur ultra illas duas que sunt ad presens in monasterio usque in 
numero quatuor et usque ad complementum dictarum sex ipsas tenenantur recipere 
in tempus infrascriptum videlicet Claram, filiam domini Ludovici predicti usque 
ad festum Pentecostes proximum venturum, et filiam Odoardi de Flisco a nativitati 
Domini proximum venturum usque ad proximum Pascha tunc post dictam nativi-
tate venturi, et alias duas restantes sequentibus annis, videlicet unam quolibet anno 
incohendo tamen de Pascha in Pascha. 
Item dicimus, pronuntiamus et arbitramur quod moniales recipientes ut supra de 
dicta progenie per dictas moniales et monasterium sint sane mente, et corpore, et 
quod de voluntate ipsarum puellarum recipiendum procedat, quod recipi debeat in 
monasterio supradicto.
Item volentes providere qualiter et in qua forma futuris temporibus recipi debeant, 
dicimus, pronuntiamus et arbitramur quod cum numerus fuerit completus dictarum 
sex et quandocumque contigerit loco decendent seu decendentium ex dicta progenie 
ut supra asumi debere alias loco illarum decendentium vel quocumque locus sit com-
pletus dicti numeri sex, tres ex illis de dicta progenie antiquiores professe in dicto 
monasterio, et domina abbatissa vel maior pars earum quatuor debeant eligere substi-
tuendas de dicta progenie, et si forte discordaret, equali numero transeat huiusmodi, 
ellectio ad tres viros antiquiores de dicta progenie, et tunc abbatissa et moniales sic 
electas recipere teneantur et eis providere modo et forma predictis.
Item dicimus, pronuntiamus et arbitramur quod quatenus in futurum redditus sive 
obventiones dicti monasterii diminuerentur aliquo casu fortuito vel non fortuito non 
propterea possit diminui dictus numerus dictarum sex ipsas ut supra recipere tenean-
tur, et eis necessaria prebere et ultra dictas libras octo ianuinorum pro qualibet nisi 
essent diminuti, in tantum quod redditus non sufficeret ad substantionem dictarum 
sex, quia tunc et in dictum casum possit et debeat diminui numerum ipsarum iuxta 
canonicas sanctiones, ita quod semper quando redditus sufficeret ad substantionem 
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dictarum sex dictae moniales, et monasterium usque in dictum numerum recipere 
tenenatur. Si vero dicti redditus augmentarentur quantumcumque, dicimus et pro-
nuntiamus quod propterea dicti moniales et monasterium non tenenantur aliquam 
de dicta progenie recipere ultra numerum sex predictum.
Item dicimus, pronuntiamus et arbitramur quod si forte non invenirentur tot dicta 
progenie quod possit de talibus tantus numerus haberi, tunc per dominam abbatis-
sam et conventum vel maiorem partem earum fiat ellectio et subst<itut>o de illis 
personis de quibus melius eis videbitur ad maiorem utilitatem et profectum dicti 
monasterii dummodo sint de legitimo matrimonio nate et sane mente et corpore ut 
supra, et dummodo semper cum electioni vel substitutioni locus esset eligantur, et 
habeantur de dicta progenie illorum de Flisco, usque in dictum numerum sex gratis 
et sine aliquo pretio quantum est ad illas de dicta progenie tantum quae quidem in-
stituende et substituende in perpetuum ut supra si de dicta progenie erunt gratis et 
sine aliqua dote, donatione seu largitione semper et imperpetuum recipiantur ibidem 
et receptis, sex aliis monialibus de omnibus necessariis ministrari debeant de bonis 
dicti monasterii et ultra cuilibet ipsarum scilicet ex illis tantum que essent de descen-
dentibus de masculina progenie dictorum de Flisco, et non aliis, singulis annis dare 
et solvere teneantur libras octo ianuinorum ut superius dictum est.
Item pronuntiamus quod in casu quo per alios non nominatos in procuratorio dicti 
Ludovici sive in instrumento compromissi ex progenie illorum de Flisco, moverentur 
questio contra ipsam sententiam quod ex tunc dicta sententia in nullo illis de dicta 
progenie faciat aliquod contrarium nec etiam ipse contractus, absolventes utramque 
partem ab altera ab omnibus penis, interesse, dannis et ex ipsis quae altera pars ab 
altera petere posset seu vellet, et nihilominus quantum pertinet ad receptionem dic-
tarum sex monialium salvus his que supra dicta sunt intendimus dictum contractum 
de quo fit mentio supra in suo robore permanere. Et predicta dicimus, sententiamus, 
arbitramur et pronuntiamus in omnibus et per omnia pro ut superius continetur, et 
volumus observari debere per partes contentas in presenti sententia sive compromisso 
sub pena et penis contentis in iam dicto compromisso.
Lecta, et lata et pronuntiata fuit dicta sententia ut supra per dictum dominum archie-
piscopum et arbitrum supradictum, pro tribunali sedente, in omnibus et per omnia pro 
ut superius in ea continetur et publicata per me Felisium de Garibaldo notarium infra-
scriptum et scriba<m> dicti domini archiepiscopi. Anno a nativitate Domini millesi-
mo trecentesimo sexagesimo quinto, indicione tertia secundum cursum romane curie, 
die veneris undecima aprilis, paulum post hora completorum, presentibus Ludovico 
de Flisco predicto suo et nominibus quibus supra, et Dominico de Parmerio sindico 
et procuratore dictarum abbatisse, monasterii ac conventus sancti Leonardi, et presen-
tibus testibus venerabile viro dominis Baptiste de Turre, canonico ianuense, Ricardo 
de Pesina, legum doctore, magistro Johanne de Sarzana, phisico, Benedicto Finamore, 
presbitero, Paxino de Campomorono, sacrista ecclesie ianuensis, Nicolao de Forodenova 
et Bartolomeo de Castello, notariis ad premissa vocatis et specialiter et rogatis.
Post quorum quidam brevis, et literarum apostolicarum ac instrumenti arbitralis sen-
tentiae presentationem, exhibitionem, et productionem, ut praemittitur factos, su-

pradictus Johannes de Recho prefatarum dominae abbatissae, monialium et conven-
tus monasterii sancti Leonardi sindicus, et procurator, ac sindicatorio, et procuratorio 
nominibus praefatum reverendissimum dominum archiepiscopum commissarium, et 
executorem apostolicum debet cum instantia requisivit, quatenus ad executionem 
supradicti brevis apostolicis et contentorum in eo procedere dignaretur, et vellet [...]f1 
traditam seu directam per dictum brevem apostolicum a sede apostolica sibi formam.
Qui reverendissimus dominus archiepiscopus, commissarius, et executor apostoli-
cus, visis et diligenter inspectis breve, et literis apostolicis, ac instrumento arbitralis 
sententiae de quibus supra, tamquam obedientiae [...]g2, obtulit et [...]h3 se paratam 
ad executionem dicti brevis apostolicis et contentonum in eo procedere, iuxta ipsius 
brevis contenentiam et tenorem ac ex nunc pro executione commissionis predictae 
decrevit et ordinavit ipse reverendissimus dominus archiepiscopus ad monasterium 
predictum sancti Leonardi die crastine se transferre et seu propter ipsius infirmitate 
podagrae, quam patitur se deferri facere pro praemissis effectualiter exequendis do-
mino concederet. Preterea idem reverendissimus dominus archiepiscopus commissa-
rius, et executor apostolicus, presente, instante et […]i4 dicto sindicatorio et procura-
torio nominibus, reverendo in Christo patri e domino domino Michaeli de Germanis 
eodem gratia episcopo maranense prefato in dicto brevi, et litteris apostoliciis nomi-
nato, ibidem resenti, audienti, et intelligentil5, auctoritate apostolice ipsi reverendis-
simo domino archiepiscopo commissario et quam in hac parte vigore predicti brevis 
apostolici, ostensism6 sibi prius et coram et lectis eisdem brevi, et literis apostoliciis 
instituit, et mandavit eidem, ne ipse in causa et causis coram eo inter predictorum 
superius nominatorum vacantibus, et de qua seu quibus in brevi, et literis apostoliciis 
predictis fit mentio quidquid per se vel alium, seu alios publice vel oculte directe vel 
indirecte quovis quesito colore accertare seu innovare presumeat sub pena duplis.
Qui reverendissimus dominus episcopus visis et auditis predictis, respondit et dixit 
quod sibi placebat et tamquam obedientiae filius offerebat et obtulit se paratum inhi-
bitioni et mandato huiusmodi parere cum effectu.
De, et si per quibus omnibus et singulis praemissis prefatus reverendissimus domi-
nus archiepiscopus commissarius, et executor apostolicus mandavit dictus Johannes 
sindicus et procurator ut supra, rogavit per me notarium infrascriptum confici debere 
praesens publicum instrumentum infrascriptum et testimonium praemissorum.
Acta sunt haec in villa Erchorum extra muros Ianuae, in palacio residenciae de prae-
senti prefati reverendissimi domini archiepiscopi ianuensis, videlicet in camera ver-
sus moenia civitatis Ianuae, sub anno a nativitate Domini millesimo quadrigentesi-
mo quinquagesimo secundo, indicione quarta decima, secundum Ianuae cursum, die 
veneris, quarta decima mense julii, in vesperis, pontificatus sanctissimi in Christo 
patris et domini nostri domini Nicolai papae quinti, prefati anno sexto.

1f. Testo corrotto.
2g. Testo corrotto.
3h. Testo corrotto.
4i. Testo corrotto.
5l. Così nel testo.
6m. Così nel testo.
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Praesentitibus ibidem venerabilis ac nobilis viris domino Segarano de Buisonis de 
Albingara utriusque doctor, praefati reverendissimi domini archiepiscopi vicarii ge-
nerali, et Gaspare de Vivaldis cive ianuense testibus ad praemissa vocatis specialiter 
et rogatis.
1740 die 4 julii.
Extractis in omnibus ut supra ex foliatio instrumentorum receptorum per nunc q. 
Andream de Cario notarium 1452, quod una cum caeteris dicti notarii protocollis ad 
servandis in archivio venerabili collegii dominorum notariorum Genuae.
Julius Cesar de Ferrariis notarius et dicti archivii custos.



226 227

I Fieschi · Feudalità e istituzioniApparati

Manoscritti

Albero genealogico della Nobilissima Famiglia de’ Signori Fieschi, ms. sec. XVIII, Archivio privato.

Chiese genovesi, ms. sec. XVIII, A.S.G., ms. 552.

Della famiglia Fieschi, ms. sec. XVI, Arch. Priv., ms. Privilegi. XVI. 3.

Documenti e privilegi a favore dei Fieschi, ms. sec. XV, C.B.B., m.r.II.2.36.

Instrumenta publica ex quibus verrificatur legitima descendentia Ill.mi D. Nicolai de Flisco q. Ugonis a q. Ruffino ex Comiti-

bus Lavaniae, ms. sec. XVIII, Arch. Priv., ms. Famiglia. XVIII. 1.

Privileggi, ed Immunità de Sig.ri Fieschi, e Ravaschieri, ms. secc. XV e XVII, A.S.G., ms. 969.

Giuspatronati, privilegi, esenzione dalle gabelle de’ Signori Fieschi Conti di Lavagna (secc. XII-XVI), ms. sec. XVIII, 

A.S.G., ms. bibl. 171.

Bosio Francesco, Liber visitationum, ms. 1582, A.S.G. ms. 547.

Pasqua Giulio, Antiqua monumenta comitum Lavanie, ms. miscellaneo sec. XVII, B.U.G., ms.C.V.16.

Pasqua Giulio, Memorie e sepolcri che sono nelle Chiese e ne’ Suburbij di Genova, ms. 1610, C.B.B. Sez. cons. m.r.XV.5.5.

Perasso Nicolò, Chiese e opere pie di Genova, ms. sec. XVIII, A.S.G., ms. 835.

Il presente libro tratta del testamento, e codicillo c’ha fatto Magnifico Panpiniano intorno all’entrata di Bologna, et anco la 

lassa e voluntà dell’Ill.mo Cardinale Georgio; e le scritture che dichiarano il modo, che si deve tenere in monacare le figlie Fiesche, 

et altre scritture, e Privilegij spettanti alle nostre franchise. E detto libro era di Magnifico Quilico Fieschi, qual ne ha fatto un 

presente a me, Damiano Fiesco, l’Anno 1561, a dì 25 Aprile, ms. sec. XVI (1561), Arch. Priv., ms. Privilegi. XVI.1.

Ramus autenticus ac legalis descendentiae a q. Domino Rufino Lavaniae comite eminentissimi Domini Domini Laurentij Car-

dinalis Archiepiscopi Genuensis et excellentium Dominorum Ectoris et Antonij Mariae fratrum de Flisco nec non illustrorum 

Dominorum Laurentij et Innocentij eorum respective filiorum, ac nepotum una cum instrumentis, aliisque scripturis autenticis 

ipsum probantibus, ms. sec. XVIII, Arch. Priv., ms. Famiglia. XVIII. 2.

Bibliografia

Alberzoni Maria Pia, Chiara di Assisi e il francescanesimo femminile, in Francesco d’Assisi e il primo secolo di storia 

francescana, Torino 1997.

Affò Ireneo, Storia della città di Parma, Parma 1795.

Annali Genovesi di Caffaro e de’ suoi continuatori, a cura di Belgrano Luigi Tommaso - Imperiale di Sant’Ange-

lo Cesare, in Fonti per la Storia d’Italia, Roma 1890-1929, volume I, Roma 1890.

Antiquae Familiae Scortiae et aliarum Comitum Lavaniae antiquissima monumenta, Napoli 1611.

Atlante di Genova, a cura di Regione Liguria, Venezia 1995.

Battilana Nicolò, Genealogie delle famiglie nobili di Genova, Genova 1826-1833.

Belgrano Luigi Tommaso, Il Registro della Curia arcivescovile, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, 

II (1862), parte IIa, pp. 336-337.

Belloni Cristina, Ludovico il Moro, il protonotario Obietto Fieschi e il cardinale Paolo Fregoso. Documenti milanesi sulla 

politica ecclesiastica sforzesca nella Repubblica di Genova (1488-1498), in La storia dei Genovesi, Atti del convegno di 

studi sui ceti dirigenti nelle istituzioni della Repubblica di Genova, Genova 29 maggio – 1 giugno 1990, Genova 

1991, vol. XI, pp. 193-213.

Berger Elie, Les Registres d’Innocent IV publiés ou analysés d’après les manuscripts originaux du Vatican et de la Bi-

bliothèque Nationale, Parigi 1884.

Bernini Ferdinando, Innocenzo IV e il suo parentado, in “Nuova Rivista Storica” XXIV (1940), fasc. I (gennaio-

aprile), pp. 178-199.

Bona Enrico, I castelli della Liguria, Genova 1972, volume II, pp. 451-461.

Bordone Renato, Lo sviluppo delle relazioni personali nell’aristocrazia rurale del Regno Italico, in Structures féodales et 

féodalisme dans l’Occident mediterranéen (X-XIII siècles), Colloque intérnational organisé par le Centre National de la 

Recherche Scientiphique et l’Ecole Française de Rome (Roma, 10-13 ottobre 1978), Roma 1980, pp. 241-249.

Bussi Rolando, Le istituzioni cittadine a Modena tra X e XII secolo, in Lanfranco e Wiligelmo. Il Duomo di Modena, 

catalogo della mostra, Modena 1984, pp. 177-120.

Calcagno Daniele, I documenti, in San Salvatore dei Fieschi. Un documento di architettura medievale in Liguria, a cura 

di Marina Cavana, Colette Bozzo Dufour, Costanza Fusconi, Milano 1999, pp. 208-217.

Calcagno Daniele, Il patriarca di Antiochia Opizzo Fieschi, diplomatico di spicco per la Santa Sede tra Polonia, Oriente 

Latino e Italia nel XIII secolo, in I Fieschi tra Papato e Impero. Atti del Convegno (Lavagna, 18 dicembre 1994), pre-

fazione di Airaldi Gabriella, a cura di Calcagno Daniele, Lavagna 1997, pp. 145-268.

Calcagno Daniele, Chartarium Sancti Eustachii, c.d.s.

Campodonico Guido, Problemi di percezione, di fruizione e di immagine nella struttura fisica della città, in Atti del 

Convegno sul centro storico (Chiavari, 28-29 maggio 1983), Chiavari 1983, pp. 1-32.

Canepa Susanna, La complessa storia del castello di Chiavari, in “La Casana”, I, 2005, pp. 39-49.

Cappelli Adriano, Cronologia, Cronografia e Calendario Perpetuo. Dal principio dell’era cristiana ai giorni nostri, Milano 

1930.

Il cartolare del notaio Stefano di Corrado di Lavagna, a cura di Calleri Marta, Genova 2012.

Casini Alfonso, Storia di Lavagna, Genova 1989.

Castello Stefano, Il ponte della Maddalena, in “Atti della Società Economica di Chiavari” (1939).

Chiappe Mario, Il Tigullio e il suo entroterra nell’Alto Medioevo. I distretti bizantino-longobardi di Lavagna, Sestri e 

Bargagli, Lavagna 1996.

Chittolini Giorgio, Società urbana, chiesa cittadina e religione in Italia alla fine del Quattrocento, in “Società e Storia”, 

XXII (2000), n. 87 (gennaio-marzo), pp. 1-18.

Cianelli Antonio Nicolò, Dissertazioni sopra la storia lucchese, Lucca, 1814.

Codice diplomatico della Repubblica di Genova, a cura di Imperiale di Sant’Angelo Cesare, in Fonti per la Storia 

d’Italia, Roma, 1936-1942.

Codice diplomatico del monastero di Santo Stefano di Genova (1294-1397), a cura di Ciarlo Domenico, in Fonti per la 

Storia della Liguria, XXVI, Genova 2008, vol. IV.

Constitutioni delle R.R. Monache del Monastero di Santa Chiara in Carignano di Genova dell’Ordine dell’istessa santa, 

Genova, nella stamperia di Benedetto Guasco, 1646 [C.B.B., sez. cons. BE.XVII.B.296].

Crosa di Vergagni Giovanni Battista, I diplomi imperiali per i feudi di Savignone, Mongiardino, Vergagni (Fieschi-

Spinola-Crosa), Collana di Studi Fondazione Conservatorio Fieschi 3, Genova 2008

Curzi G., Chiara, santa, in Enciclopedia dell’Arte medievale, volume VI, Roma 1997, pp. 677-682.

De’ Crescenzi Romani Giovanni Pietro, Corona della nobiltà d’Italia overo compendio d’historie dell’istorie delle fami-

glie illustri, Bologna, 1639.

Degli Espositi Ranieri, Chiavari. Vicende del territorio, delle istituzioni, degli abitanti, Rapallo 1991.

De Marco Marco, Il castello di Chiavari, in “Atti della Società Economica di Chiavari”, XVI, (1938), pp. 119-132.

De Negri Emmina – Trabucco Gianamedeo, Assetto urbano e architettura. L’esempio di Chiavari, “Quaderni di 

Architettura”, 2, Genova 1982.



228 229

I Fieschi · Feudalità e istituzioniApparati

Descrizione della citta di Genova da un anonimo del 1818, a cura di Poleggi Ennio e Fiorella, Genova 1974.

Diplomata Regum et Imperatorum Germaniae. Friderici I diplomata inde ab MCLVIII usque ad MCLXVII, in “M.G.H.”, 

tomo X, parte II, Hannover 1979, pp. 175-176.

Eubel K., Hierarchia catholica Medii Aevi, Regensberg 1913.

Federici Federico, Trattato della famiglia Fiesca, Genova s.d. (ma 1648).

Ferretto Arturo, Codice diplomatico delle relazioni fra la Liguria, la Toscana e la Lunigiana ai tempi di Dante (1265-

1321) in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, XXXI, 1901, voll. I e II.

Ferretto Arturo, L’avventura di un chierico della Valle di Garibaldo, in “La Sveglia”, Chiavari, XXXVIII (1925), n. 19.

Firpo Marina, San Francesco di Castelletto, in Bozzo Dufour Colette, Architettura romanica a Genova. La maturità, 

a cura di Firpo Marina, Genova 1994, pp. 115-128.

Firpo Marina, I primordi a Genova della presenza dei Frati Minori: prospettive per una futura ricerca, in “Arte Medieva-

le”, II serie, anno X, n. 1, 1996, pp. 109-119.

Firpo Marina, Una fondazione mendicante lungo la val Polcevera: San Francesco della Chiappetta presso Bolzaneto, in 

“Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, XCIV, 1996, fasc. 1, genaio-giugno, pp. 333-341.

Firpo Marina, L’inurbamento a Genova della famiglia Fieschi fra XII e XIII secolo, in Storia, arte, archeologia del Libano, 

Atti del Convegno internazionale di studi (Genova, 22-24 gennaio 1996), a cura di Airaldi Gabriella – Mortari 

Vergara Caffarelli Paola, Genova 1998, pp. 163-178.

Firpo Marina, Opizzo da Lavagna e il battistero di Parma: contributo per la presenza antelamica a Genova, in La montagna 

Tosco-Ligure-Emiliana e le vie di commercio e pellegrinaggio: Borgo Val di Taro e i Fieschi, Atti del Convegno (Borgo Val 

di Taro, 6 giugno 1998), a cura di Calcagno Daniele, pp. 65-96.

Firpo Marina, La famiglia Fieschi dei conti di Lavagna. Strutture familiari a Genova e nel contado fra XII e XIII secolo, 

Collana di Studi Fondazione Conservatorio Fieschi 1, Genova 2006.

Firpo Marina, I Fieschi potere chiesa e territorio. Sant’Adriano di Trigoso e Santa Maria in Via Lata a Genova, Collana 

di Studi Fondazione Conservatorio Fieschi 2, Genova 2007.

Firpo Marina, Un consilium inedito di Odofredo sulle immunità dei conti di Lavagna, in Immagini del Medioevo. Studi 

di arte medievale in onore di Colette Bozzo Dufour, a cura di Dagnino Anna, Di Fabio Clario, Marcenaro Mario, 

Quartino Luigina, Genova 2013, pp. 167-178.

Firpo Marina, I Fieschi. Feudalità e istituzioni. Il Liber privilegiorum (1227-1465), Collana di Studi del Conserva-

torio Fieschi 9, Genova 2015.

Galasso Giuseppe, Storia d’Europa. 1. Antichità e Medioevo, Roma-Bari 1996, vol. I.

Garibaldi Carlo, Della storia di Chiavari, Genova 1853.

Gavazza Ezia, Lorenzo de Ferrari (1660-1744), Milano 1965.

Gianstefani Claudia, Via del Pratello, Bologna 2008.

Giacomelli Alfeo, Il maresciallo Gianluca Pallavicini (Genova 1697 – Bologna 1773). Erede politico-militare del 

principe Eugenio, protagonista dell’età dei Lumi, fautore dell’equilibrio europeo e precursore dell’unità d’Italia liberale, in 

“Quaderni Obertenghi” n. 4, Roma 2014, pp. 353-402.

Grossi Bianchi Luciano – Poleggi Ennio, Una città portuale nel Medioevo. Genova nei secoli X-XV, Genova 1980.

Guerello Federico, La crisi bancaria del piacentino Guglielmo Leccacorvo, in “Rivista Storica Italiana”, LXX, fasc. 

II, 1959, pp. 292-311.

Guidicini Giuseppe, Cose notabili della città di Bologna ossia storia cronologica de’ suoi stabili sacri, pubblici e privati, 

Bologna 1872.

Guidoni Enrico, Residenza, casa e proprietà nei patti tra feudalità e comuni (Italia, secoli XII-XIII), in Structures féodales 
et féodalisme dans l’Occident mediterranéen (X-XIII siècles), Colloque intérnational organisé par le Centre National de 
la Recherche Scientiphique et l’Ecole Française de Rome (Roma, 10-13 ottobre 1978), Roma 1980, pp. 439-453.

Iacopo da Varagine, Cronaca della città di Genova dalle origini al 1297, a cura di Bertini Guidetti Stefania, 
Genova 1995.

La Grasta Ludovico, La canonizzazione di Chiara, in Chiara d’Assisi. Atti del XX Congresso internazionale (Assisi, 
15-17 ottobre 1992), Spoleto 1993, pp. 299-324.

Leges genuenses in “Historia Patriae Monumenta”, XVIII, Torino 1901.

Le Goff Jacques, Lo spazio della fede, in Il battistero di Parma, 1993, pp. 11-23.

Leonardo de Garibaldo (1310-1311), a cura di Calleri Marta – Rebosio Alessandra – Rovere Antonella, in 
“Notariorum Itinera”, IV/1 e IV/2, Genova 2017.

Liber magistri Salomonis sacri palatii notarii (1222-1226), a cura di Ferretto Arturo, in “Atti della Società Ligure 
di Storia Patria”, XXXVI (1906).

Liber privilegiorum Ecclesiae Genuensis, a cura di Puncuh Dino, Genova 1962.

I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Rovere Antonella, Fonti per la Storia della Liguria II, vol. I/1, 
Genova 1992.

I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Puncuh Dino, Fonti per la Storia della Liguria, X, vol. I/3, 
Genova 1998.

I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Madia Elisabetta, in Fonti per la Storia della Liguria, XII, vol. 
I/5, Genova 1999.

I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Bibolini Maria, introduzione Pallavicino Eleonora, in Fonti 
per la Storia della Liguria, XIII, vol. I/6, Genova 2000.

I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Pallavicino Eleonora, in Fonti per la Storia della Liguria, XVII, 
vol. I/8, Genova 2002.

I Libri Iurium della Repubblica di Genova, a cura di Lorenzetti Michela e Mambrini Francesca, in Fonti per la 
Storia della Liguria, XXI, vol. II/2, Genova 2007.

Lisciandrelli Pasquale, Trattati e negoziazioni politiche della Repubblica di Genova (958-1797), in “Atti della Socie-
tà Ligure di Storia Patria”, n.s. 1, 1960, n. 643, pp. 126-127.

Macchiavello Sandra, Sintomi di crisi e annunci di riforma (1321-1520), in Il cammino della Chiesa genovese dalle 
origini ai giorni nostri, a cura di Puncuh Dino, Genova 1999, pp. 211-264

Melloni Alberto, Innocenzo IV. La concezione dell’esperienza della cristianità come regimen unius personae, Genova 1990.

Mihalyi M., Bartolomeo, santo, in Enciclopedia dell’Arte medievale, volume III, Roma 1991, pp. 128-130.

Negro Flavia, “Quia nichil fuit solutum”: problemi e innovazioni nella gestione finanziaria della diocesi di Vercelli da 
Lombardo della Torre a Giovanni Fieschi (1328-1380), in Vercelli nel secolo XIV. Atti del quinto congresso storico 
vercellese, a cura di Barbero Alessandro e Comba Rinaldo, Vercelli 2010 (Biblioteca della Società Storica Ver-
cellese), pp. 293-376. 

Palazzo Doria Spinola sede della Prefettura di Genova, a cura di Bozzo Gianni, Genova 2004.

Pansa Paolo, Vita del gran pontefice Innocenzo quarto scritta da Paolo Pansa genovese e da Tomaso Costo corretta e migliorata 
così di stile come di lingua, arricchita di postille e di sommario e data in luce. Ove s’ha notizia di molte cose notabili accadute nel 
tempo del suo pontificato, compresavi anche la vita di papa Adriano V suo nipote. Co’ nomi de’ pontefici e cardinali stati nella 
Liguria e de’ vescovi et arcivescovi di Genova e la tavola delle cose notabili, Napoli 1601.

Paolocci Claudio, Presenza femminile a Genova tra XII e XVIII secolo: note di storia e di bibliografia, in “Studia Ligu-
stica” 1, Biblioteca Franzoniana, Genova 2011, pp. 1-25.



230 231

I Fieschi · Feudalità e istituzioniApparati

Pavoni Romeo, Signori della Liguria Orientale: i Passano e i Lagneto, in La Storia dei Genovesi, IX volume degli Atti 

del Convegno Internazionale di Studi sui Ceti Dirigenti nelle Istituzioni della Repubblica di Genova (Genova, 7-8-9-10 

giugno 1988), Genova 1989, pp. 451-484.

Pavoni Romeo, L’ascesa dei Fieschi tra Genova e Federico II, in I Fieschi tra Papato e Impero. Atti del Convegno (Lava-

gna, 18 dicembre 1994), prefazione di Airaldi Gabriella, a cura di Calcagno Daniele, Lavagna 1997, pp. 3-44.

Petti Balbi Giovanna, I “conti” e la “contea” di Lavagna, Genova 1981.

Petti Balbi Giovanna, Simon Boccanegra e la Genova del ‘300, Genova 1991.

Petti Balbi Giovanna, Pace e concordia: il mito della signoria forestiera (1311-1339), in Storia di Genova. Mediterraneo, 

Europa, Atlantico, a cura di Puncuh Dino, Genova 2003, pp. 233-243.

Petti Balbi Giovanna, L’assedio di Genova negli anni 1317-1331, in “Reti Medievali Rivista”, VIII, 2007, pp. 

1-26.

Pezzana Angelo, Storia della città di Parma continuata 1346-1400, Parma, 1837.

Polonio Valeria, Dalla Diocesi all’Archidiocesi di Genova, in Momenti di storia e arte religiosa in Liguria, Genova 

1963, pp. 42-49.

Polonio Valeria, Nel nome di Francesco. Presenza e azione tra XIII e XVI secolo, in Francescani in Liguria. Insediamenti, 

committenze, iconografie. Atti del Convegno (Genova, 22-24 ottobre), a cura di Magnani Lauro e Stagno Laura, 

Genova 2012, pp. 141-150.

Pistarino Geo, Chiavari: un modello nella storia, in Atti del Convegno internazionale per l’VIII centenario dell’urbaniz-

zazione di Chiavari, (Chiavari, 8-10 novembre 1978), Chiavari 1980.

Poleggi Ennio – Croce Isabella, Ritratto di Genova nel ‘400 veduta d’invenzione, Genova 2008.

Potthast Augustus, Regesta pontificum Romanorum inde ab a. posto Christum natum 1198 ad a. 1304, Berlino 1875.

Priarone Margherita, Studio per la volta del presbiterio del coro di San Leonardo (La Vergine preservata dal peccato) e La 

Gloria nel nome di Cristo, in Domenico Piola (1628-1703). Percorsi di pittura barocca, a cura di Sanguineti Daniele, 

Genova 2017, schede 80-81, pp. 173-174.

Ragazzi Franco – Corallo Claudio, Chiavari, Genova 1981.

Ratti Carlo Giuseppe, Instruzione di quanto può vedersi di più bello in Genova in pittura, scultura, ed architettura, Ge-

nova 1780 (rist. anast. Genova 1976).

Remedi Alfredo, Il cardinale Manfredo da Lavagna e l’origine del cognome Fieschi da alcuni documenti dugenteschi inerenti 

i rapporti fra i conti di Lavagna, Milano e l’Impero, in I Fieschi tra Papato e Impero. Atti del Convegno (Lavagna, 18 

dicembre 1994), prefazione di Airaldi Gabriella, a cura di Calcagno Daniele, Lavagna 1997, pp. 269-284.

Remondini Angelo, I cardinali liguri, 1879.

Righi Odette, Il Pratello, Nuova edizione, Bologna 2012.

Ronzani Mauro, Vescovi, capitoli e strategie familiari nell’Italia comunale, in Storia d’Italia. 9. La chiesa e il potere politico, 

Torino 1986.

Rotondi Pasquale, Il palazzo di Antonio Doria a Genova, Genova 1958.

Salimbene de Adam, Cronica, a cura di Scalia Giuseppe, Bari 1966.

Sanguineti Luigi, Il Santissimo Crocifisso Nero e la chiesa di San Giovanni Battista in Chiavari, Chiavari 1938.

Santamaria Roberto, “Et hoc est”: un dossale d’altare e un apparato di affreschi “solo” documentati. Carte d’archivio 

per la chiesa delle Clarisse di San Leonardo, in I Francescani in Liguria. Insediamenti, committenze, iconografie, Atti del 

convegno, a cura di Magnani Lauro e Stagno Laura, Genova, 22-24 ottobre 2009, Roma 2012, pp. 377-384.

Saxer Victor, Le culte de Marie Madeleine en Occident des origines à la fin du Moyen Age, Parigi 1959.

Saxer Victor, Maria Maddalena, santa, in Biblioteca Sanctorum, volume VIII, Roma 1967, coll. 1078-1104.

Sbaralea G.G., Bullarium Franciscanum Romanorum pontificum constitutiones, epistolas, ac diplomata continens tribus Or-
dinibus Minorum, Clarissarum, et Poenitentium a seraphico patriarcha Sancto Francisco institutis concessa ab illorum exordio 
ad nostra usque tempora, Roma 1789.

Semeria Giovanni Battista, Secoli cristiani della Liguria, Torino 1843.

Simenoni Luigi, I vescovi Eriberto e Dodone e le origini del Comune di Modena, in “Atti e Memorie della Deputazione 
di Storia Patria per le Antiche Province Modenesi”, s. VIII, II (1949), pp. 77-96.

Simon A., Andrea, santo in Enciclopedia dell’Arte medievale, volume I, Roma 1991, pp. 589-590.

Sisto Alessandra, Chiese conventi ed ospedali fondati dai Fieschi nel secolo XIII, in Atti del Convegno internazionale per 
l’VIII centenario dell’urbanizzazione di Chiavari, (Chiavari, 8-10 novembre 1978), Chiavari 1980, pp. 318-319.

Soprani Raffaele – Ratti Carlo Giuseppe, Delle vite de’ pittori, scultori, ed architetti genovesi, Genova 1674.

Tabacco Giovanni, Il rappoto di parentela come strumento di dominio consortile: alcuni esempi in Piemonte, in Famiglia e 
parentela nell’Italia medievale, a cura di Duby Georges e Le Goff Jacques, Bologna 1977, pp. 83-88.

Tomaini Placido, Brugnato città abbaziale e vescovile, Città di Castello 1957.

Tommaso da Celano, La leggenda di Santa Chiara Vergine, a cura di F. Pennacchi, traduzione di F. Casolini, 
Assisi, 1953.

Vallini Silvia, L’antico lebbrosario dedicato a S. Lazzaro a Rapallo, tesi di laurea, Università degli Studi di Genova, 
Facoltà di Lettere e Filosofia, a.a. 1998/1999.

Vincenzi Sergio, Il Pratello. Storia e rinascita di una strada, Bologna 1993.

Violante Cinzio, Alcune caratteristiche delle strutture familiari in Lombardia, Emilia e Toscana durante i secoli IX-XII, 
in Famiglia e parentela nell’Italia medievale, a cura di Duby Georges e Le Goff Jacques, Bologna 1977, pp. 19-81. 

Volpati Carlo, Le fortificazioni di Chiavari, in “Bollettino Ligustico”, (1953), fasc. 1-2, pp. 8-18.



232 233

I Fieschi · Feudalità e istituzioni

Indice dei nomi

Accursio	  61
Adriano IV (papa): 73
Agata (suor): 84
Agnese (suor): 84
Agostino de Andria: 110
Aidela: 78
Alamandini: 20
Albertone Gio. Ludovico (rettore): 106, 116, 118, 125, 126
Alda: 89
Alessandrino de Bams: 96
Alessandro III (papa): 77, 91, 92, 93
Alessandro IV (papa): 70, 82, 84
Anacleto II (papa): 91
Andrea, santo: 92
Angela Benedetta (suor): 119
Ansaldo: Giovanna Caterina (suor) 127, 132, 133; Gio. 
Nicolò 127; Golia 92
Antonino Fontana: 95
Amedeo VIII di Savoia: 19
Ameria Paola (conversa): 134
Amorini Girolamo q. Amedeo: 67
Andrea (suor): 84
Anfosso Margherita (suor): 107, 108, 109, 129
Angela (suor): 84
AngelaVittoria (suor): 41
Antonio di San Salvatore: 30
Arbora Teresa (educanda): 135
Arnaldo (cardinale): 95, 100, 101, 107
Arduino Gio. Agostino: 126
Armirotti Elena Maria (suor): 134
Arquata Batta Maria: 36
Astio Giacomo Leonardo: 126
Bacigalupo Pietrino Maria: 126
Badaracco Giovanni Battista: 112, 127
Balestrero Chiara (conversa): 134
Baliano: Clara Maria 118, 119; Giovanni Battista q. 
Nicolò 118; Maria Angela Serafina (suor) 133
Barbara Felice (suor): v. Maria Francesca Berlengerio
Barberini Francesco (cardinale): 113, 125
Bardo: 77, 92
Barla; Chiara (conversa) 134; Maria (suor) 128, 134
Bartolomeo (frate): 109
Bartolomeo di San Teodoro (frate): 109
Bartolomeo, santo: 92, 93
Bartolomeo Angelico: 109
Bartolomeo Capelletto: 34
Battista di Calestano: 11
Battista Zerbino: 30
Bava Paola Vittoria (suor): 132, 133
Beatrice (suor): 84
Beatrice (moglie di Granello di Leivi): 89
Belloni: 21
Belmosto Angela Felice (suor): 125, 130, 131, 132
Benedetta (suor): 84
Benedetto XI (papa): 96, 99

Benedetto Antelami: 94
Berarda: Anna Virginia (suor) 132, 133; Cecilia Caterina 133
Bergallo Pietro Antonio (padre): 106, 116, 132
Berino Gio. Stefano: 127
Berlengerio: Anna Benedetta (suor) 127; Barbara Felice 
(suor) 132, 132; Maria Francesca (suor) 118; Vincenzo 
117, 118, 127
Bernabove Rivarola Caterina: 33
Bernardi Oliverio: 126
Berretta: Antonio 126; Giulio di Agostino 106
Bestagno: Colombo 16; Guglielmo 16; Lodisio Vivaldi 
16, 21, 24
Bielato Bartolomeo: 37
Biviana Domenica (conversa): 134
Boero Francesco (frate): 127
Boiolo (frate): 83, 89, 94
Bombello Maria Gertrude (suor): 131, 132, 133
Bordona Teresa (conversa): 134
Borzone Giovanni Maria: 125
Bosio Francesco: 81
Branestente di Monte Ranullo (suor): 109, 129
Brentani Cimaroli: 127, 128
Brusco Giovanni: 104, 106
Burgaro Benedetta (suor): 107, 108, 109, 129
Buzalina: Felice (suor) 130; Serafina (suor) 130
Caffaro: 73
Callisto II (papa): 90
Calvi: Antonio 31; Domenico 34; Lozina (suor) 130
Cambiaso Ignazia Teresa (suor): 134
Campanella Domenica (conversa): 134
Campelli Francesca (conversa): 134
Carbonara Paoletta (educanda): 135
Cardinale: Aguineta (suor) 109, 129; Benedetta (suor) 
108; Benedetto 106
Carrega: Giacomo Filippo 123; Eletta Maria (suor) 134; 
Maria Geronima (Mometta) 123
Castellino di Noli: 96, 97
Castiglione: Maria Eugenia (suor) 130; Maria Felice (suor) 130
Cato Lorenzo: 127
Cattaneo: Barbara 121; Battista 29; Costanza Teresa 
(suor) 125; Luigia Teresa (suor) 134; Maria Deodata (ba-
dessa) 129, 132, 133; Paolo Maria 37; Pietro Battista 37
Causa Giacomo Antonio: 40
Celestino III (papa): 77, 93
Centurione: Benedetto 34; Livia 66; Maria Domenica 
(suor) 133; Ottavio q. Marco 44, 66, 120
Cherubina de Lisorio (suor): 109
Chiappe Rosa Celeste (suor): 134
Chiara, santa: 12, 82, 84
Cicala: Francesca (suor) 107, 129; Giovanni Battista 
105, 112, 115, 116
Cochilia: Felice Maddalena (suor) 131, 132, 133; Paola 
Maria (suor) 131, 132, 133
Cogorno, famiglia: 79, 88; Corrado 89; Giacomo 98; 
Giovanni (arcivescovo) 87
Conforti Gherardo: 60
Conti Anna (conversa): 134

Cortelina (suor): 84
Cospi: 21
Costanza Teresa (suor): v. Maria Tommasina di Urbano Fieschi
Cotta Benedetta: 117
Crosa: Cicchina (educanda) 135; Paola Felice (suor) 
131, 132, 133
De Bolza Giuseppe: 127
De Camilla: Giacomina 86; Guglielmo 83; Ippolita 
(suor) 130; Nuvellone 92
De Cario Agnese (suor): 108, 129
De Ferrari: Angela Rachele (suor) 131; Angela Raffaella 
(suor) 131, 132, 133; Carlo 126; Costanza Maddalena 
(suor) 133; Giacomo 106, 125, 126, 131; Gregorio 
107; Laura Isabella (suor) 130; Lorenzo 106, 107; Mad-
dalena (suor) 127, 130; Maria Giuseppa (suor) 134; Pa-
ola Maddalena (suor) 130, 131, 132, 133
De Fornari: Giulia Maria (suor) 131, 132, 133; Paola 
Caterina (suor) 131, 132; Serafina (suor) 130, 131, 132
De Franchi Livia Maria (suor): 134
De Garibaldo: 79, 88; Felice 11; Leonardo 100; Tedisio 66
De Lisorio Cherubina (suor): 129
Della Casa Angela Caterina (suor): 134
Della Rocca: Elena Teresa (suor) 134; Veronica Teresa (suor) 134
Della Torre Felice Costanza (suor): 133
Della Volta: Ugo (arcivescovo) 77, 92, 93
Deluchi Angelica (suor): 128
De Mari Maria Geronima (suor): 134
De Marini Francesco: 56
De Talia Innocenza (suor): 109, 129
De Tanti Agrigenta (suor): 130
Diana Giacinto: 125
Di Negro Giorgio: 108
Di Sallustio Giovanni: 108
Domenico de Canis: 29
Domenico Italiano: 33
Donzello Giacomo Maria: 117
Doria: 99; Accelino 99; Andrea 102; Angela Cristiana 
(suor) 130, 131, 132, 133; Antonio 103; Bartolomea 
q. Ceva 39, 53; Enrico 92; Federico 45, 47; Filippo 38; 
Geronimo 34; Giacomo 36; Gio. Battista q. Giacomo 
34; Lazzaro 37; Livia Maria (suor) 131, 132, 133; Maria 
Agata (suor) 131, 132, 133; Moyfeta (suor) 129; Paolo 
Francesco q. Ambrogio 126
Dulmeta Clara Giacinta (suor): 132
Durazzo: Anna Maria (badessa) 128, 129, 134; Luigia 
Maria (suor) 134; Maria Serafina (badessa) 134; Maria 
Teresa (suor) 134; Stefano (arcivescovo) 113, 114, 115
Enrico di Castiglione (prete): 95
Enrico di Ventimiglia (conte): 95
Enrico Osso (prete): 95
Eugenio IV (papa): 19
Falcone Nicolosina (suor): 108, 109, 129
Fascio Giuseppe: 126
Favetto; Elena Benedetta (suor) 133; Teresa Margherita (suor) 134
Federici Federico: 105, 115, 116
Federico I (imperatore): 77, 80
Felice V (papa): 19

Felice Costanza (suor): 43
Felice Maria (suor): v. Maria Ludovica di Ugo Fieschi
Felice Vittoria (suor): v. Paola Maria di Ettore Fieschi
Ferabosco Elena (suor): 130, 131, 132, 133
Ferrante Maria Prassede (suor): 130
Ferrarino di Alberto di Garlasco: 95
Fieschi: Adriano di Bartolomeo 56; Adriano Bonifacio 
q. Francesco Donato 50; Agostino q. Ettore 37, 46, 47, 
52, 55, 62; Agostino q. Sinibaldo 114; Agostino q. Ugo 
120; Alaona (suor) 111, 130; Alaxina (suor) 108, 109, 
129; Alberto di Bernabove: 96; Alberto q. Ruffino (ar-
cidiacono) 79; Alberto q. Tedisio 69, 70, 83, 89; Alber-
to q. Ugo: 95, 97, 101; Alessandro 29; Ambrogio q. 
Giacomo 38; Ambrogio q. Giano 47; Andrea 17; An-
drea di Opizzo: 71, 83, 85, 86, 88, 97; Andreola (suor) 
108, 109, 110, 129; Andreolo di Alberto 99; Angela 
Caterina (suor) 131, 133; Angela Maria (suor) 130, 
133; Angela Maria Cornelia (suor): 131, 132, 133; An-
gelica Cherubina (suor) 130; Anna q. Nicolò 44; Anna 
Maria (suor): 130, 132, 133; Angela Vittoria di Nicolò 
(suor) 41; Antonio 121; Antonio di Francesco Antonio 
55; Antonio Maria di Innocenzo 54; Ascanio q. Agosti-
no 114; Barbara di Francesco Antonio 45, 47, 118, 119; 
Barbara di Lorenzo (suor) 123; Barbara q. Opizzo 42; 
Barbara di Pietro Battista 119; Bartolomea (suor) 111, 
130; Bartolomeo q. Sinibaldo 25, 40, 46, 55, 62; Batti-
sta 28, 49, 53; Battistina (suor) 129; Benedetta 130; 
Benedetta di Ettore (suor) 41, 44, 47; Benedetto 23, 
25; Benedetto q. Nicolò 48; Bernabove di Manuele 99; 
Bertolino (canonico) 98, 99, 100; Bianca q. Nicolò 44; 
Bianca q. Sinibaldo 117; Bianchineta (suor) 130; Bian-
ca Maria (suor) 130, 131, 132, 133; Brigida 53; Brigida 
q. Nicolò (suor) 27, 42 118; Caterina q. Innocenzo (Ca-
terinetta) 41; Caterina di Francesco Antonio 45, 47, 
123; Chiara q. Luca Donato 42, 44, 47; Cecilia (suor) 
107, 108, 129; Claretta di Giorgio 56; Clara di Ludovi-
co (suor) 110; Conte q. Percivalle 25, 48; Costanza Ma-
ria di Pietro Battista (suor) 117, 119, 130, 131, 132; 
Cristoforo q. Antonio 110; Damiano q. Luca 20; Da-
miano di Francesco 54, 55; Daniele 47; Domenico q. 
Lorenzo (arcidiacono) 22, 47, 48, 52; Domenico q. Ni-
colò 51, 54; Domenico q. Ugo 120; Dorotea q. Inno-
cenzo (suor) 42, 117, 130, 131, 132, 133; Egidio 18, 
108; Eletta Maria (badessa) 125, 129, 130; Eliana (suor) 
di Ettore 35, 44, 47, 121; Enrico 12, 18; Enrico di Gio. 
Batta 54, 55; Ettore 17, 19, 20, 25, 27, 30, 31, 33, 34, 
35, 37, 38, 39, 42, 47; Ercole q. Luca Donato 53, 114; 
Ettore 108; Ettore q. Giacomo 49, 51, 52; Ettore q. 
Innocenzo 35, 36, 49, 51, 52, 54, 113, 114, 115; Etto-
re q. Lorenzo 52, 54, 124; Federico 17; Felice Costanza 
di Ugo (suor) 119; Felice Dorotea di Ugo (suor) 119; 
Filippo q. Pietro Luca 113, 114, 115; Fineta (suor) 111, 
130; Francesca q. Nicolò 41; Francesca q. Ugo: 43; 
Francesco 20, 26, 27, 31, 33, 34, 49, 51; Francesco q. 
Carlo 114; Francesco di Ettore 49, 52; Francesco q. 
Luca 20; Francesco q. Luca Donato 53, 114; Francesco 
Antonio 20, 21, 40, 46, 51; Francesco Antonio di Paolo 
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Francesco di Bobbio (prete): 95
Francesco di Francesco di Gandolfo: 86
Francesco di Sestri: 96, 99
Francesco Peloso da Feliciano (frate): 109
Franzone: Anfrano 41; Anna (educanda) 135; Anna 
Teresa (suor) 134; Elena Vittoria (suor) 134; Giovanna 
Serafina (suor) 134; Giovanna Vittoria (suor) 131, 132, 
133; Maria Ottavia (suor) 116, 131, 132, 133
Gagliardo Antonia (conversa): 134
Galazzi Vincenzo q. Francesco: 67
Galli: 20
Galli Busca: 65
Gallo Dignamerita (suor): 130
Gandolfo: 78
Garbarino Virginia (suor): 130
Garibaldi: Maria Evangelista (suor) 130; Maria Maddale-
na (suor) 130, 131, 132, 133; Maria Veronica (suor) 131, 
132; Paola Evangelista (suor) 125, 130, 131, 132, 133
Gasperini Isabella (suor): 128, 128
Gatto Giovanni: 126
Gelasio II (papa): 91
Genovino de Busca: 100
Gentile: Francesca Teresa (suor) 134; Giovanna Mad-
dalena (suor) 130, 131, 132, 133; Isabella (suor) 129, 
130; Maria Paola Giacinta (badessa) 129, 130, 131, 
132, 133; Paola Francesca (suor) 115, 130, 131, 132, 
133; Teodora (suor) 129
Gherardi Giovanni Francesco: 125
Gherardo (massaro): 86
Ghiglini: Luigia Teresa (suor) 134; Maria Francesca 
(suor) 134; Teresa Giuseppa (suor) 134
Giacomino di Pietro Angelillo: 59
Giacomino Puccagno: 96
Giacomo di Zignarolo (prete): 95
Giacomo q. Buonvassallo di Buonavia: 89
Giacomo Sbarcia: 28
Giannini Maria Violante (suor): 133
Giovanna Benedetta (suor): 43
Giovanna Cecilia (suor): 43
Giovanna da Cogorno (badessa): 84
Giovanna di Chiavari (suor): 84
Giovanna di Paxina (suor): 84
Giovanna Vittoria (suor): v. Eliana di Ettore Fieschi
Giovanni XXII (papa): 97, 100, 107
Giovanni Battista Sisto: 30, 31
Giovanni Bavoso: 86
Giovanni Cardinale: 98
Giovanni Carena (frate): 109
Giovanni di Casale: 86
Giovanni di Casaligio: 89
Giovanni di Magrana: 108
Giovanni della Loggia: 11
Giovanni di Recco: 11, 32
Giudice: Angela Maddalena (suor) 117, 130, 131, 133; 
Paola Emilia (suor) 116, 117, 130, 131, 132, 133
Giuliana (suor): 84
Giulio II (papa): 60

Giuseppe Usodimare de Borlasca: 29
Giustiniani: Angela Gabriella (badessa) 129, 130, 131; 
Angela Flavia (suor) 130; Antonia Benedetta (suor) 
131, 132, 133; Clara Costanza (suor) 131, 133; Clara 
Maria (suor) 130, 131, 132; Domenico 36; Battista di 
Mongiardino 30; Eufrasia (suor) 125, 130, 132; Gero-
nima Giacinta (suor) 131, 132; Giovanna Maria (suor) 
130; Ippolita Felice (suor) 133; Luca 127; Maria Cate-
rina (suor) 125; Maria Cherubina (suor) 131, 132, 133; 
Maria Giovanna (suor) 131, 132, 133; Maria Settimia 
(suor) 133; Maurizio 126, 127; Placida (badessa) 116, 
129, 130, 131, 132, 133
Grassi Gerolamo: 103
Gregorio IX (papa): 81, 84, 85
Grillo: Caterina (suor) 130; Felice Vittoria (suor) 131, 
132, 133
Grimaldi: Anna Benedetta (suor) 134; Ansaldo 34; Be-
atrice (badessa) 107, 108, 129; Giovanna (suor) 134; 
Giovanna Maddalena (suor) 134; Maria Eletta (suor) 
134; Maria Giovanna (badessa) 129; Petra (suor) 109; 
Teresa Maria (suor) 134; Violante (suor) 108, 129
Grosso Maria Antonia (suor): 131, 132, 133
Gualco Maria Violante (suor): 131
Gualtiero (vescovo): 79
Gualtiero da Vezzano (arcivescovo): 87
Guasco Maria Violante (suor): 132, 133
Guglielmuccio di Masolino Guastavilano: 59
Guido Sceptem (arcivescovo): 109
Guirardo di Lagneto: 86
Helie de Thalleyrand-Périgord (cardinale): 109
Iacopo de Carcano: 98
Ianone (canonico): 83
Illice: Barnaba 33; Gregorio 33
Imperiale: Evangelista (suor) 130, 131, 132; Giacomo 
(arcivescovo) 110; Nicolosina (suor) 130
Innocenzo II (papa): 91
Innocenzo III (papa): 90
Innocenzo IV (papa): v. Sinibaldo Fieschi
Isembardo da Fontenegli: 81
Lagneto, signori: 72
Lanteria Maria Vittoria (suor): 131, 132, 133
Laura Benedetta (suor): v. Isabella q. Luca Donato Fieschi
Lavagna, conti: 72, 73, 74, 79, 80, 91, 93; Alberto 88; 
Arduino 92; Manfredo (cardinale) 73, 87, 92, 93; Opiz-
zo 88; Rubaldo q. Alberto (cardinale) 91, 92; Rubaldo 
q. Enrico 88; Ruffino q. Alberto 91
Learda Donella (suor): 130
Leonardo da Casale (frate): 108
Lepra Giulia Maria: 37
Lercari Pietro q. Benedetto 29
Levanto Maria Prassede (suor): 131, 132, 133
Lorcado Giovanni: 125
Lombardo della Torre: 17
Lombardo di Santo Stefano: 11
Lomellini: Francischetta q. Tobia 28, 53; Francesco Maria 
119; Lorenzo q. Marco 45, 47; Maria Laura q. Giuseppe 
123; Paola di Francesco Maria 119; Sobraneta 31; Tobia 28

Batta 54; Franco 39, 49; Gabriele 17, 18; Gerolama di 
Innocenzo 41; Gerolamo 21, 40, 46, 51; Gerolamo q. 
Antonio 110; Gerolamo di Bartolomeo 56; Gerolamo 
q. Ettore 35, 51, 52, 53, 113; Gerolamo q. Giovanni 
49; Gerolamo q. Urbano 54, 62, 120, 121, 127, 128; 
Geronima 26; Giacobettino 53; Giacomo (arcivescovo) 
19, 59; Giacomo 24, 27, 32, 38, 48, 51, 53, 111; Gia-
como q. Ettore 48; Giacomo q. Opizzo 69, 83; Giaco-
mo Filippo di Lorenzo (abate) 55, 66, 67; Gian Luigi 
102; Giano q. Ludovico 47; Giorgio (cardinale) 11, 16, 
19, 23, 24, 25, 32, 33, 38, 51, 52, 120; Giovanna q. 
Ettore 44; Giovanna Cecilia di Ugo (suor) 119; Giovan-
na Maria di Paolo Gerolamo 117; Giovanna Teresa di 
Ugo (suor) 119, 133; Giovanni (vescovo) 17, 18; Gio-
vanni q. Gregorio 23, 25, 48; Giovanni q. Opicino 47, 
48, 59; Gio. Ambrogio q. Giacomo 26, 27, 28, 32, 33, 
39, 51, 53; Gio. Ambrogio q. Innocenzo 114; Gio. Am-
brogio q. Quilico 42, 105, 111, 113, 114, 115, 116; 
Giovanna Battista (suor) 117, 130, 131; Gio. Battista 
q. Gio. Antonio 114; Gio. Battista q. Scipione 117; 
Gio. Batta q. Ugo (abate) 44, 53, 54, 55, 120; Gio. 
Nicolò q. Aurelio 114; Giuliano 56; Giulia q. Ugo 45; 
Giulia Maria 47; Giuliano q. Raffaele 41; Gregorio 56; 
Gregorio q. Giovanni 29, 49; Gregorio q. Opizzo 41; 
Guglielmino di Manuele 99; Guglielmo q. Opizzo (car-
dinale): 82, 94; Innocenza (suor) 130; Innocenzo 41, 
56, 112; Innocenzo (canonico) 16; Innocenzo q. Ettore 
34, 35, 39, 51, 52, 53, 54, 114, 123; Isabella 129; Isa-
bella di Gabriele 17; Isabella q. Luca Donato (suor) 17, 
42, 107, 111, 112, 125, 133; Laura q. Girolamo 43, 44; 
Laura q. Gio. Antonio (suor) 111; Lazzaro di Gabriele 
(vescovo) 15, 17, 18, 47, 59; Leonardo 12, 88, 94, 95, 
96, 97, 98, 99, 100, 101, 102, 103, 104, 105, 107, 
113, 114, 120; Lillina (educanda) 135; Livia di Ettore 
(suor) 35, 45, 121, 123, 128, 134; Livia di Francesco 
Antonio 45, 47; Lorenzo (vescovo) 60; Lorenzo q. Ga-
briele 15, 16, 17, 47; Lorenzo q. Ettore 32, 36, 38, 39, 
51, 52, 53, 54, 120, 121; Luca (cardinale) 17, 94, 98, 
100, 102; Luca q. Ludovico (vescovo) 49; Luca q. Bene-
detto 49; Luca Donato q. Pietro Francesco 111; Luca 
Ottavio di Francesco Donato 50, 54, 55; Ludovica 41; 
Ludovica di Pietro Battista (suor) 119, 130; Ludovico 
11, 16, 18, 30, 48, 49; Ludovico 109; Ludovico q. Luca 
49; Ludovico di Ugo 120; Luigi q. Nicolò 53; Luigi q. 
Ugo 54; Macia 90; Maciacia 17; Maddalena 47; Madda-
lena (educanda) 135; Maddalena q. Nicolò 41; Madda-
lena q. Quilico 42; Maddalena q. Pietro Francesco 45; 
Maria Benedetta (suor) 130, 131, 132, 133; Maria 
Francesca di Ugo (suor) 119, 130, 131, 132, 133; Maria 
Giovanna di Urbano (suor) 120, 134; Maria Ippolita di 
Ettore (suor) 124; Maria Ludovica di Ugo (suor) 120; 
Maria Nicoletta q. Luca Donato (suor) 125; Manuele 
(vescovo) 12, 17, 18, 19, 20, 59, 60, 100; Maria q. Ni-
colò 44; Maria Girolama 42; Maria Ludovica q. Ugo 42; 
Maria Maddalena q. Pietro Francesco 47; Maria Nico-
letta q. Luca Donato 43; Maria Teresa 47; Maria Tom-
masina di Urbano (suor) 120, 121, 128, 134; Marietta 

(Mariettina) 26, 27, 39, 53, 56; Matteo 32, 38, 48, 51; 
Michela di Pietro Battista (suor) 41, 117, 119, 130, 
132, 133; Montanina (suor) 110; Moruello di Manuele 
99; Napoleone 47, 53; Napoleone q. Ambrogio 27; Ni-
coletta 29; Nicolò (cardinale) 33, 39, 51, 52; Nicolò 41, 
47, 49, 112; Nicolò q. Tedisio 69, 70, 78, 83, 90, 95, 
101; Nicolò di Ugo 120; Odoardo 110; Opizzino di 
Gabriele 15, 17, 18; Opicino 109; Opicino di Pietro 
Battista 119; Opizzo 108; Opizzo (Opizzone) 15, 16, 
23, 25, 26, 27, 28, 30, 31, 36, 39, 55, 59, 67, 82, 83, 
85, 86, 101, 111; Opizzo q. Ruffino (vescovo) 79, 94; 
Opizzo (patriarca di Antiochia) 59, 84, 87; Opizzo q. 
Giano 47; Opizzone 109; Oria (suor) 107, 129; Ottavia 
q. Francesco Donato 44; Ottavio di Francesco 54, 55; 
Ottobono (cardinale): 82, 84, 87, 90, 94, 97, 101; Pao-
la Benedetta (suor) 126, 131, 132, 133; Paola Maria di 
Ettore (suor) 35, 44, 47, 121, 134; Paola Ottavia di 
Lorenzo (suor) 122, 128, 134; Paolo 42; Paolo Andrea 
q. Ugo 53, 54; Paolo Batta q. Francesco Antonio 50, 
51; Paolo Batta q. Nicolò 54; Paolo Gerolamo q. Sci-
pione 117; Papiniano 11, 12, 15, 17, 18, 19, 20, 21, 
23, 25, 40, 47, 52, 56, 59, 66, 100; Paride q. Giacomo 
23, 25, 27, 32, 33, 38, 39, 48, 49, 51; Paride q. Marsi-
lio 114; Percivalle 11, 23, 27, 48, 52; Percivalle di Gu-
glielmo (vescovo) 59; Peretta (suor) 111, 129, 130; Pe-
trina di Gerolamo 111; Pietro 29, 48; Pietro (arciprete) 
52; Pietro q. Ugolino 52; Pietro Batta q. Gregorio 49, 
118, 119; Pietro Francesco q. Francesco Donato 54; 
Pietro Francesco di Ugo 120; Quilico: 112, 119; Raffa-
ele 18, 24, 48, 108, 109; Rubaldo (preposito) 79, 88; 
Salvagia di Gabriele 16, 17; Settimia di Lorenzo (suor) 
123; Simone 47; Simonina (suor) 107, 108, 109, 129; 
Sinibaldo (papa Innocenzo IV) 59, 67, 69, 70, 71, 78, 
79, 82, 84, 85, 89, 94, 95, 96, 97, 111; Sinibaldo (ve-
scovo) 79; Sinibaldo 117; Sinibaldo di Bartolomeo 56; 
Tedisio 18, 40, 109; Tedisio (magiscola) 98; Tedisio di 
Ugolino (vescovo) 59; Tedisio q. Opizzo 69, 70, 86, 89; 
Teodoro 23, 25, 47; Teodoro q. Teodoro 48; Teresa di 
Francesco Antonio 45, 47; Teresa q. Nicolò 44; Teresa 
q. Ugo 45, 118, 119; Tommasina q. Opizzo 41; Tom-
masina di Urbano 36; Tommasina q. Girolamo 43; Ugo 
q. Nicolò 42, 43, 47, 53, 54, 111, 114, 118, 119; Ugo 
q. Pietro Francesco 51, 54; Ugolino di Nicolò (canoni-
co) 59; Ugo di Opizzo 86, 89; Ugo q. Ruffino 78, 79, 
80, 89, 93, 94, 111; Ugone 109; Urbano (vescovo) 32, 
34, 38, 51, 60; Urbano q. Innocenzo 114; Urbano q. 
Ettore 39, 49, 51; Urbano q. Gerolamo 50, 54; Veroni-
ca q. Ugo 44, 46, 66, 120; Vincenzo 30; Vincenzo di 
Francesco Antonio 55, 67; Vincenzo q. Opizzo 49; Vir-
ginia di Paolo Gerolamo (suor) 117; Vittoria di Pietro 
Battista 119
Filippo II di Borgogna: 19
Fontana: 21
Fornari Paola Caterina (badessa): 106, 129, 130, 133
Francesca Teresa (suor): v. Barbara di Francesco Antonio Fieschi
Francesco, santo: 82
Francesco de Borlasca: 27
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Sauli: Maria Gabriella (suor) 133; Paolo 28; Vittoria 
(suor) 130
Schiaffino Antonia Serafina (suor): 134
Scotti Maddalena (educanda): 135
Semino Gio. Paolo: 127
Senarega Giovanni 37
Serra; Gian Pietro 123; Pietrina (suor) 108, 109, 129; 
Teresa 47
Simone Corrado: 125
Simonino di Pietranigra: 18
Siro (vescovo): 77
Siro (arcivescovo): 91, 92
Solari Pietro Agostino: 40
Sopranis: Anna Margherita (suor) 134; Eletta Teresa (suor) 134
Speroni Bianchetta (educanda): 135
Spinola: Anna Geronima (suor) 131, 132, 133; Arcange-
la Giacinta (suor) 130, 131, 132, 133; Battista 125; Bat-
tista q. Vincenzo 44; Bianca 120; Chiara Francesca (suor) 
130, 132, 133; Delia Maria di Giovanni Battista 119; 
Francesco 47; Francesco Maria (vescovo) 119; Geronima 
Maria di Stefano 120, 121; Giovanni q. Stefano 26; Gio. 
Battista 119; Gio. Battista 47; Gio. Battista q. Francesco 
45; Girolamo 43; Gotifredo 17; Maria di Andrea 119; 
Maria Candida (suor) 131, 132; Maria Polissena (suor) 
131, 132, 133; Maria Serafina (badessa) 129 134; Nicolò 
28; Paola Giovanna (suor) 130, 131, 132; Paola Maria 
(suor) 134; Paolo Agostino (padre) 55; Porchetto (arcive-
scovo) 95, 100; Teresa Vittoria (suor) 134; Tomasina 53
Squarciafico: Bartolomea (suor) 130; Battistina (suor) 
129; Petra (suor) 129
Starampa Caterina (suor): 130
Strata: Giovanni Battista 113, 115; Leonardo 37
Suffardo Giovanni Battista: 106
Talarando: v. Helie de Thalleyrand-Périgord
Teresa (suor): v. Benedetta di Ettore Fieschi
Teresa Benedetta (suor): v. Teresa di Francesco Antonio Fieschi

Teresa Caterina (suor): v. Livia di Ettore Fieschi
Teresa Maddalena (suor): v. Maria Giovanna di Urbano Fieschi
Teresa Serafina (suor): v. Caterina di Francesco Antonio Fieschi
Tomasina (suor): 84
Tommaso da Celano: 82
Torsello Enrico: 78
Trombetta Salvatore: 121
Ugarte: Angela Benedetta (suor) 130, 132; Maria Cate-
rina (suor) 130, 131, 132, 133
Ugolino Cerrino: 95
Urbano II (papa): 92
Urbano IV (papa): 85
Urbano VIII (papa): 113
Vachero Maria Clemente (suor): 130, 131, 132, 133
Valenti Antonia (conversa): 134
Valle Maria Luigia (suor): 134
Varli Battista q. Antonio: 106
Varsi Battista: 126
Vegeta Clara (suor): 108, 129
Ventura (preposito): 98
Venturino di Pergamo: 18
Vernazza Ettore: 37
de Vignolo: Ausonia (suor) 107, 129; Mariola 26; Ge-
rolamo 26; Pietro 26
de Vivaldi: Angela Cherubina (suor) 130, 131, 132, 
133; Francesco 26
Visconte Platone q. Andrea: 42, 112
Visconti: 19
Vittore IV (papa): 91
Vittoria Maddalena (suor): v. Paola Ottavia di Lorenzo Fieschi
Viviani: Gio. Francesco 125; Laura Francesca (suor) 
131, 132, 133
William Melton: 17
Zerega Marta (conversa): 134
Zibelli Maria (conversa): 134
Zoagli Goffredo: 44

Lucia (suor): 84
Luchino Giuseppe: 126
Lucio III (papa): 77
Luxoro Quiligia (suor): 108, 129
Malaspina, marchesi: 12, 73; Alberto 79; Corrado 79; 
Guglielmo 79; Moruello 73; Opizzo 73
Malocello: Giorgio 96; Teodora (suor) 107, 108, 129
Marenco Giacomo: 40, 46
Margherita (suor): 84
Maria (suor): 84
Maria Caterina (suor): 119
Maria Eletta (suor): v. Virginia di Paolo Gerolamo Fieschi
Maria Giovanna (suor): v. Brigida q. Nicolò Fieschi
Maria Giovanna (suor): v. Teresa di Ugo Fieschi
Maria da Fontenegli: 81
Maria Dorotea (suor): 43
Maria Maddalena, santa: 93
Mariliano (Marsiliano): Agostino 112; Costanza (suor) 
125, 130, 131, 132
Martino de Bulgaro: 18
Maruffo Sobrana (suor): 109, 129
Mazzini: Anna Serafina (suor) 128, 134; Teresa Maria 
(suor) 128, 134
Mazzucco Giovanni: 108
Meliore: 77
Mercante Maria Geronima (suor): 130, 131, 132, 133
Merello: Anna Serafina (suor) 134; Antonio 112; Paola 
Geronima (suor) 130
Mombello Maria Gertrude (suor): 131
Monaca de Ponte: 78
Mongiardino: Angela Antonia 134; Anna Caterina (suor) 134
Montebruna Giovanna (conversa): 134
Murasano Giovanni Battista: 115, 116
Nascio, signori: 76
Nascio Giuseppe: 127
Negrone: Maria Giacinta (suor) 130, 131, 132, 133; 
Maria Raimonda (suor) 131, 132, 133; Raimonda 
(suor) 130
Negrotto Giovanna Felice (vicaria): 133
Nicola V (papa): 19, 111
Nicolò (rettore): 108
Nicolò (ministro): 109
Nicolò di Campopiano: 81
Nicolò q. Granello di Leivi: 89
Noceti Chiara Costanza (suor): 133
Odofredo: 61
Onorio II (papa): 79
Opisacco: 26
Ottaviano Zaccaria: 16
Ottone (arcivescovo): 79
Ottone Ghilini (arcivescovo): 81
Pagano (preposito): 69
Palermi Caterina (novizia): 134
Pallani Francesco Saverio: 127
Pallavicini: Alessandro 37; Angela Francesca (suor) 
131; Arcangela Francesca (suor) 132, 133; Aurea Maria 
(suor) 131, 132, 133; Cesare 126; Cipriano (arcivesco-

vo) 104; Geronima Felice (suor) 131, 132, 133; Gio. 
Carlo 62, 65, 66; Gio. Luca 61, 62; Giuseppe 60, 66; 
Paola Marcella (suor) 131
Paolo de Lizaanijs: 108
Parodi Andrea: 112, 116
Passano: Cristoforo 127; Domenico 112
da Passano, signori: 71, 72, 74; Teresa (suor) 107, 129
Penelli, famiglia: 79, 88
Perparo: Cara 89; Gherardo 89
Perrone Orietta (suor): 130
Persico Luigia Giuseppa (suor): 134
Petra (suor): 84
Piacentino (rettore): 81
Piccamiglio Petra (suor): 129
Pichenoti Maddalena: 117
Pinelli: Isabella Teresa (suor) 134; Paris q. Castellino 56
Piola Domenico: 106
Plagia Barbara (suor) 130
Ponsò Gio. Domenico: 126
Porcile Antonio: 115
Porrata Francesco Maria: 126
Priaruggia: Anna Vittoria (suor) 128; Eletta Maria (ba-
dessa) 127, 129, 134; Vittoria (suor) 134
Questa Teresa Caterina (suor): 134
Raggi: Anna Francesca (suor) 115; Giovanna Benedet-
ta 127; Giovanna Francesca (suor) 131, 132, 133, 134; 
Maria Ignazia (suor) 131, 132, 133; Maria Luisa (suor) 
115, 131, 132, 133; Raffaele 119;
Rapallino: Franceschino q. Buonvassallo 86; Giacomina 
86; Mindonia 86
Ratti Carlo Giuseppe: 106
Ravaschieri Maria Teresa (suor): 131, 132, 133
Ravina Angela Teresa (suor): 134
Reale Angela Teresa (suor): 134
Recco Angela Serafina (suor): 134
Redoano: Giovanni Battista 29; Oriettina 29
Reggio Seragina (suor): 134
Remondino: Carlo Francesco 36; Costantino 38; Stefano 26
Riccio di Chiavari: 89
Rinaldo di Segni (cardinale): 82
Ristori Pietro Paolo: 44
Rodolfo di Zizania: 69
Roduana Francesca (conversa): 134
Rossi: 79, 88; Clavarino 86; Contessa di Lanfranco 79
Roza Nicola: 74
Rubaldo (arciprete): 81
Rubaldo (monaco): 79
Rubini Giuseppe Antonio: 20, 65, 66
Saccomanno Gio. Giacomino: 126
Salimbene de Adam: 84
Salvago: Antonio 33; Battina 30; Giovanni 37; Gio. 
Antonio 37; Luchina (suor) 108, 129; Nicolò 31
Saporiti Giovanna Teresa (suor): 134
Sansoni Gio. Paolo: 127
Santera Maria Vittoria (suor): 131
Sanvitale Cecilia (badessa): 84, 85
Sartoria: Eletta Serafina (suor) 134; Ottavia (educanda) 135
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San Giorgio (Banco): 16, 20, 21, 65, 67, 106, 116, 118, 
119, 123, 125, 126, 128
San Giorgio, Novi: 55
San Giorgio, Troyes: 69
San Giovanni Battista, Chiavari: 76, 77, 78, 90, 92, 93
San Giovanni de Triacha, Bologna: 20, 21
San Giovanni di Paverano, Genova: 97, 107
San Lazzaro, Chiavari: 69, 70, 78, 79, 80
San Leonardo, Genova: 11, 12, 18, 35, 41, 43, 44, 85, 
88, 94, 95, 101, 102, 103, 104, 107, 109, 113, 114, 
115, 119, 121, 124, 126, 127
San Lorenzo, Genova: 15, 16, 19, 73, 87, 95, 97, 98
San Lorenzo di Porta Stiera, Bologna: 20, 59
San Maiolo, Pavia: 55
San Marcellino, Genova: 108
San Marco, Chiavari: 80
San Michele, Lavagna: 82
San Michele della Chiusa: 70
San Nicolò, Genova: 101
San Pancrazio, Genova: 126
San Paolo, Genova: 101
San Pier di Canne, Chiavari: 78, 83
San Pietro in Banchi, Genova: 106, 125, 126
San Salvatore, Bologna: 21
San Salvatore, Lavagna:11, 17, 52, 69, 70, 78, 82, 89
San Sebastiano di Pavia: 44
San Silvestro, Genova: 15
San Silvestro di Pisa, Genova: 41, 119
San Siro, Genova: 95, 109
San Torpete, Genova: 125, 131
Sant’Adriano di Trigoso: 67, 94, 98
Sant’Agostino, Genova: 101, 103
Sant’Agostino, Montalto di Castro: 70
Sant’Anastasia, Roma: 19
Sant’Anastasio, Roma: 70
Sant’Eustachio, Chiavari: 81, 82, 84, 85, 88, 89, 90, 93
Santa Caterina di Luccoli, Genova: 84, 101

Santa Chiara, Genova: 104
Santa Giulia, Sestri Levante: 83
Santa Margherita Ligure: 86
Santa Maria dei Servi, Genova: 101
Santa Maria delle Vigne, Genova: 16, 103
Santa Maria di Castello, Genova: 95
Santa Maria Maddalena, Chiavari: 69, 70, 78, 79, 80, 81, 87, 93
Santa Maria in Passione, Genova: 124
Santa Maria in Via Lata:, Genova 11, 16, 53, 67, 94, 
102, 103, 104
Santa Marta, Genova: 45, 47
Santi Giacomo e Filippo, Genova: 43, 101, 119
Santi Naborre e Felice, Bologna: 21
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